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Con questa antologia si intende ricostruire - a partire
dall'analisi del movimento per la casa di questi ultimi
anni, posto a confronto con le rivendicazioni urbane de-
gli anni Sessanta - il sorgere di n u o v e f o r m e d i
c o n f I i t t o I~gate a contraddizioni sociali nuove e
la loro influenza sui processi politici, nonché delimitare
il contenuto sociale del fenomeno e i suoi effetti con-
creti. Partendo dall'analisi di alcuni esempi significativi
di mobilitazione sui temi della casa - a Milano, Torino,
Roma e Napoli - si è cercato di individuare la strut-
tura interna di queste nuove forme di conflitto, le con-
dizioni della loro articolazione con gli altri processi so-
cio-politici, i fattori che determinano l'insieme delle re-
lazionidialettiche nel contesto presoIn esame. Ciò si-
gnifica che non si parla delle lotte per la casa in Italia
in generale - dato che questo tema contempla pro-
blemi estremamente differenti, la cui capacità di messa
in discussione delle leggi strutturali di una società varia
secondo il contenuto della rivendicazione - ma si ri-
cerca il contenuto sociale della questione delle abita-
zioni collocando la nel contesto economico e politico
italiano e specificandone il contenuto strutturale rispet-
to al ruolo da essa svolto nei riguardi delle diverse
classi sociali in lotta.
In quest'ottica più globale, gli elementi dell'analisi tra-
dizionale, organizzazione, attori sociali, caratteristiche
politico-ideologiche dei gruppi attivi nelle lotte per la
casa, contribuiscono a precisare il ruolo congiunturale
esercitato da questa contraddizione, strutturalmente se-
condaria, tra capitale e lavoro. Questi elementi vengono
inseriti in un discorso che individui la contraddizione
principale da cui essi dipendono e ne evidenzi i limiti
e le prospettive.
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Le politiche edilizia, urbanistica e territoriale risultano sempre
più esplicitamente mezzi per esercitare il controllo di classe,
per comprimere ed incanalare la protesta operaia, per sud-
dividere e risuddividere il proletariato in ceti contraddistinti
da differenti opportunità d'uso dell 'abitazione, di accessibi-
lità ai servizi, di mobilità rispetto al mercato del lavoro: attra-
verso una gamma di differenziazioni che è oltretutto coe-
rente con i processi di valorizzazione che regolano l'intreccio
di interessi tra rendita e profitto. L'allargamento dello scon-
tro, da parte operaia, agli ambiti della casa, della città e
del territorio risulta oggi condizione necessaria ed acqui-
sita, nella coscienza delle masse, per l'organizzazione della
lotta all'interno come all'esterno della fabbrica.
Riteniamo che il modo più corretto di interpretare questi
processi, anche nel loro uso capitalistico, sia quello di esten-
dere il dibattito e l'analisi attorno alle varie esperienze di
lotta, ai livelli di organizzazione politica che hanno richiesto,
agli obiettivi che sono stati posti e raggiunti.
"Casa, città, territorio" è una sezione aperta a tutti i contri-
buti di documentazione, analisi ed interpretazione delle lotte
che sappiano vedere la classe operaia quale portatrice di
una alternativa di potere, che investa complessivamente il
quadro dei rapporti politici dalla fabbrica al sociale.

Nella stessa sezione

M. BOFFI, S. COFINI, A. GIASANTI, E. MINGIONE, Città e
conflitto sociale. Inchiesta al Garibaldi-Isola e in alcuni
quartieri periferici di Milano (3 ed.)

FRANCESCO DI CIACCIA, La condizione urbana. Storia del-
l'Unione Inquilini

ANDREINA DAOLIO (a cura di), Le lotte per la casa in Italia.
Milano, Torino, Roma, Napoli

GIULIANO DELLA PERGOLA, Diritto alla città e lotte urbane.
Saggi di sociologia critica

MURRAY BOOKCHIN, I limiti della città

LE LOTTE
PER LA CASA
IN ITALIA
Milano, Torino, Roma, Napoli

A cura di Andreina Daolio

FELTRINELLI



Prefazione

Prima edizione: aprile 1974

Seconda edizione: settembre 1976
Copyright by
©
Giangiacomo Feltrinelli Editore
Milano

Con questo libro dedicato alle lotte per la casa
in Italia inauguriamo l'impegno a documentare e
discutere le esperienze di lotta, sviluppatesi in que-
sti ultimi anni ed ancora in corso, sui problemi del-
la casa, della città e del territorio.

Settori tradizionalmente delegati, soprattutto nel
nostro paese, agli apparati politico-amministrativi
pia direttamente manovrati dal capitale, hanno vi-
sto in questo secondo dopoguerra l'emergere di con-,
traddizioni attorno a cui si sono specificati e chiari-
ti gli interessi antagonistici di classe, contro un'in-
terpretazione che li indicava genericamente come
"problemi sociali," dipendenti dalle circostanze dello
sviluppo capitalistico, ma non determinanti rispetto
alla definizione di una strategia rivoluzionaria.

Almeno per quanto riguarda la "questione delle
abitazioni," che questo libro necessariamente impli-
ca, può aver influito l'ormai centenaria analisi di
Engels; ma per tutta la complessa problematica po-
litica che indichiamo, questo ritardo può essere di-
peso dalla necessità di concentrare l'impegno di lot-
ta sui fatti strutturali che direttamente esprimono
la contraddizione tra capitale e lavoro.

Sta comunque il fatto che l'allargamento del con-
flitto sociale agli ambiti indicati emerge come mo-
mento di articolazione dello scontro in una fase di
offensiva generale della classe operaia in Europa
a partire dal '68, e permane oggi come momento
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necessario ed acquisito, nella coscienza delle masse
per l'organizzazione del movimento all'esterno cosi
come all'interno della fabbrica.

Tutte le analisi che sono state avanzate concor-
dan? su~la necessità di allargare, generalizzare l'or-
ganz~za~wne dello scontro per la casa, nella città, sul
terntorw: fino al punto di arrivare a un collegamen-
to .organzc~ con l~ lotte di fabbrica e salariali, pro-
P:w perché ""?":an.che sz:-lpiano puramente difen-
SlVO, l m~ccanzsr:zl di gestione delle risorse spaziali
vengono lmmedzatamente rivisti - assieme all'au-
r:zento ~ei prezzi - come strumenti per espropriare
II salano del lavoratore.

A-fa.va anche aggiunto che la politica edilizia, ur-
banistica e territoriale risulta sempre piu esplici-
tamente mezzo per esercitare il controllo di classe
per comp'r~mere e i:zcanalare la protesta proletaria:
per. suddlvldere e nsuddividere la classe operaia in
ceti, contraddistinti da differenti opportunità d'uso
dell'abitazione, di accesso ai servizi, di collegamen-
t~ con i .zu~gh! di la,voro, attraverso una gamma di
dlffe:e~zzazw~l =: e oltretutto coerente con i pro-
cessi di valorizzazione che presiedono alla formazio-
ne d~ll'i~treccio di. interessi tra rendita e profitto.

Riteniamo che il modo più corretto di interpre-=: qu~sti mecca~ismi, anche nel loro uso capitali-
stico, Sta quello dl estendere il dibattito e l'analisi
attorno .alle esperienze di lotta, perché esse hanno
pos.to di fronte al movimento proprio quegli osta-
c?lz che ap'paiono oggi cor:ze gli strumenti appronta-
tl dal capitale per esercitare la propria egemonia.
, Mentr~ i n:~n:enti di lotta, con la loro spontanei-

ta ed eplsod~clta, sono apparsi come il rifiuto di
d~tta egemonia, la loro estensione ed organizzazione
si pone come opposizione cosciente e antagonistica
a~ progetto capitalistico che, al di là del controllo
d~ classe, si realizza e afferma nei rapporti di produ-
zione.

Per questo motivo riteniamo che una corretta
analisi delle esperienze non possa andare disgiunta
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da una coerente teorizzazione della qualità degli in-
teressi antagonistici in gioco, di cui queste lotte
sono state indicazione e prova, ma che spesso non
si rivelano nella loro natura profonda e nella loro
portata storica.

Si tratta in sostanza di applicarsi all'esercizio
della conoscenza assumendo il punto di vista degli
interessi della classe operaia, materializzati nelle
iniziative concrete, piu o meno organizzate delle lot-
te; espressi dagli organismi di massa che hanno agi-
to per opporsi alla gestione capitalistica della que-
stione delle abitazioni, della ristrutturazione urba-
na e della pianificazione territoriale: ciò in modo
non astratto, ma partendo dalla concretezza che le
lotte hanno posto in tutti gli ambiti in cui si sono
sviluppate, e solo a partire da questa concretezza,
procedere 'a tutte le mediazioni conoscitive: dalla
critica alle stesse esperienze di lotta, ai processi che
presiedono al loro riassorbimento, alla definizione di
obiettivi tattici e strategici in grado di contrapporsi
al piano di controllo capitalistico, di mettere in crisi
gli apparati istituzionali, fino al ribaltamento della
conoscenza [unzionale alla perrnaneriza del dominio
di classe della borghesia, della tecnica e della scien-
za borghesi che ancora profondamente inquinano
la coscienza politica e teorica di militanti e intellet-
tuali marxisti.

Questa è, a nostro avviso, condizione necessaria,
anche se non sufficiente, per esprimere un livello di
conflittualità che sia capace non soltanto di opporsi
all'attuale gestione rijormista, ma all'intero dise-
gno di integrazione della classe operaia, e in parti-
colare delle sue frange privilegiate, agli interessi del
capitale, che colloca nel nostro paese solo una parte'
del suo progetto complessivo, espresso su scala in-
ternazionale.

Le lotte per la casa, nella città, sul territorio,
mentre registrano chiari limiti organizzativi e di con-
tenuto, pongono alla classe operaia evidenti pro-
blemi di direzione politica che, nelle sue punte avan-
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za:e, essa. ormai chi~ramente si rappresenta: proble-
mi che risuaraano II processo di unificazione delle
'!lass.e che: a partir: dalla fabbrica, non vengono
lmpllcat~ tn modo diretto: proletariato edile, sotto-
pro~etanato u.rbano, agricolo e oraccianiue, disoccu-
patl,. carcerati, proletari in divisa, studenti, inteltet-
tua Il e tecnici subalterni.

Il tema ~el sottoproletariato si rispecifica e si
. est~nde Oggl ~ una ~erie di situazioni sempre pia
artlc.olate .e drfferenztate, caratterizzate da interessi
pa~tlc?lan e. contraddittori, ma tutti determinati da
un unica l??lca che è quella del controllo di classe,
sempre piu e~teso, incidente e approfondito.

~ono ""':". sufficientemente abbozzate alcune ipo-
tesi .c~e riieriscono l'insieme delle trasformazioni
spaziali - che si realizzano nella struttura della resi-
denza, nell'organizzazione dei servizi, nella localiz-
zaz~one delle strutture produttive - all'apparato isti-
t~zLO~ale, all' espressione statuale del programma
di sVllt:tppo ~apitalistico: tutte queste ipotesi devono
tuttavia ~~gl essere rimeditate rispetto alla realtà,
alla qualità ed alla misura attuali dello scontro di
cl~sse, d~vono v~dere. in prospettiva la classe ope-
~ata [arsi portatnce di una alternativa di potere che
vuerpreu direttamente le contraddizioni inerenti
cas~, ~l~tà e territorio in termini chiaramente anta-
gonisuct al loro uso capitalistico.

Emilio Battisti
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Introduzione

L'idea di curare un'antologia sul tema delle lotte
urbane per la casa è nata da una duplice esigenza:

a) da un lato l'emergere del livello urbano dei con-
flitti sociali come dato non più disconoscibile della
realtà socio-politica italiana;

b) dall'altro il tentativo, operato da più parti, di
assegnare a questo tipo di conflitto un ruolo del tutto
secondario nello scon tro di classe.

L'antologia in quest'ottica, pur nelle obiettive ca-
renze, vuole porsi come primo tentativo di sistema-
zione di questa problematica per fornire da un lato
una conoscenza più allargata del fenomeno, e dall'al-
tro per cercare di chiarire il ruolo che questo tipo di
lotta ha nel quadro più ampio del conflitto di classe.

Le difficoltà che ho incontrato, lungo questa stra-
da, sono state di duplice natura:

a) alla ricchezza di situazioni conflittuali urbane
corrispondeva una insufficiente, quasi inesisténte, si-
stemazione teorica e la totale mancanza di ricerca
seria in questo campo;

b) i gruppi e i comitati di quartiere, che avevano
costituito i nuclei di intervento principali, erano re-
stii a fornire una loro interpretazione dei fatti e la
documentazione della loro attività.

A queste difficoltà iniziali ho cercato di rispondere
sul piano teorico con un approfondimento. e un ril?en-
samento della tematica, anche alla luce di recenti la-
vori della sociologia francese. Per la parte antologica
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~o solleci~~to in modo continuo i vari gruppi sotto-
Lneando l Importanza del loro intervento in merito.'

1. L'emergere dei conflitti urbani

È indubbio che in questi ultimi anni il fronte del-
!e lotte .sociali si è andato estendendo ed ha investito
In mamer~ s~mpre più determinante il contesto ur-
bano, che e divenuto uno dei fronti più interessanti
anche p~r~hé. tra i più inesplorati, per studiare le
contraddlz~om dello sviluppo capitalistico.

In particolare dal 1968 in poi abbiamo assistito
accanto al rafforzarsi dei gruppi politici impegnati
nel!e lotte sindacali e studentesche, al sorgere di nu-
clei e. momenti conflittuali legati all'organizzazione
c?ll~ttIva del modo di vita: in primo luogo alle condì-
ZIOm d'abitazione, in secondo all'accesso alle strut-
t~r~ co!letti~e (scuole, trasporti, verde ecc.). Come
SI giustifica Il sorgere dei conflitti a livello urbano e
quali sono le premesse strutturali per il suo diffon-
dersi nella realtà italiana?

In linea generale, secondo una tesi portata avanti
anche da Castells, i conflitti urbani nascono dall'ac-
centuarsi delle contraddizioni del sistema urbano ve-
ro e proprio e da quelle più complesse tra sistema
urbano e sistema socìo-economìco più ampio.
. La vita quotidiana è organizzata negli spazi di re-

sidenza in vista di un funzionamento efficace del si-
stema produttivo, tale logica efficientista d'altro lato
non Pu? s~ilup.parsi fino alle sue estreme conseguen-
ze per 1 diversi rapporti di forza tra le classi sociali
che entrano in gioco, e per le diverse articolazioni
che gli elementi del sistema economico assumono
dentro le unità di consumo collettivo.

Ecco dunque il sorgere delle contraddizioni, fra
cui le più evidenti ai nostri fini possono essere le se-
guenti:

a) concentrazione dei mezzi di produzione con
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connesso squilibrio regionale ed eccesso di concen-
trazione industriale ed urbana;

b) concentrazione della forza-lavoro in agglome-
rati urbani di grandi dimensioni e crisi degli alloggi,
insufficienza ed obsolescenza delle infrastrutture ci-
vili;

c) necessità di aree disponibili per l'intervento
pubblico razionalizzante di fronte ad un blocco edi-
lizio e fondiario basato sulla privatizzazione del suo-
lo (rendita).

Questa situazione è complicata dall'insieme delle
altre contraddizioni che si stabiliscono a questo li-
vello tra sistema economico e sistema politico, tra
quello giuridico e quello ideologico ecc.

Il risultato di questo intreccio è che i bisogni col-
lettivi e i relativi consumi divengono oggetto perma-
nente di rivendicazione, in quanto non soddisfatti
dall'intervento capitalistico (che si rivolge al consu-
mo privato più redditizio), ed insieme settore co-
stantemente deficitario per l'impossibilità intrinseca
dell'economia capitalistica di comporre interessi par-
cellizzati dell'operatore pubblico e privato.

È a questo punto che si crea il "problema urba-
no," cui si tenta di rispondere a due livelli:

a) a livello del sistema politico con la pratica del-
la pianificazione urbana;

. b) a livello degli attori sociali soggetti alle con-
traddizioni con la pratica della lotta, che si pone
l'obiettivo di mutare la situazione.

Nel primo caso l'apparato statale tenta, attraver-
so un insieme di previsioni, istituzioni, pratiche, di
gestire i problemi, risolvere le contraddizioni, sanare
i conflitti, in nome di una logica razionale e tecnica-
mente neutrale.

Sta di fatto che la pretesa apoliticità dei piani che
prevedono la sistemazione razionale dello spazio ur-
bano si scontra ben presto con situazioni sociali con-
solidate e con interessi economici, politici, ideologici
di una classe o di una parte del blocco sociale domi-
nante.
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La pianificazione lungì dall'essere strumento di
cambiamento della realtà socio-urbana diviene, in
quest'ottica, strumento di integrazione e regolazione
delle contraddizioni in mano allo stato che in ultima
analisi, rappresenta gli interessi delle cl~ssi domi-nanti.

~ssa è in sostanza uno dei mezzi per il controllo
SOCIaleoperato dalle istituzioni autoritative: in parti-
cola~e è lo strumento con cui il sistema politico in-
terviene su quello economico in un dato contesto so-
cio-spaziale, per regolare il processo di riproduzione
della forza-lavoro e dei mezzi di produzione superan-
do le contraddizioni in atto, nell'interesse della clas-
se dominante di cui assicura la sopravvivenza:

In .ques.t'?~tica l'appello alla partecipazione, cui gli
organi POlItICIfanno ncorso, appare il chiaro tenta-
tivo .di ca~turare il consenso a piani e progetti già
predIspOStI nella loro logica.

Signifìcarjv] in proposito gli esempi dell'advocacy
plannzng negli Stati Uniti e del decentramento ammi-
nistrativo in Italia.

La yrobIematica ~mericana dell'urban planning è
stata Incentrata negli ultimi anni proprio sul tema
della parteci~azi~ne alle decisioni urbane, ed è giun-
ta ad una serie di proposte. Una tesi ricorrente tra i
teorici del pIanning, tutti appartenenti all'establish-
ment ed insieme rappresentanti del pensiero LiberaI
sostiene che per portare i processi urbani a livella'
dell'utenn, è sufficiente provvedere i gruppi sociali
più svantaggiati di una efficiente assistenza tecnica.

Di qui il ricorso alI'istituzionalizzazione di un
pIanner che difenda gli interessi antagonistici di cia-
scun gruppo e che si trasformi da esecutore ad assi-
stente del cliente.'

~' advocacy. planning, il sistema sopradescritto sug-
gerìto da DavIdoff, è chiaramente viziato dall'utopia
ch~ vede. I:individuo ridiventato arbitro della pro-
pna condtzìone urbana, e solo di quella, nel momen-
to, in .cui ~cq.uista in~ormazioni ed assistenza; in que-
st OttIca I unico nemico da fronteggiare sembrerebbe
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il sistema burocratico con la centralizz~zio~e ch~
esso esercita. Un'altra tesi, portata avanti dal radi-
cals vede nella burocrazia il naturale agente della
clas~e dominante e pone l'obiettivo di attuar~ mecca-
nismi di partecipazione-gestione urbana t~h da' tra~
sformare questi processi in veri e propri momenti
di contropotere: la contropìanifìcazione stude.ntesca
e la sinistra del movimento nero SI muovono In que-
sta logica. . ..

Questi tentativi si sono rivelati In gran .pa~te fal-
limentari, essi non sono riusciti a mutare Il s~stema
urbano nel suo complesso ed hanno al contrano pro-
vocato la reazione del sistema politico che, attravers?
formule che allargavano apparentemente ~a partecì-
pazione degli strati subalterni, ma che di ~~tto ;:
anticipavano e integravano la do~anda pO~ltlca,flit-
completamente riassorbito questi momenti con I
tuali. ' .. d .

Questa sconfitta dello scontro aperto risie e m
una oggettiva serie di limiti: .. .

a) i mutamenti locali sono .a~blgul e c?ntrad~ht-
tori in quanto le interconnessioni ~conomlche e so-
ciali esigono mutamenti stru~turah;. .

b) senza un movimento radicale, a livello ?azl~
nale, è impossibile che la contropianificazione dl\:ent~
contropotere. Infatti la gestione dei soli me.ccamsml
di consumo senza il controllo della produzione n?n
comporta alcuna modificazione nella struttura SOCIO-
politica del sistema; . .

c) è assai difficile, se non teorico: pen~are. c~e eSI-
sta perfetta coincidenza tra interessi terntor~alI e ca-
tegoriali: la popolazione ch~ può p~esentarsl omoge~
nea dal punto di vista ecologico-spazìale (la.massa de!
segregati, dei mal alloggiati, degli. i?quinatI) n.on lo e
quasi mai dal punto di vista degli ìnteressì di ~lass:
(esempio tipico la frantumazione che caratterizza I
ghetti negri). ..,

Di qui l'impossibilità oggettiva-di com~o:re piu
contraddizioni e di allargare la fascI~ ~obl~ltata .. Il
caso italiano del decentramento amminìstratìvo è, m
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questa logica, anche più scopertamente significativo,
La problematica della partecipazione a livello ur-

bano nasceva in Italia negli anni compresi tra il 1955
e il 1960 in concomitanza con l'affermarsi del sistema
industriale, l'accentuarsi dei flussi migratori e quindi
con l'esigenza di una gestione urbana funzionale e
razionale,

La proposta di costituire dei consigli di zona, che
incanalassero la domanda politica della popolazione a
livello di quartiere, attuata per la prima volta per
l'iniziativa cattolico-illuminata (G, Dossetti) all'inter-
no di un'amministrazione social-comunista come
quella di Bologna, apparve subito un mezzo ideale
per ridurre le pressioni della base,

Di fatto la struttura stessa di questi organismi è
la prova delle intenzioni reali degli ideatori del de-
centramen to:

a) i membri del consiglio vengono eletti non dagli
abitanti dei quartieri, ma dai singoli partiti, e rispec-
chiano la composizione politica del consiglio comu-
nale, Risulta rispettata la logica della democrazia for-
male ma i quartieri divengono facili strumenti per
manovre di sotto-governo;

b) il potere loro affidato è esclusivamente consul-
tivo. Ancora una volta le decisioni vengono prese al
di sopra e al di fuori delle assemblee popolari e col-
lettive,

Le conseguenze di questa partecipazione mistifi-
cata sono evidenti:

a) ad una effettiva crescita conoscìtiva-gestìonale
della popolazione e ad una sua potenziale mobilita-
zione fa riscontro una centralizzazione più accentuata
degli interventi, e il continuo rinvio della risoluzione
dei problemi più sentiti alla base: casa, trasporti, ser-
vizi;

b) anche i casi più interessanti di attivismo poli-
tico dei consigli (gli interventi qualificanti sulproble-
ma del rinnovo urbano e sull'assegnazione di case
economico-popolari in zona Garibaldi, p.ta Ticinese
a Milano, o le iniziative a Torino, Livorno, Genova)
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, "11 lo ica generale del sistema
vengono nassorbltl ne f~rm~le mediate di p,artecipa-
che, attraverso, queste trollare sistematlcamente
zione riesce di fatto a con •
ogni tentativo di mutamento strutturale,

2, Significato e caratteristiche delle
lotte

, di che reale agente di
Dobbiamo c?nclu~e,reen(~~ mobilitazione popolar~

mutamento SOCialedivi l logica sociale doml-
diretta e organizzata contro a

nante. è uello di determinare in che, modo
Il pro?~em,a q , e di fronte ai probleml urba-

tale moblhtazlOne ~l pon l t'colazioni con le altre
ni in oggetto, qu~h son~, ; ~~:ica e a livello politico
forme di,lotta a ,hvel,lloffltt,a a breve e lungo termine

, , o quah g l e e l l't'piu ampl: ' rbano ed economico-po l lCO,
a livello di slstema ~ 'e' va fatta sul carattere

Una pr~ma consl~:::~l~~condarie del sistema 'che
general~ dl,contra?dl flit.ti: essi non mettono in cau-
è propno dì questi cOd~ duzione se non attraverso
sa le leggi del modo l pro
mediazioni profo~det tuttavia è possibile che que-

In talune congiuri ure 'd' consumo collettivo,
, flitti legati a processl l 'd lstì con l l, "l'organizzaziOne e

che a loro volta, cost,ltUlsc~n~ modificare, anche se
processo econ0I!llcO, nles~an trutturale dell'insieme,
in modo instablle, la ogica h do Castells si

'li' o caso c e secon '
È in qu~st u l~ , ' li urbani che tendono

'l r movzmentz sOCta , l l'SVluppano difì in modo sostanzla e or-
oggettivamente a n:o l care b o e i rapporti fra le
ganizzazione del slstema ur an

classi, " l b'litazione si risolve in una
Negli altn casi a m,o l l massimo in modi-

regolazione interna al ~~s~e~~ :t:5S0 (riformismo),
ficazioni non st:ut~ura ~fi e ti sono direttamente cor-

Questi effetti ~IVers~ ca, i' urbani che pos-
relati alla tipologla del movlmen l
sono dividersi in:
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a) rivendicazionistici;
b) partecipazionisti;
c) contestativi;

e all'organizzazione che si danno che può essere:

a) organizzazione che integra le varie contraddi-
dizioni del sociale;

b) organizzazione formale non totalizzante;
c) organizzazione frazionata.

Il ruolo dell'organizzazione è quindi particolar-
mente importante in quanto può trasformare il po-
tenziale e spontaneistico coagulo di interessi ecolo-
gico-territoriali in fattore di mobilitazione politica,
capace di catalizzare tutta un'altra serie di contrad-
dizioni.

In particolare si può ipotizzare che la semplice
aggregazione di situazioni conflittuali a livello urba-
no si risolva in qualche cosa di diverso e di politica-
mente qualificato se si dà un'organizzazione che, im-
portata da altre pratiche sociali, sia in grado di su-
perare il livello dato.

Queste considerazioni teoriche ci forniscono un
primo modello di riferimento per analizzare i movi-
menti urbani sviluppati si in Italia, considerandone
tre aspetti principali: premesse strutturali, gruppi
sociali implicati, caratteristiche dell'organizzazione. t:.
poi vero che la realtà socio-politica italiana e i feno-
meni di "mutamento sociale" che in essa si poten-
ziano sono cosi complessi da rientrare difficilmente
in un organico modello teorico. In ogni caso può
essere utile tentare una prima sistemazione di questo
fatto sociale.

I movimenti sociali urbani si sviluppano, come
abbiamo accennato, a partire da una serie di contrad-
dizioni del sistema economico che si traduce in squi-
libri del sistema urbano-territoriale.

Per semplificazione in Italia le tappe di questo
processo sono state le seguenti: sviluppo industriale
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. nato da fenomeni di ac~entuat?
polanzzato, acc~mpag o dei flussi mlgraton,
urbanesimo e di co.ncent:a~~~:na con modificazioni
elevato consumo di terr d ll'offerta e della domanda
protonde n~lla struttura e o
d'abitazlOlllo o o l'andamento di questl

In particolare Cl mt~resl~a o o della crisi che ha
o f o erche al ongme o ,ultimì due atto n P o fllOttuali nelle clttao

l o d o momentl con o
generato mo ~l ei difi bOli è divenuta partlcolar-

L'offerta di areeo e l c~ do formazione di aree mo-
mente rigida per gli ~ff~ttlo l dovuti alla specula-
nopolistiche e p:~ZZl di nstn:~amente verso la pro-
zione, e si è indmzzata oes~morili sia in vendita che
duzione di appartamentl sign ,

in locazioneo d t progressivamente aume~-
La domanda è an a a del nord in conco mi-

tando, soprattutto nelle a~ee di lavoro ~ si è indiriz-
tanza con l'elevata d~man a ldo e medio-popolari.

l, ffìtt di case me le
zata verso a o o [tirne è stata connotatao o di queste u l lO

La sltu~zl~ne o zzi di costruzione, per g l
da un'alta mCldenz~ d~l pre l zione e di rendita, e
effetti sovraeS?Ostl di r- s~~~ufare la domanda rigidao
quindi insufficl~nt~ a "o o ~~ ~ecchi, nel periodo da~

Secondo dati nportatl h affitto libero, assai
1952 al 1960,1'80% delle ~:s~av:ratori dipender:ti, il
elevato, ed e occupato 'occu ato da liben pro-
20% ha affitto bloccato e~ ~o e:l'anzianità dell'in-
fessionisti che godo~lO qu:n l:? o5

sediamento, di part:c~lan pr:v~e;~~o, secondo l'ulti-
Le case in propneta che noc po o del '69 il 51%

o TAT lle abltazlOlll ' o
ma indagme oIS su da lavoratori indipendenti.
sono abitate m opr~v~lenza isamente negli 8 capoluo-

Nelle grandi citta e prec rzione tra case in
ghi con più di 500000~ ab. la ~:o~oabbiamo il 30% in
proprietà e in affitto e capovo ~oma Genova, Paler-

o '( punte elevate a ' O)
propn~ta cor: (Milano, Torino, Napoh o
rno) eli 70% m affitto li ittà dove hanno avuto luo-

Ciò significa che n~ ~ ~~dustrializzazione (Torino,
go processi accentu~tl di ffetto catalizzatore sul-
Milano) o che eserCltano un de da è rimasta indi-
la manodopera (Napoli) la oman
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rizzan, verso l'affitto non
~~ atto verso l'acqui;to del~,~~~va~utando la tendenza

I fasce di reddito basse ' I aZI?ne anche da parte
per la ,spinta verso quest~ s:f ;:er, I ~tti cr~scenti sia
da vane misure di po}"f p di ~IsparmIO operata

Ciò ha determinat~ ~c~ueconomlca,
della crisi degli allog , ngo andare l'accentuarsiQ gI.

uesta a grandi linee la situ '
a creare nelle grandi città h aZIOne che si è venuta
lotte per la casa, ,c e sono state sedi di forti

Naturalmente queste rern "
non Sono certo suffic' t'P ,esse dI tipo economico' ien I a spie 'lsn momenti conflittuali bl gare I sorgere di que-
meno ~ltre due variabili; Isogna tener conto di al-

~) 1accentuarsi delle c ",
v~ne forme di capitale' t ontr~ddlzIOm interne alle
pltale edilizio comm I? lervemente nell'urbano' ca-

b ' ' erCIa e fina ' " '
, ) Il quadro politico sos; ,?ZIano, Industriale;

:OSI a partire dalle lotte ' danzI~ mente nuovo, crea-
68. SIn acaìì e studentesche del

Per il primo fattore la città .
na Sono divenute sern re ", e l,a condizione urba,
brio fra gli obiettivi II pIU Il nsultato dell'equili_
plessivo da una parte e tro~e~so capitalistico com-
dall'altra, e o iettivì dei capitali specifici

Di qui tutto il discorso d 1
terno del modello d' 'l e settore edilizio all'in-
sull'antagonismo o coIllsv~uppo economico italiano

Il'' USIOne tra d' ,su Intervento piu o ,ren Ha e profittot meno razro l' ,?, sulla resistenza dell'im r n~ ,I~zante dello sta-
nstrutturazione ecc.' p esa edIlIZIa ai processi di

r Per il secondo è indubb' ,
~8 ~a contribuito direttame~o ch~ Il. movimento del

vltalIzzare la mobI'I't' te e IndIrettamente a r], I aZIOne per 1 -
nOSclUto anche in preced a casa, che aveva co-
ma che si era sostanzial enza momenti significativi
una logica rivendicazio ,mt'ente mossa all'interno di

p. rus rea e corpo t". ropno a partire dalla ~a rvista sterile.
dInaZIOne e di appropr' ,nuova 10gIC<tdi insubor_
eh . IaZIOne dirett d . .e carattenzza il '68 1 1 a egl] obIettivi

, e otte per la casa fanno un
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salto di qualità, riportando la tematica al suo giu-
sto livello di scontro tra le classi al di là delle solu-
zioni di vertice o legalistiche.

A distanza di cinque anni dal suo evidenziarsi in
modo nuovo è possibile tentare una valutazione com-
plessiva del significato e degli effetti urbani e politici
del movimento per la casa.

A questo scopo richiamiamo brevemente in que-
sta sede le caratteristiche dei vari momenti conflit-
tuali, che vengono poi ripresi puntualmente nella par-
te antologica.

A Milano il nodo della questione è costituito dal-
l'esistenza di grossi quartieri di edilizia economico-
popolare di proprietà pubblica (IACP, GESCAL), loca-
lizzati nelle zone periferiche della città, sforniti spes-
so dei servizi più essenziali, abitati da una grossa
fetta di popolazione (circa 100,000 famiglie in totale)
e con affitti che rasentano quelli di mercato.

La base sociale è pluriclassista, con esclusione de-
gli strati superiori, a prevalenza impiegatizia o ope-
raia a seconda della data di costruzione delle abita-
zioni e quindi del costo d'affitto.

La mobilitazione è sorta spontaneamente come
opposizione al caro-affitti. Dal nucleo primitivo di
lotta si è costituita un'organizzazione stabile: l'Unio-
ne inquilini, formata da marxisti di diverse tendenze,
sindacalisti, intellettuali, quadri di base dd quartie-
re. Il conflitto con la controparte, lo IACP, si è dato
triplice forma: sciopero totale dell'affitto, autoridu-
zione dello stesso, opposizione agli sfratti; e da una
fase in cui esso ha visto duri scontri anche con la po-
lizia si è passati ad una diversa strategia d'intervento
con istituzionalizzazione parziale della lotta. Gli ef-
fetti urbani e politici più evidenti sono stati: genera-
lizzazione della lotta esclusivamente urbana con reale
beneficio per gli affittuari, allargamento dell'organiz-
zazione a tutti i quartieri popolari e continuazione
della rivendicazione per l'ottenimento di un affitto
proporzionale al salario (non più del 10%).

Accanto alle lotte dei quartieri periferici abbiamo
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quelle dei vecchi quartieri centrali contro i processi
di rinnovo urbano e di espulsione della popolazione:
Garibaldì, Porto Ticìnese, Zona 13. Qui la base so-
ciale è costituita in prevalenza da artigiani, piccoli
commercianti e immigrati meridionali senza occupa-
zione fissa. L'organizzazione è data da comitati di
quartiere autonomi che rivendicano la costruzione di
abitazioni economico-popolari in sostituzione degli
stabili signorili e degli uffici, previsti dai piani di rin-
novo. L'azione è stata portata avanti attraverso peti-
zioni, assemblee di quartiere, delegazioni, manifesta-
zioni di piazza. Gli effetti urbani e politici più imme-
diati sono stati: per il quartiere Garibaldi approva-
zione da parte del Consiglio comunale dell'applica-
zione della legge 167 e 865 che consente l'esproprio
di zone centrali a fini di edilizia economico-popolare;
per gli altri quartieri diffusione di un atteggiamento
radicato contro l'espulsione e tentativo di coinvolgi-
mento di forze politiche organizzate nell'azione di ri-
vendicazione.

A Torino il nodo strutturale è costituito dalla si-
tuazione sempre più critica delle abitazioni per la
classe operaia, sottoposta allo sfruttamento intensivo
di fabbrica (FIAT e consociate) e al depauperamento
delle conquiste salariali ad opera prevalentemente
del caro-affitti. Anche qui i nuclei di lotta sono loca-
lizzati in quartieri popolari (c.so Taranto, v.le Traia-
no, S. Rita) e nei centri satelliti FIAT: Nichelino,
Grugliasco, Mirafiori. La base sociale è più omogenea:
in genere classe operaia, ai vari livelli, in prevalenza
meridionale.

La mobilitazione è nata come naturale estensione
della lotta di fabbrica in un'unica opposizione alla lo-
gica dello sfruttamento e si è data le forme di: scio-
pero dell'affitto, occupazione di aree IACP per la rea-
lizzazione di servizi sociali, occupazione di stabili nuo-
vi, autoriduzione dell'affitto. L'organizzazione è com-
posita: il gruppo di Lotta continua è il principale
organizzatore delle occupazioni, il gruppo Lenin ed
altri comitati compositi agiscono a livello dei quar-
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nti una \inea triplice: occu-
tìerì operai e portano ava. d zione degli affitti, infine
pazioni, sciopero e aut?n u mobilitati sul tema del-
anche PCl ~ sindacato SI sono rovinciale 3 luglio '69).
la casa (SclOper~ gene~a~e. ~ono stati di diverso se-
Gli effetti urbam e pollt:Cl. della lotta urbanarallzzazlOne
gno: da un lato gene. o dell'affitto e una certa
con diffusione dello SCloper Iìtica legata natural-

. . della lotta po l . (rup-radicallzzazlOne. . delle forze in glOCO g
mente alla diversa ld~OlOg~:ll'altro riassorbimento ~l-
pi extraparlamenta:l~ e ale lotta per le riforme (sin-
l"nterno della tradlzlonl , .
dacato, PCl). . . onflittuale è data dall e~l-

A Roma la sltuaZ1?ne. c . sfitte assai ingente (cir-
stenza di un parco-abl~azlOml contemporaneo perma-
ca 30.000 appartamentI). el~a nelle baracche e nei bor-
nere di circa 70.000 farmg l .
ghetti. " ìta dal sottoproletariat?,

La base sociale e cos~~~ttivo o inserito solo m
escluso dal processo pr o in prevalenza prove-
modo margina:e e .temf~~~~t ~ dal Sud, nonché da
niente dalle cltta~me. romani sfrattati. . .
una piccola fr~ngla ,dI ta dal comitato agltazlOne

L'organizZazlOne e da bi controllati dal PCl, e
borgate. e dall'UNlA, entr~~ ~anifesto. La torma ge-
recentemente dal g~PPO ella della occupaZIone
neralizzata di lotta e ~~~taiI;~i urbani e politici sono
di case nuove o sfitt~. dI.e l'zzazione della lotta urba-

o di ra ica 1 .t dastati' un process . massicce seguI a. . . . orrentl e
na con occupaZlom r~c rivatizzazione del con-
periodi di smobilita~l~ne ee; molte famiglie con l'as-
fll'ttO risoluzione posltlva

d
P. 'one della lotta come

, . ma eVlaZl . lt
segnazione di c.ase ui estione avviene .m. a r~
fatto dimostratiVo, la ~ . g . dai protagomstl reali
sedi e con altri soggettI diVerSI

. ardelle lotte. . è sostata anche nel 9.u -
Recentemente la l?tta s~ri~avalle, PortonacclO l~

tleri popolari: Mag~l,ana, ìta: classe operaia, cetl
cui base sociale è plU ~omp?Sldata da comitati auto-

d· Qui 1'0rgamzZaZlone eme 1.
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nomi che portano avanti forme di mobilitazione di-
versificata: sciopero e autoriduzione dell'affitto, azio-
ni legali per la sistemazione delle abitazioni di pro-
prietà di immobiliari private e dell'assetto generale
del quartiere. Il discorso del collegamento strutturale
di questi comitati con i consigli di fabbrica e di zona
è ancora tendenziale ed è portato avanti soprattutto
dal nucleo del Manifesto.

A Napoli infine le lotte nascono da una situazione
comune alle città del Nord industrializzate (concen-
trazione di masse ingenti di forza-lavoro in grossi in-
sediamenti economico-popolari: Rione Traiano) ed
insieme peculiare delle città sottosviluppate (perma-
nenza di quartieri fatiscenti centrali: Rione Siberia -
quartieri spagnoli).

La base sociale di questi due contesti è diversa:
nel primo caso abbiamo un insediamento pluriclas-
sista che va dai professionisti e dagli impiegati della
fascia centrale del quartiere, ai ceti medi e subalterni
della fascia intermedia, agli operai generici e agli ex-
baraccati della corona periferica (la popolazione to-
tale del quartiere è di circa 50.000 abitanti).

Nel secondo caso abbiamo prevalenza di sottopro-
letari, emarginati dall'intero contesto sociale e pro-
duttivo.

L'organizzazione è data da comitati parzialmente
elettivi di inquilini e da associazioni di assegnatari
composi te, oltre a questi operano gruppi esterni al
quartiere di tipo cattolico o marxista (Gruppi volon-
tari e Manifesto). Il tipo d'azione è stato diverso a
seconda della leadership emergente: occupazioni di
case con risoluzioni di tipo verticistico-assistenzìale
(assegnazioni di case ai più bisognosi) nel caso dei
comitati collettivi facilmente strumentalizzabili a fini
elettorali dalle forze locali, o negoziati-petizioni, scio-
pero dell'affitto e autogestione della lotta con radica-
lizzazione della stessa ad opera dei gruppi esterni. Gli
effetti urbani e politici sono stati: una serie di vitto-
rie parziali con assegnazione di abitazioni, l'inizio di
un atteggiamento di rifiuto alla delega della propria
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estremamente diversificato, l'altra, dipendente da que-
sta, di trovarsi nell'impossibilità di identificarsi nel-
la base poiché di fatto gruppi politici "esterni" inter-
venivano su fronti di lotta diversificata.

Questa considerazione può essere avvalorata dal
fatto che quasi tutti i tentativi operati in questo sen-
so sono falliti. Ciò ha comportato queste conseguen-
ze: i quartieri in lotta all'interno di una stessa città
sono rimasti spesso isolati tra di loro, è mancata la
formazione di un'organizzazione identificabile con un
movimento di massa sul territorio, capace di fornire
il nesso con la fabbrica.

~ stato proprio questo, a nostro parere, il limite
più grosso: un mancato agganciamento dei momenti
conflittuali urbani con la contraddizione prevalente
del sistema, che rimane quella tra capitale e lavoro.

I contatti con la classe operaia e le sue organiz-
zazioni sono avvenuti solo attraverso l'iniziativa di
singoli operai, senza una proposizione dei tempi spe-
cifici delle lotte urbane all'interno dei luoghi di pro-
duzione con interlocutori politici organizzati: consi-
gli di fabbrica, comitati di base, assemblee autono-
me, consigli di zona intercategoriali.

Anche nei casi più significativi di contatto tra i
due fronti di lotta: il caso di Nichelino, Grugliasco,
Torino in cui i delegati della FIAT hanno partecipato
a numerose assemblee di quartiere o i rappresentanti
di quartiere sono intervenuti in assemblee di dele-
gati; o il caso di Milano in cui gli operai della PireIli
hanno fatto picchetti contro gli sfratti e i militanti
dell'Unione inquilini sono intervenuti a sostegno del-
le lotte operaie alla Candy, alla Crouzet, alla Praxìs,
si è trattato di contatti saltuari, mai coordinati da
un'organizzazione stabile ed unitaria capace di svi-
luppare un movimento di massa tale da dislocare a
nuovi livelli lo scontro di classe.

Un cenno a parte merita il rapporto tra lotte per
la casa e pratica sindacale: analizzando i due fronti
si ha in effetti l'impressione che la distanza sia in-
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colmabile e che le due logiche d'intervento siano
profondamente divergenti.

Le confederazioni hanno preso posizione sul pro-
blema per la prima volta (se si esclude lo sciopero
generale per la casa del '63) in un documento del
settembre del '69, in cui, in stretto riferimento con
i dibattiti tradizionali di politica urbanistica, propo-
nevano una serie di scelte prioritarie: razionaIizza_
zione del settore dell'edilizia residenziale, definizio-
ne di aree integrate, il cui regime fosse regolato dal
diritto di Superficie e dall'esproprio generalizzato, e
una politica del prezzo della casa che fermasse laspeculazione.

Il documento fu seguito dalla proclamazione di
uno sciopero generale per la casa nel novembre, che
ebbe successo e che determinò l'inizio di una poli-
tica di contrattazione tra governo e sindacati, che
porterà alla fine del '71 all'approvazione della legge
865, nota come legge di riforma della casa.

All'interno dei sindacati gli obiettivi di questa con-
trattazione andavano già differenziandosi a livello di
confederazioni e di organizzazioni di categoria: per
le prime la casa intesa come "servizio sociale" di-
veniva il supporto per la definizione di una nuova
politica economica, per le seconde doveva essere l'o-
biettivo dell"'equo canone" a qualificare la lotta, ag-
ganciandola direttamente alle lotte aziendali. Il con-
flitto si poneva in termini anche più evidenti all'in-
terno degli altri organismi sindacali: camere del la-
voro e consigli di fabbrica.

La storia della contrattazione tra governo e sin-
dacati è stata punteggiata da una serie di proposte
d'accordo, documenti congiunti, smentite, disegni di
legge riveduti e corretti, scioperi provinciali di pres-
sione, e si conclude con l'approvazione di una legge
che i sindacati hanno sostanzialmente giudicato in
modo positivo. Interessa notare in questa sede, sen-
za entrare nei particolari della cronjstoria, che le.
esigenze di base che avevano spinto i sindacati a
mUoversi su questo fronte sono rimaste del tutto
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, dei lavoratori di conq~i-insoddisfatte: la volonta .. ociale" abolendo l'm-
e "servizio s d'stare una casa com , ffitto sul salario, l'esigenza l

cidenza enorme dell a . li nel settore edile ed
mantenere i livelli occupa.~IOna te degli edili nel di-
affine (cfr. la presenz~efI~ e~~~a) sono obiettivi che
battito sulla nforma. 'mento nella legge.' .
non trovano alcufol riferì . dalla sua approvazione ~

Di fatto a quasi due a~lll. otevolmente superion
. t' con ritmi n .. .fitti sono cresciu l . nell'edilizia SI so-

ai salari ed i livelli di occupazIOnI: crisi del settore
. t abbassati per '1' .no paurosamen e Il de impresa edi izra.. . . e de a gran

e la razIOnahzzazIOn. .derazione va fatta
Un'altr~ e più negft~~:d~~a~~lhanno assunto .ver-

sull'atteggiamento che t ei di questi anni.
so i movimenti di lotta s~on ~~ pone il problema di

Nessun documento n~~~:: autonome di lotta o ~
un rapporto con queste d' nuovi da esse speri-d· ire i meto l .
in grado l recep l" confronto si preme. . 't un qua SIaSl '. . .mentatì: SI evi a l legge ci si limita a. , d' pprovare a ,
sulla necessità l a. 'd ando le altre forme

. . nerah corist er '1'indire scioperi ge . ' t inagibili o sten L

di mobilitazione chlaram~n.e dacati di categoria. In
Ciò non è valido per l S~~M UILM del febbraio

un documento della FIOM'bl ~ delle 'lotte autono-
'71 viene affrontato il pro. em to del sindacato

' t un mterven
me e viene propos o . omitati di zona e ter-' . attraverso l c
perche gestisca, . ste forme spontanee.
ritoriali, in un fronte Ulll~~ i~~tanza di diversificare
Inoltre viene anche r~lce~~:troparti, attravers~ i me-le lotte a seconda de e t' urbana' sciopero' . . . d lla pra Ica .
todi ormai a~qUl:ltl ~. fitti occupazione di case
e autodetermìnazione ei 'osta non ha trovato

hi che questa prop ..
vuote. È c ~aro,. o delle confederazioni, e no?
alcuno spazio alI mtern l d'battito dei lavoraton.
è stata neppure portata. a . lda un lato il consiglio
Ciò per una duplice ragIOne'

bbe
svuotato di inizia-

' pito avre
di zona COSI conce . . l' le camere del lavoro,. i prOVInCia l e . ..tiva le federazion . d' f do perché obiettivi
dall'altro, ed è la ragIOn~ l d~~ ~ercato speculati-

"la casa deve USCIrecome
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vo sostenuto dall'inte .
dall'individuazione di rvento pu.bbhco" accompagnati
lotte a Iìvello . una preCIsa articolazione delle

nazIonale e lo l
come quelli proposti, avrebbe s~an~ficsecondo . m~todi
cato una precisa scelta d' l g ato per Il sinda-
dei rapporti di forza co l ~,~sse e uno spostamento
come controparte' 1'1 go n mterlocutore già scelto. . verno.

SI può concludere a qu t .
cato collegamento tra le des o pr~poslto che il man-
tanto a una carenza dei c~e :pra~Ic~e è do~to non
esprimevano correttamente mltatI. di quartIere, che
quanto al rifiuto del sind t le eSlgen~e della base,
me di lotta, a confrontar~c~ o a recepIre que~te for-
loro momento organizzatO on ~sse. ed a porSI come

II . IVO uDItano
discorso si ripropon .

plicazioni a proposito de' e ora. cl~n ~utte le sue im-
l consìg l di ZO '. dun lato come strutture c '. na, VIStI a

riale, luoghi di incontro o~.fed~rah a. hv~ll~ territo-
i~teressi di precise cate:ori~ U~I\~, sl~hdanstIca degl~
di lotta legati alle realtà '. a a. r~ ~ome nuclei
inseriti, in grado uindi d.SOcIO-spazIah m cui sono
le istanze di base.1:n q :' ~e~epIrne .e o.rganizzarne
tati di quartie~e potr~~~ u v= ottica l vari comì-
ruolo primario e un loro ero. gIOcare senz'altro un
consigli potrà ;ignificar l fa:tlvo collega~ento con i
sindacato. Un altro lim~e ac~Ipr~sa .del dIalogo con il
minante nella mancata q r~ nl~vlamo come deter-
bane, come movimenti s ~ l .cazI~ne delle lotte ur-
porti fra le classi è o~~ah tesi a mutare i rap-
tica di alleanze d~ficftt::i:.llmpostazione di una poli-

Partendo dalle premesse che:
a) le contraddizion' . li

zano di per sé come l s~cza l .urbane si caratteriz-
divisioni cui esse datluriclassIste, nel senso che le
l'opposizione struttura~o tr~Ofo dnon lcoi~cidono con
tali, ma ripartiscono' e ue c aSSI fondamen-
zione i cui termini in r:;utto~t~ le clas.si in. una rela.
notevole a seconda dell PPOsIz~one variano In misura

b) a COngIUntura'
la composizione soelal d' r '.

eterogenea (tranne forse la re:ltà edl qlluabrtlerz è assai
e e aracche, che
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presenta peraltro una diversificazione all'interno del
sottoproletarìato'), troviamo infatti, accanto alla clas-
se operaia, ceti medi, piccoli commercianti, impie-
gati, artigiani, popolazione non attiva; si deve notare
che i gruppi hanno scelto come soggetti reali delle
lotte solo una delle parti intervenienti, senza tentare
un lavoro di mobilitazione e di politicizzazione a tutti
i livelli. Ciò ha avuto come conseguenza che si mobi-
litassero strati già politicizzati (vedi classe operaia
torinese e milanese) o si intervenisse su quei settori
emarginati (vedi abitanti dei centri sfrattati del mi-
lanese, sottoproletariato romano e napoletano) solo
perché servissero come detonatori per un movimen-
to che di fatto si qualificava come incapace di garan-
tire continuità e organizzazione.

t!. successo così che la grande massa degli inqui-
lini, con una collocazione imprecisa di classe, con
una percezione di storta del problema e soggetta al
condizionamento dell'ideologia della casa come "pro-
blema privato," rimanesse sostanzialmente estranea
a questi momenti di lotta.

Rimane aperto in modo problematico anche il
rapporto politico con il movimento studentesco da
un lato e con quei settori professionali direttamente
implicati nella pianificazione territoriale dall'altro.

Con gli studenti si è tentato essenzialmente di to-
glierli dalIoro contesto ed impegnarli nei quartieri,
attraverso un mero e generico appello alla solida-
rietà; con architetti, urbanisti, sociologi non si è
usciti da un rapporto che li vedeva solo come "esper-
ti," mai impegnati direttamente nelle singole situa-
zioni di lotta. A questo proposito è utile rilevare che
questi settori professionali, con il riassorbimento del
movimento contestativo del '68 all'interno della lo-
gica di ristrutturazione generale che caratterizza l'at-
tuale fase dello scontro di classe, hanno tentato un
recupero delle lotte legate alla residenza e all'urbano
secondo gli schemi interpretativi tradizionali. D'al-
tro canto è altrettanto vero che il ripensamento sul
ruolo della città e l'evolversi del dibattito urbanistico
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e sociologico su questi temi sono stati potenziati, in
prima istanza, proprio dai momenti conflittuali.

Dopo questa analisi delle possibili cause che han-
no determinato una scarsa crescita del momento or-
ganizzativo è possibile fare una seconda considera-
zione generale: al di là degli elementi caratteristici
che possono far pensare ad una evoluzione positiva,
pur nei tempi lunghi e tra le difficoltà accennate, tali
forme di mobilitazione non riusciranno, a mio pare-
re, a trasformarsi in fattori di mutamento sociale se
non si legheranno ad una linea politica rivoluzionaria
decisa e coerente. Tale cioè da configurarsi come for-
za politica organizzata, con caratteristiche di massa,
che porti avanti il problema della casa, e in genere i
problemi legati al consumo collettivo, come parti di
un più generale programma di ristrutturazione della
società, su basi completamente nuove.

Risultati positivi di momenti particolaristici, co-
me quelli che hanno caratterizzato l'esperienza ita-
liana, possono tutt'al più tradursi in forme di sinda-
calismo del "consumo" risolvibili all'interno degli
obiettivi generali istituzionalmente dominanti: vedi
ad esempio la conquista della casa come spinta og-
gettiva verso la proprietà, oppure la crescita politica
di strati sociali solo relativamente ai beni che diret-
tamente li investono e la successiva spoliticizzazione
e integrazione, ecc.

Il nodo della questione è quindi rappresentato dal
legame tra lotte "urbane" e lotta politica più gene-
rale con il passaggio da una sfera della struttura so-
ciale ad un'altra.

Tale passaggio si trova dinnanzi a notevoli diffi-
coltà: da un lato l'interessamento del capitale avan-
zato a riassorbire i conflitti con interventi sul terri-
torio a larga scala, dall'altro il tentativo dei partiti di
sinistra (PCI, PSI) di organizzare e' incanalare la pro-
testa in forme tradizionali di mediazione (Sindacato
nazionale inquilini: SUNIA), da ultimo !'incapacità fi-
nora dimostrata dai gruppi di superare il loro frazio-
.nismo e di trovare una linea politica d'intervento
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\mento di questi ostacoli po:
unitaria. Solo un supera b in momenti reali di
trà trasformare le lotte ur ane
scontro politico. Andreina Daolio

Note
d gli articoli:., di MANUI'.L CASTELLS, a . ••

1 Particolarmente utile lope:-a baine in "Sociologie et SO<;létés:
Théorie et idéologie en soclOl?gz'e t:e de la planification urbame, 10
2 1969' Vers une théorie SOCIOog q . La question urbaine, Maspe:-o,
"Sociol~gie du travail," 4, 1969, al sag~aris 1973. Per la bibliogra~a lt8:-
Paris 1972; Luttes ~rbain,~s, ~a/~p~~~o' G. DELLA PERGOLA,La confllttual:-
liana cfr.: "il mamfesto, n. , R~ Appunti sulle lotte urbane.ogg:,
tà urbana, Feltdne\li~ 19Z2; B. ~~TED:OLIO, Un'interpretazione .soclO10?~~
'n "Quaderni Placent101, n. 50, '. "Archivio di studi urbam e regi
l delle lotte urbane per la casa 10. critica sulle lotte per la. casa
ca r " n. 9/10, 1970; A. DAOLIO,.RlflesslOn;'tto sociale, Feltrinelli, MIlano
na !:Classe" n. 7; AA. VV., Cltta ~ con lia urbana e Città del capltale
11~72' AA. VV., Per la critica dell.,d,~olog 7 e 9/10' M. SERNINI, ~Icon:
e t~rritorio socialista in ':rdeolO~rge~~;e o di sp~cie?, in "ArctvlOt~~
flitto di classe nella .Clttàl:,~as3° III pp. 130-156; AA. VV., aL c~it_

d' b ni e reglOna l, ' ' "d' 1970' M FOLIN, a
~:Zl~ l~~aa di classe in "Il Contempo~.a~o, MA~~~LONI', E' possibile nella
tà del capitale, De Donato, Ba~l 19;,~so 'capitalistico del territ?n~'~t1O
città sviluppare una totta con ro Urbaniser la tutte de classe 10 o-
"il manifesto" del 25-6-72. Inoltre, I et tutte de classe: compte :e~d~

'e" pads 1970; AA. VV., Logemen à Paris in "Espaces et Soclétes,
~~u'ne pratique militante de quartler .
6/1, 1972. .' della Glass sul sistema di ?iamfica-

2 Assai interessanti le ncerche ono alle stesse concluslOm suespo-
zione inglese ed americano. che gl~:g Creat Britain: A trend report. 10

. R GLASS Urban socioìozv L" [uation de la planifica:
ste.. , " 4 1955' R GLASS, eva . es
"Current Sociology, 4,. ' . ' .' "Revue internationale des serene
tion: considération soclOlog1que, 10 ,
sociales," 11 3, 1959. roblematica il saggio di p'. CRO~T~, ~.

l Utile per capire ques.ta p. 1973 che raccoglie gli scnth piu
. . t Angeh MIlano ,urbanistlca d, par e, .'... noti .

recenti dei planners amencam I?l~ .. consigli di zona del decentra-
• Vasta è la pubblicist.ica ~nhCt s~ PERGOLAsul Convegno sul de-

mento significativi il sagglO di G: EL" n 6 1969 i numeri 7, S, 9 del-
, . "ParteCIpare, ., '

centramento a Bologna, 10. 2 3 del 1969. .'
la stessa rivista del 1968 e. l n~~gli squilibri regionali e le ~nmf.r:

5 B. SECCHI, La fo~maz~on:;Archivio di studi urbani e reglOna l, •
dello sviluppo econom'co, 10 ..
1972. do l'edilizia va bene?, in "Arch.lv.lO

• B. SECCH~, TutlO. va ~~,ne q~a~970; V. PARLATO,Il b.zocco edlhzlO.:
di studi urbam ,~ regionah: F 7 'I~VINA, La produzione d, .case per ab,
in "il manifesto, 3, 4, 1970, .: 'n F INDOVINA(a cura dI), ~o spreco
I 'oni nel processo econom,co, l . M VENDITELLI, La cttlà come
e~~~izio, Marsilio, 1972; M. MARCELLONI, .

31



;truttura di socializzazione del lav '.
Il manifesto," 7 luglio 1972 oro e valorlzzaZlOne del capitale, in

7 In proposito vedi S POTENZA Rito
la casa, ne Lo spreco ed:r' .' rma della casa e movimento per

8 Per una analisi de' 'ZIO, cit. .
in questa antologia e G tsottoproletanato vedi l'articolo di A. DRAGO

va sinistra, Samonà e Sav~~~~~~~a s~~~~~roletariato in Italia, La nuo-

32

Presentazione dei saggi

Questa parte antologica contiene l'analisi sulle lotte di
sole quattro città: Milano, Torino, Roma, Napoli.

La scelta è stata determinata oltreché da una oggettiva
maggiore incidenza delle lotte in questi contesti, anche dal-
la quantità di documentazione esistente e in buona parte
già elaborata quando ho pensato a questo lavoro.

II mio saggio su Milano è una riflessione complessiva su
un tema già affrontato: la parte più nuova è quella relativa
alle lotte antecedenti il '68, che sono qui esposte in modo
succinto, e che fanno parte di una ricerca più ampia che sto
facendo sulla conflittualità urbana nel milanese, che, oltre
ad individuare la sequenza storica di certi fatti, ha l'obiet-
tivo di ricostruire la genesi dei movimenti sociali urbani.

II saggio su Torino è stato scelto, benché già uscito nel
'70 sulla rivista "Classe" n. 3 e quindi incompleto per la si-
tuazione attuale, perché mi sembrava che individuasse criti-
camente il problema del collegamento tra lotte di quartiere
e lotte di fabbrica. Gli .autori appartenevano alla federazione
torinese del PSIUP, l'unico partito di sinistra che abbia uf-
ficialmente preso posizione sui conflitti sociali, in quel perio-
do emergenti (vedi documento n. 3 in appendice).

II saggio su Roma, scritto per questa antologia, è di un
compagno del Manifesto, M. Marcelloni, che ha seguito da
vicino l'evoluzione deI movimento per la casa dal Comitato
agitazione borgate all'attuale fase di mobilitazione nei quar-
tieri popolari, attraverso comitati autonomi.

II saggio su Napoli, ,anch'esso scritto per questa antolo-
gia, è di A. Drago, che da anni fa parte di un gruppo di vo-
lontari, di matrice cattolica, che agisce nei quartieri centra-
li, e costituisce un ripensamento generale sulle fasi della
lotta e le sue prospettive.
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. Ciò c~~ acco.m~na questi saggi, divergenti per l'imposta-
zrone politica del singoli autori e quindi per 1'1tipo d' l'
. è l" divid ' l ana l'SI, .m IVl,tlaZlO~epresente in tutti di una serie di problemi

aperti per ,Il movimento sui temi della casa e della città: il
nesso c~nfhtto urbano/conflitto di fabbrica, il rapporto sotto

,proletan~to/cl~sse ope~aia, il ruolo delle avanguardie e la
bas,e sociale, l autonoml~ del movimento e i canali istituzio
nali, In que~to s~nso l antologia oItreché ridarei una visio
ne. compleSSiva di queste lotte può essere uno strumento
utile per la chiarificazione e la crescita del movimento l
suo complesso. ne

A.D.
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Le lotte per la casa a Milano

DI ANDREINA DAOLIO

Le lotte per la casa esplodono a Milano nei quar-
tieri popolari della periferia negli anni della conte-
stazione studentesca, proseguono durante l'autunno
caldo del '69 e, attraverso alterne fasi, accompagnano
l'evolversi della situazione socio-politica milanese fi-
no ai nostri giorni.

Una prima notazione va fatta sulla qualità e la
connotazione di queste lotte rispetto a quelle che si
sono verificate negli anni precedenti il '68.

Un movimento per la casa si era creato nel mila-
nese, con episodi anche molto significativi di mobili-
tazione, negli anni immediatamente posteriori alla
fine della guerra, accentuandosi nel periodo del boom
economico degli anni Sessanta; ciò che lo caratteriz-
za è il suo aspetto prevalentemente rivendicazioni-
stico e le sue forme di intervento mantenuto sempre
nei termini legalistici e democratici: petizioni, assem-
blee, programmi ecc.

Una breve analisi delle sue articolazioni può con-
fermarci questa differenziazione con le lotte più re-
centi.

1. Le lotte prima del '68

Nel '46 di fronte alla carenza estrema di abita-
zioni (in buona parte distrutte) e alla minaccia di
grossi aumenti degli affitti si costituisce un Comitato
case-alloggi, a cui aderiscono tutti i partiti del CLN e
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vari enti; gli obiettivi sono: a) la segnalazione delle
case sinistrate; b) la richiesta di stanziamenti per la
ricostruzione; c) la segnalazione di locali requisibili
e di appartamenti sufficientemente ampi da dare in
coabitazione. Accanto a questo comitato ufficiale si
costituiscono spontaneamente squadre di partigiani
e di reduci (i più duramente colpiti dalla guerra) che
rastrellano la città per segnalare gli alloggi liberi e
recuperabili.

Nasce anche un'Associazione dei senza-tetto, che
rappresenta una massa enorme di disoccupati, redu-
ci, sinistrati (clamorose le manifestazioni in piazza
Duomo contro la disoccupazione di questi anni) dap-
prima riconosciuta come legittima controparte dal
comune e dallo ICP (Istituto Case Popolari, l'attuale
IACP), poi aspramente boicottata.

Un'azione vigorosa viene portata avanti anche dal-
le Consulte popolari (controllate dal PCI), che costi-
tuiscono i primi nuclei di intervento nei quartieri,
preludendo i futuri consigli di zona, che tengono nu-
merose assemblee sugli sfratti dovuti agli aumenti
vertiginosi degli affitti (200-300%).

Anche le organizzazioni sindacali svolgono una
presenza significativa: a parte una proposta della
CGIL per la costituzione di un fondo per la ricostru-
zione edilizia e un progetto di legge per il blocco set-
tennale degli affitti, decisamente inaspettato è l'invito
rivolto ai propri aderenti a non pagare l'affitto di
fronte agli aumenti voluti dai padroni di casa.

Tale pratica in realtà non verrà mai portata avanti
a fondo, ma è l'unica volta che il sindacato lancia
una parola d'ordine come quella dello sciopero del-
l'affitto, che considererà in seguito come arma peri-
colosa ed inutile.

Sorgono intanto altri comitati autonomi: il Fron-
te della casa e della famiglia e i comitati-inquilini di
Baggio, Vialba, Ponte Lambro, del Villaggio sinistrati
a S. Siro, dove le condizioni di residenza sono spa-
ventose. La situazione in generale è assai critica: di
fronte ai 300.000 senza casa, ad un coefficiente di af-
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follamento che va da 2 a 3, 40.000 alloggi risultano
vuoti e ben 16.000 dei nuovi costruiti in questi anni
non vengono adibiti ad abitazioni.

Ad aggravare la situazione è lo sblocco degli affitti
che scatta nel '51: centinaia di lettere-capestro ven-
gono inviate agli inquilini, gli sfratti si susseguono al
ritmo di 8 famiglie al giorno.

La risposta allo sblocco è debole: l'Associazione
degli inquilini e Senza-tetto e le Consulte popolari in-
vitano i propri aderenti ad opporsi agli sfratti, senza
peraltro impostare una linea unitaria e vigorosa. Ab-
biamo singoli episodi di opposizione spontanea: un
gruppo di famiglie riesce a rimanere nella propria
casa appoggiato dall'intero inquilinato (via Commen-
da), altri sfrattati si accampano in p.zza Duomo ed
ottengono l'assegnazione di case popolari.

Contemporaneamente l'UDI (controllata dal PCI)
si mobilita sia sul tema della casa sia su quello più
generale della lotta al caro-vita: significativo è l'ap-
porto delle donne che scendono in piazza contro il
caro-affitti e respingono le bollette della luce.

La politica comunale è in questo periodo di estre-
mo attendismo e riesce sempre ad eludere le pres-
sioni e le richieste delle varie associazioni che predi-
spongono precisi programmi: a) costruzione di case
prefabbricate; b) cessazione degli sfratti; c) elimina-
zione delle cause di inabitabilità.

Allo IACP le domande inevase salgono a 20.000,
si delinea già in questi anni la crisi di intervento del-
l'istituto, che si protrae fino ai nostri giorni; il comu-
ne elabora nel '53 un PRG la cui logica oltre che fa-
vorire l'espansione a macchia d'olio della città per-
metterà attraverso varianti, convenzioni, precari, ecc.,
il fiorire della speculazione privata. Il quadro poli-
tico generale è ancora più critico: i vari congressi
della CGIL sul problema della casa avvengono tra
ondate ricorrenti di sfratti e tra gli eccidi di operai
e braccianti (Torremaggio, Modena, Abruzzi).

Anche negli anni '60 il fronte della casa è ancora
caldo: i nuovi edifici pubblici e privati sono del tutto
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insufficienti a coprire il fabbisogno dei ceti meno ab-
bienti, i fitti razzìunzono quote altissime, gli sfratti
sono agevolati dalla "giusta causa." La fase di boom
economico della città con i fenomeni di immigrazione
crescente, di pendolarismo aggrava i problemi abita-
tivi del milione e mezzo di abitanti di Milano.

In questo periodo opera l'UNIST (in prevalenza
formata da membri del PSI e del PCI) che ha sede
presso la Camera del lavoro e che appoggia sostan-
zialmente la politica comunista sul tema della casa,
riassumibile in questi punti:

a) sospensione dello sblocco dei fitti;
b) riduzione del 20% degli affitti liberi;
c) blocco agli sfratti sino a quando l'inquilino

(non moroso) trova un'altra casa;
d) indennità di caro-affitto a carico degli impren-

ditori.
Accanto alle numerose assemblee dell'UNIST ci

sono casi isolati di protesta: questa volta sono gli im-
migrati, in genere edili, che abitano n~lle b~racch~
messe a loro disposizione dai costrutton o gli operar
che abitano nelle case-Iager della Siemens a scen-
dere in piazza.

E veniamo al '63 che vede dopo I'affossamento
della legge Sullo, primo timido tentativo. di abb~.tt~-
mento della rendita urbana sul piano nazionale, l mi-
zio, in consiglio comunale, del dibattito sul decentra-
mento amministrativo (voluto dalle sinistre) e l'ap-
plicazione della recente legge 167 per l'edilizia econo-
mico-popolare. . .

Le aree interessate sono solo quelle penfenche, e
in gran parte già di proprietà comunale, .i ~os.ti di
questa impostazione riduttivistica sono a~tlSSl~m: da
un lato per le opere di urbanizzazione pnmana e se-
condaria, dall'altro per la completa libertà d~ inter-
vento privato nelle aree centrali libere o da nsanare
(Garibaldi, Buenos Aires, c.so Corno ecc.).

Il PCI, i sindacati, l'UNIST intensificano la loro
azione sul problema-casa che culminerà nel settem-
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bre in uno sciopero generale contro il caro-affitti per
la zona di Milano.

Lo sciopero, il primo su temi sociali, véde una
notevole partecipazione: un milione di lavoratori del-
l'industria, artigiani, commercianti si bloccano per
mezza giornata.

I risultati dello sciopero a livello immediato sono
minimi: vengono prorogati gli sfratti a tutto il '64 e
si attivano una serie di incontri tra comune, sindacati
e rappresentanti degli industriali per l'elaborazione
di misure immediate per risolvere il problema.

La linea del PCI in quest'occasione è la seguente:
a) acquisizione di fondi nuovi per l'edilizia economi-
co-popolare; b) estensione della 167 a tutte le aree li-
bere; c) facilitazioni alle cooperative; d) riforma de-
mocratica dello IACP; e) commissione di controllo
consiliare; f) offerta di capitali e terreni, nonché un
caro-affitti a carico degli imprenditori.

È chiaro che questi progetti e molte delle inizia-
tive prese verranno affossati negli anni seguenti, bi-
sognerà attendere il '68 perché si sviluppi di nuovo
un'azione sui temi della casa e perché il sindacato si
mobiliti di nuovo con uno sciopero generale (novem-
bre '69).

In sostanza in tutti questi anni, anche in presenza
di scontri duri sul fronte operaio, il movimento per
la casa non esce da una logica corporativa, legalistica,
moderata fatta di interventi sporadici e mediati.

2. Le lotte dopo il '68

Per la prima volta nel '68 si formano nuclei di
lotta decisamente nuovi, la cui logica di intervento
e i cui obiettivi riportano la trattativa sui suoi livelli
di scontro reali, determinati dai rapporti di forza tra
le classi e non dalle mediazioni di vertice e dalla
copertura legalistica. Grosso modo si possono indivi-
duare tre fasi dell'esperienza in questo senso:

a) una prima fase vede la nascita di organismi nei
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quartieri popolari periferici, con momenti significa-
tivi di lotta. Essa termina con l'episodio di via Tìbal-
di nel giugno '71;

b) una seconda vede il ripensamento della linea
portata avanti dall'Unione inquilini, il più grosso or-
ganismo unitario (vedi Documento preparatorio al
Convegno dei comitati di quartiere del '72), e la na-
scita di comitati autonomi agenti nei vecchi quartieri
centrali e nei centri esterni;

c) una terza infine, che è quella attuale, riflette la
situazione venutasi a creare dopo il fallimento della
"riforma per la casa," con i tentativi riformistici di
riassorbimento della lotta, la nascita di un sindacato
nazionale (SUNIA) ecc.

Prima fase: il primo quartiere a scendere in lotta
è Quarto Oggiaro, un insediamento di circa 40.000 ab.
di proprietà IACP, che riassume le caratteristiche dei
quartieri dormitorio periferici. Nel gennaio '68 in se-
guito all'aumento dell'affitto di circa il 15%, motivato
dallo IACP con i maggiori costi di manutenzione e di
gestione degli stabili, viene indetta dall'APICEP una
assemblea.' Durante questa assemblea si crea una
frattura con la formazione di un altro comitato di
agitazione che afferma la connivenza fra Associazione
e IACP nello stabilire gli aumenti. Il nuovo comitato
di quartiere indice una nuova assemblea presso una
cooperativa, durante la quale viene lanciata per la pri-
ma volta la parola d'ordine dello sciopero dell'affitto.

I membri del comitato svolgono un'indagine nel
quartiere visitando decine e decine di famiglie, al
termine della quale viene accertata l'estrema rilevan-
za del problema dell'affitto per gli inquilini di Quar-
to Oggiaro, in prevalenza operai.

La mobilitazione si diffonde rapidamente e rag-
giunge subito dopo percentuali alte (39%).

Il comitato d'agitazione prenderà in seguito il no-
me di Unione inquilini, un'organizzazione composita
di sinistra (marxisti, intellettuali, attivisti dei gruppi,
sindacalisti ecc.) atta a difendere gli inquilini dalle
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sopraffazioni dello IACP e in posizione antagonista e
più avanzata dell'APICEP.

Gli obiettivi che porta avanti sono: a) sciopero:
dell'affitto; b) affitto proporzionale al salario (10%);
c) difesa dagli sfratti. Il fine immediato è l'allarga-
mento della partecipazione dell'inquilìnato attraver-
so lo sciopero dell'affitto e anche forme legali di op-
posizione.

In un primo tempo infatti l'Unione promuove ver-
tenze giudiziarie contro lo IACP perché fornisca una
documentazione precisa sugli aumenti pretesi. Nelle
lettere che gli inquilini inviano allo IACP si contesta:
a) il canone d'affitto in netta contrapposizione alle
finalità e allo spirito del Testo unico dell'Edilizia
economica e popolare; b) la non corrispettabilità
delle spese ai servizi resi di cui si chiede il rimborso;
inoltre si diffida: a) a rivedere il canone di locazione;
b) a rimettere un rendiconto analitico delle spese con
relativi giustificativi; c) a consegnare copia del con-
tratto di locazione.

Ben presto questa direttiva viene abbandonata sia
perché l'obiettivo di riduzione dell'affitto non è stato
raggiunto, nonostante la vittoria di alcune delle cau-
se promosse in tribunale, sia perché le vertenze
avrebbero costituito uno strumento pericoloso in
mano allo IACP per intervenire contro i firmatari.

Di fronte alla morosità che va aumentando abbia-
mo i primi tentativi di sfratto nel gennaio del '70.

Le intimidazioni colpiscono due inquilini che si
erano impegnati a pagare un affitto in ragione del
10% del loro salario: di fronte all'ingente mobilita-
zione gli sfratti però non vengono eseguiti. L'unico
sfratto riuscito avviene nel '71 contro un posteggia-
tore, la cui esecuzione richiese l'intervento di ben
500 poliziotti. I partiti di sinistra in questa occasione
si mobilitano, senza peraltro raggiungere alcun risul-
tato. La reazione a livello popolare vede al contrario
I'lntensìfìcarsì della lotta: viene fatta una occupa-
zione abusiva di tre appartamenti non ancora asse-
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gnatì e le famiglie o . .
segnazione. <cupantì riescono ad averne I'as-

II discorso delle occupazioni vien f . .
ra molto limitata dall'Union. .~ .atto In manie-
sce una forma di i t e .~nqllIlIm, che preferì-
do di coinvolgere u:=r~:~~os~~u cont.i~uata e in gra-
mente la morosità investe il 46o;,re PI,:r larga. Attual-
me riportato anche dai dati d . ~~ell l.nqllIlInato, co-
cati di recente sui quotI·d. l . eI.

I
l an~I IACP pubbli-

N I ram mi anesi
e frattempo altre for .

mobilitarsi: è il caso d I ~~ Sono state costrette a
legato al centro socì e Ircolo ~ulturale "Perini"
DC svolge un'intensI:I:tt~h.~,benche controllato dalla
mento umano e culturalIVI a ~er ~ombattere l'isola-
nucleo di raccolta deII e d~gl~ abitanti, diventando

Anch .. . e vane Istanze.
e l grovan] DC co I

sabili del loro partir h n ettere aperte ai respon-
rietà della situazion~ o ~nn.o denu,-?ciato la preca-
classe dirigente a risolv~~~a/lv: ~ I I-?capacità ~ella

Per quanto riguarda r p. o lem.I ~el quartIere.
ta in questa prima fase g l a~tn quartIen scesi in Iot-
l'analisi del Gallarat p~rtIcolarmente interessante

. ese SIa perch' ,
del fronti più caldi per 'la . e esso e stato uno
un progetto comunale eh casa, SIa perché oggetto di
turazione completa h .e ne. prevedeva una ristrut-
mobilitazione popolar: SVI~ttOIl so~gere di una vasta
nificazione urbanistica. u ema pIU ampio della pia-

La composizione so . I d I
va dall'operaio al liberCla e e 9ua.rtiere è varia: si
stribuzione degli allo ~ pr?fesslO.n~sta, anche la di-
SOno discontinui e cogngtIeddI.rela~IvI canoni d'affitto

I . . ra rttorj
servIZI Sono scarsi. .

abitanti esiste una sol· ~u un t?tale di circa 65.000
scuole, centri sanitari a. ar~a~Ia, mancano asili e
trasporto sono poco fr' circo ~ ncreativi, i servizi di

A. equentI.
nche In questo quart] '

lini che opera in mod ~ere e sorta l'Unione inqui-
~uesta massa estrema; t coll~gare e organizzare
Inquilini attraverso riun~n ~ ~~Pla ed eterogenea di
assemblee e comizi. 10m l scala, di caseggiato,
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Anche qui è stata promossa un'inchiesta conosci-
tiva attraverso questionari per appurare la composi-
zione sociale, il grado di rilevanza del problema affit-
to, le soluzioni da darsi alle altre carenze del quar-
tiere. Là forma deIIo sciopero dell'affitto ha avuto pe-
rò difficoltà a generalizzarsi, attualmente raggiunge
solo il 20,2% degli abitanti, per una serie oggettiva di
difficoltà: a) la estrema dispersione dei caseggiati;
b) la quantità e varietà delle istanze individuali; c) la
forte resistenza degli inquilini ad adottare forme non
.legali di intervento per la forte presenza di ceti medi.

Il Gallaratese è stato al contrario uno dei quar-
tierimaggiormente investiti dalle occupazioni di mas-
sa ad opera dei sottoproletari milanesi.

La più clamorosa avviene nel settembre '70: quin-
dici famiglie del centro sfrattati di Novate raggiun-
gono uno stabile vuoto dello IACP destinato alla con-
cessione a riscatto e lo occupano. All'occupazione
partecipano abitanti del quartiere, studenti prove-
nienti dalla Casa dello studente di v.le Romagna,
membri di Lotta continua.'

L'intervento della polizia (300 poliziotti) ottiene
l'immediato sgombero di tutti gli appartamenti occu-
pati: viene indetta all'aperto un'assemblea in cui si
decide la prosecuzione della lotta fino all'ottenimento
di una casa civile per tutte le famiglie occupanti. Do-
po una serie di incontri, delegazioni, cariche della
polizia, l'obiettivo dell'occupazione viene raggiunto.

La reazione degli abitanti all'occupazione è stata
sostanzialmente di adesione ai motivi di fondo che
hanno mobilitato gli sfrattati. Durante l'assemblea
organizzata unitariamente si è chiarito come il fronte
della lotta sia vasto ed investa non solo gli inquilini
dei quartieri popolari, ma intere frange di popola-
zione, emarginata dal contesto urbano in condizioni
di residenza inaccettabili. La lotta diretta rimane
dunque l'unico modo per ottenere ciò che nessuna
forza istituzionale può concedere.

Nel '70 accanto all'Unione inquilini sorge un Co-
mitato popolare di quartiere che si mobilita contro
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il progetto comunale di ristrutturazione urbanistica.
Quest'ultimo prevedeva la sistemazione della zona

centrale in asse attrezzato a carattere regionale o ad-
dirittura internazionale. Erano previsti una mostra
internazionale del giocattolo, un centro RAI-TV per
il colore, ristoranti, alberghi, parcheggi che avreb-
bero occupato le restanti aree libere con attività del
tutto inutilizzabili dagli abitanti del quartiere.

Avrebbe contribuito alla valorizzazione del quar-
tiere anche la metropolitana, da costruirsi in semin-
terrato.

Il progetto venne giudicato in modo fortemente
negativo dal Consiglio di zona che attraverso una sua
commissione approntò un documento alternativo con
l'indicazione precisa delle priorità di intervento. L'ac-
cento è posto sulle scuole di ogni grado mancanti, sui
servizi culturali e per il tempo libero, sui servizi assi-
stenziali, sulla ristrutturazione viabilistica interna
con l'interramento completo della prevista metropo-
litana, operazione questa che avrebbe evitato la spac-
catura in due del quartiere già disomogeneo.

Veniva in questo documento espresso un chiaro
giudizio di carenza culturale e di pseudo-modernismo
di stampo provinciale nei riguardi del progetto co-
munale che mascherava una politica urbanistica, al
servizio della speculazione edilizia e del capitale im-
mobiliare.

A questa chiara opposizione si risponde a livello
comunale con la proposta di una variante, che inte-
ressava una zona limitata vincolata a verde ed edi-
lizia pubblica, che in maniera indiretta avrebbe fatto
passare una parte del progetto iniziale: si proponeva
infatti l'attuazione di un grosso centro commerciale
(la Rinascente) che avrebbe supplito alle carenze di
negozi e l'istituzione di una Opera pia assistenziale
che sarebbe venuta incontro alle esigenze della popo-
lazione. La mistificazione era chiara, tanto più che la
volumetria prevista superava i 45.000 me/ha.

Di fronte alla vacanza forzata del Consiglio di
zona, dovuta al suo rinnovo in seguito alle elezioni
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comunali, che aveva rappresentato fino allora il nu-
cleo di politicizzazione e di mobilitazione degli abi-
tanti del Gallaratese, si costituisce un Comitato po-
polare spontaneo.

La pratica quotidiana aveva già rilevato una unità
di base delle varie associazioni e dei partiti nelle lot-
te dei lavoratori, gli ultimi fatti determinano imme-
diatamente un suo rafforzamento. Il metodo di inter-
vento del Comitato è più politico e la sensibilizza-
zione degli abitanti è ottenuta attraverso assemblee
per gruppi di caseggiato, volantinaggio costante e
assemblee unitarie: nel novembre del '70 viene fatta
anche una grossa manifestazione di protesta con ca-
rosello di automobili di fronte a Palazzo Marino, se-
de del comune.

Questo sganciamento da un organo burocratico
come il Consiglio di zona corrisponde dunque ad una
partecipazione più diretta della popolazione e a for-
me di lotta più decise.

Viene presentata una opposizione anche a questa
variante che ribadisce l'urgenza di utilizzare le aree
libere per la destinazione già prevista.

Si susseguono manifestazioni di protesta collet-
tive, finché per la pressione popolare viene costituita
dal comune una commissione di studio che riprende
in mano l'intera questione. Frattanto all'entrata del
quartiere viene eretta una tenda-simbolo che rappre-
senta la volontà di resistenza dei lavoratori del Gal-
laratese. Siamo ormai nel maggio '71 e dopo IO giorni
che hanno visto l'estendersi della mobilitazione alle
fabbriche della zona e agli altri quartieri la lotta re-
gistra una prima vittoria: la giunta comunale in se-
duta straordinaria decide l'accoglimento delle richie-
ste del Gallaratese nella quasi interezza.

È un risultato senz'altro significativo che non ha
determinato tuttavia la smobilitazione del quartiere,
impegnato a due anni di distanza a far rispettare gli
impegni assunti dal comune. Durante il '72 sul fronte
più specifico della lotta per la casa è stata lanciata
con successo la parola d'ordine dell'autoriduzione.
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Infatti dopo tre anni di sciopero totale, con cui si era
cercato di costringere lo IACP ad una riduzione dei
canoni, si è passati all'autoriduzione che permette di
raggiungere l'obiettivo immediato di affitti proporzio-
nati al salario, non solo, ma di estendere la lotta a
quanti si erano mostrati ostili allo sciopero totale.

Di fatto questa nuova forma di mobilitazione ha
coinvolto una quota maggiore dell'inquilinato del
Gallaratese e i versamenti con l'affitto ridotto ven-
gono regolarmente incassati dallo IACP. La morosità
totale investe invece quella parte della popolazione
con entrate insufficienti: pensionati, sottoccupati, di-
soccupati.

Un'altra iniziativa dell'Unione inquilini promossa
di recente è quella della costruzione di un grosso
campo-giochi per i numerosi bambini del quartiere
su un'area di proprietà comunale che da anni risulta
inutilizzata. L'intenzione è quella di rafforzare la fi-
ducia in forme di mobilitazione diretta con risultati
visibili nel breve periodo.

E vediamo ora un altro quartiere: Gratosoglio. La
prima manifestazione di massa degli abitanti è degli
inizi del '69, non direttamente per la casa ma per i
servizi di trasporto insufficienti: il quartiere era col-
legato al centro con un'unica linea di autobus dalla
frequenza bassissima.

Solo un anno dopo viene disposto il prolungamen-
to della linea tranviaria che si fermava all'inizio della

'circonvallazione esterna, anche sotto la pressione del-
l'APICEP che aveva proposto un referendum per in-
dividuare il tragitto preferenziale.

. Nel gennaio '68 come negli altri quartieri già con-
siderati gli inquilini degli stabili IACP subiscono un
ingente aumento dell'affitto. Di fronte all'appesantirsi
del caro-casa l'APICEP indice uno sciopero parziale
degli affitti, limitato cioè al rifiuto del pagamento del-
la quota aggiuntiva: la percentuale degli inquilini
mobilitati che inizialmente si aggira sul 15% si ab-
bassa progressivamente al 6%. L'APICEP adotta allo-
ra lo sciopero totale dell'affitto limitato però a due
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soli mesi (aprile-maggio '69), gli obiettivi sono: a) ri-
duzione degli affitti delle case nuove, il cui canone è
pari a quello delle case private; b) riduzione delle
spese di manutenzione e riscaldamento; c) bonifici ai
pensionati; d) revisione dell'ordinamento dello IACP
con partecipazione dei rappresentanti degli inquilini
agli organi gestionali. Il 44% degli inquilini consegna
la bolletta dell'affitto all'APICEP: se si considera che
una parte degli inquilini già da tempo non pagava
l'affitto per insufficiente reddito, un'altra aderisce
senza consegnare la bolletta, una terza aderisce allo
sciopero ad oltranza proclamato dall'Unione inqui-
lini, che inizia la sua attività anche a Gratosoglio, si
constata che la maggioranza ha aderito allo sciopero.
Lo IACP reagisce abbuonando i due mesi non pagati
e stanziando con il comune 1400 milioni per ridurre
gli affitti attraverso la forma del bonifico.

Il problema ancora una volta non viene ~liTrontato
nel suo complesso: assistiamo a questo punto a un
primo diretto intervento dei partiti che in genere si
muovono all'interno della linea dell'APICEP. Il PCI
indice un'assemblea sul problema degli affitti alla
quale partecipano anche rappresentanti della DC, del
PSI, del PSIUP. La controparte individuata è molte-
plice: IACP, comune, governo. L'obiettivo è la rego-
lamentazione dell'affitto secondo il rapporto di equo
canone e una nuova legislazione urbanistica.

Viene proclamato lo sciopero ad oltranza degli af-
fitti e l'assemblea viene riconosciuta come unico or-
gano di gestione della lotta.

Contemporaneamente anche l'APICEP indice un
secondo sciopero: le richieste sono le stesse con l'in-
troduzione dell'affermazione che l'affitto non deve su-
perare il 10-15% del reddito.

Questa forma di lotta portata avanti dall'APICEP
risulta però inadeguata per la situazione del Grato-
soglio: infatti i pensionati e gli edili, che abitano in
buon numero nel quartiere, non vedono salvaguar-
dati i loro interessi poiché il loro affitto non viene
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ridotto subito ed inoltre incombe su di loro la mi-
naccia di sfratto.

Nel '70 assistiamo dunque ad un aumento pro-
gressivo dell'incidenza dell'Unione inquilini che fin
dall'inizio del '68 aveva proposto una linea d'azione
diretta e costante.

Infatti le varie parole d'ordine del collettivo ge-
stito dal PCI e dell'APICEP risultano ben presto ina-
deguate e insufficienti a risolvere il problema: gli enti
pubblici non concedono nessuna delle cose richieste:
riduzione dell'affitto, riforma urbanistica ecc.; ciò
nonostante la linea della petizione e del collabora-
zionismo viene ancora proposta come l'unica possi-
bile da queste forze. Si susseguono infatti accanto al-
la forma di sciopero dell'affitto ormai generalizzato
le raccolte di firme per proposte di leggi, vuoi per
una nuova riforma della casa, vuoi per una demo-
cratizzazione dello IACP.

Durante il '72 il fronte di lotta si allarga investen-
do il problema della scuola: di fronte all'annoso si-
stema dei doppi turni, al caro-libri ecc. i lavoratori
del Gratosoglio occupano la scuola elementare e si
organizzano in assemblea permanente. Si schierano
dalla loro parte i membri dell'Unione inquilini e un
comitato composito che lavora da anni nel quartie-
re: una netta opposizione viene invece dal Consiglio
di zona, dalla CGIL-scuola, dai part-iti, dall'APICEP.

L'assemblea permanente continua nella sua lotta
per una gestione popolare della scuola, ma il man-
cato appoggio delle altre forze finisce per isolarne
l'incidenza: la situazione viene infatti "normaliz-
zata" con la costituzione di un comitato di base
controllato dal PCI che si propone lo studio di que-
sti problemi. La mobilitazione diretta sulla scuola è
dunque fallita.

Questa prima complessiva fase di lotta nei quar-
tieri, che ha coinvolto attraverso la forma dello
sciopero dell'affitto altre zone periferiche: Sant'Am-
brogio, gli Olmi, Vialba Seconda, Giambellino, Re-
scalda, alcuni nuclei di abitazioni private a p.ta Ro-
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mana e in P. Sarpi, si conclude con la lotta per mol-
ti aspetti più significativa compiuta sul problema
della casa: quella di via Tibaldi nel giugno '71.

Cominciano 40 famiglie di senza casa, sono abi-
tanti sfrattati dai quartieri popolari o famiglie che
abitano in alloggi estremamente precari (case mini-
me, centri sfrattati ecc.), da anni iscritti nelle liste
di attesa dello IACP, sono stanchi di aspettare. Oc-
cupano uno stabile in costruzione dello IACP che
dovrebbe contenere appartamenti di lusso. Imme-
diatamente si mette in moto l'organizzazione all'in-
terno e la propaganda all'esterno. Si organizza l'as-
sistenza sanitaria, ci si fornisce di acqua e dei gene-
ri necessari alla sopravvivenza, nel frattempo arri-
vano i primi segni di una solidarietà attiva che va
estendendosi ogni giorno. Arrivano anche aiuti ma-
teriali dai consigli di alcune fabbriche milanesi, dai
lavoratori dell'ATM e di altre aziende. Si diffondono
volantini sui contenuti della lotta, si parla con la
gente che si ferma. La, mobilitazione si estende al-
le università, alcune delle quali in lotta da mesi per
il presalario .

. Intanto cresce anche la mobilitazione delle for-
ze proletarie: in due giorni le famiglie che occu-
pano diventano 74. Solo il fronte delle istituzioni
ufficiali e dei partiti sembra indifferente alla lotta:
nessuna risposta viene dal comune, dallo IACP, dal-
le forze politiche tradizionali.

La notte di sabato 5 giugno la polizia irrompe
nello stabile, gli occupanti e i compagni presenti
non oppongono resistenza; vengono trascinati fuo-
ri, cominciano le perquisizioni, le lunghe attese sotto
la pioggia, i trasferimenti in questura per gli accer-
tamenti sulle responsabilità.

Poi si è di nuovo sulla strada, si avanza la pro-
posta di trasferirsi nella facoltà di Architettura: l'a-
gibilità politica della sede è stata conquistata in
lunghi anni di lotte studentesche, il rapporto con le
lotte proletarie diventa ora un fatto concreto.

La proposta è accettata e nel primo pomeriggio di
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domenica sono tutti in facoltà dove l'organizzazione
'interna ricomincia ancora più efficiente di prima e
dove si avvia un processo di coinvolgimento delle
ma~s.e studentesche, dei docenti, delle avanguardie
politiche, Alle 5 del pomeriggio la polizia arriva in
forze, ogni trattativa è inutile, alle 11 di sera irrom-
pe nella facoltà per sgomberare le famiglie rimaste,
che non sono molte perché la maggioranza è stata
fatta uscire dalle porte laterali. Cominciano le pri-
me cariche, la battaglia si estende e continua fino
alle due del mattino. Ci sono molti feriti e 20 arre-
sti. Lunedi mattina sono di nuovo tutti in facoltà:
studenti, docenti, militanti e famiglie senza casa.

Il fronte della lotta si estende: il Consiglio di
facoltà delibera l'inizio di un seminario permanente
sulla casa con le famiglie proletarie. Ormai la lotta
ha assunto una rilevanza di portata nazionale, si
muovono tutti dal governo alle forze politiche di o-
gni tendenza. Solo FIOM e FIM però aderiscono al-
la lotta diretta. Martedi la polizia sgombera per la
seconda volta la facoltà e procede ad un'occupazio-
ne militare del Politecnico.

Le famiglie sono trasferite alle ACLI dove arri-
vano le risposte del comune e dello IACP: le fami-
glie hanno vinto, ci sarà una casa per tutte.

La lotta di via Tibaldi è riuscita ad unificare una
vasta area di forze: università, gruppi, ACLI, FIM,
FIOM, operai delle fabbriche milanesi, movimento
studentesco, ma costituisce il punto conclusivo di
una fase in cui il movimento poteva tenere sulla ba-
se della propria spontaneità e sulle lotte esemplari.

Si capisce da questo momento che questo tipo
di lotta non è più sufficiente ad aprire nuovi spazi
di ripresa e di iniziativa ad un movimento che vede
la sua problematica fondamentale nella costruzione
di un'organizzazione capace di raccogliere, sintetiz-
zare e riproporre i suoi temi specifici a tutto il mo-
vimento di classe.

È indubbio che questa prima fase h~ avuto anche
connotazioni positive:
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a) lo sciopero dell'affitto ha assunto un significato
politico superiore a quello degli anni precedenti. Il
fenomeno della morosità ha sempre interessato i
quartieri IACP fin dal loro nascere, caratterizzando-
si però come fatto fisiologico, in quanto le famiglie
che disponevano di redditi bassi per forza di cose
non pagavano l'affitto.

La percentuale era dell'1-2% sull'ammontare
complessivo degli affitti, per raggiungere nei momen-
ti di crisi economica il 6-7%.

Dal '68 in poi la morosità assume dimensioni di
massa (18-20%) travalicando i limiti della contro-
parte pubblica per estendersi al settore privato.'

Ciò significa che è scattato un meccanismo poli-
ticamente diverso: si è allargata la presa di coscien-
za che solo attraverso una lotta diretta, la decurta-
zione sul salario reale operata attraverso il costo
elevato dell'affitto, poteva essere messa in discus-
sione. La pratica legalistica, il dibattito sulla rendita,
sulla speculazione si vanificavano in un rifiuto de-
ciso e per la prima volta concreto del modo di vi-
ta imposto dai padroni.

Con la lotta per la casa come diritto, i lavorato-
ri sono andati oltre il fatto contrattuale che vede il
padrone, proprietario della merce-casa, imporre in-
disturbato i suoi prezzi e hanno esteso al di fuori
della fabbrica il fronte della mobilitazione;

b) l'autoriduzione dell'affitto in questa logica ha
assunto un carattere ancora più qualificato politica-
mente, in quanto rappresenta il modo più coscien-
te da parte dei lavoratori di gestire direttamente la
propria condizione urbana, stabilendo il valore della
propria forza-lavoro;

c) più complesso il discorso sulle occupazioni,
che hanno spesso assunto il significato di lotte por-
tate avanti avventuristicamente, senza una crescità
reale della presa di coscienza. Ciò non toglie che
questo tipo di mobilitazione anche a Milano sia riu-
scito nell'intento di richiamare l'attenzione sul pro-
blema della casa.
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E veniamo alla seconda fase che è caratterizzata
da un ripensamento sull'esperienza passata da parte
dell'VI, da un rilancio della lotta su basi più concre-
te, e dall'estendersi della mobilitazione a vecchi quar-
tieri del centro (Garibaldi, Ticinese) e ai comuni e-
sterni.

Per quanto riguarda il primo punto è interessan-
te analizzare il documento elaborato dall'VI per il
Convegno nazionale dei comitati di quartiere che si
è tenuto nel novembre '72 a Milano. Vi si individua-
no chiaramente i limiti interni ed esterni che hanno
caratterizzato l'andamento delle lotte:

a) I'isolazionisrno e lo spontaneismo dell'organiz-
zazione, che si è sviluppata per semplice aggrega-
zione di situazioni conflittuali. La necessità quindi
di stabilire una strategia di intervento che tenga con-
to di tutte le contraddizioni concrete esistenti a li-
vello territoriale e individui la linea su cui si muo-
vono le altre forze politiche;

b) la settorialità del fronte di lotta investito e la
necessità di allargare la mobilitazione al campo del
sociale nel suo complesso: scuola, trasporti, verde,
servizi ecc.;

c) I'univocità delle forze mobilitate: classe ope-
raia o sottoproletariato, e la necessità di instaurare
una corretta politica delle alleanze con ceti medi,
impiega tizi e non, al fine di coinvolgerli nella lotta.
Rimane aperto anche il discorso delle alleanze con i
consigli di fabbrica, il movimento studentesco, i
professionisti che lavorano nell'urbanistica;

d) I'inutilità di forme come lo sciopero e l'autori-
duzione dell'affitto se non ottengono, attraverso la
contrattazione collettiva, la legalizzazione di nuovi
contratti con affitto ridotto. Solo in questo modo la
lotta avrebbe un maggiore contenuto politico poiché
di fatto si imporrebbe un contratto che rispetti le
disponibilità economiche dei lavoratori in sostituzio-
ne di un altro voluto dai padroni;

e) il carattere "movimentista" dell'tn e la neces-
sità di radicare e rafforzare l'organizzazione attra-
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verso strutture stabili: comitati di scala, di caseg-
giato, attivi di quartiere, che permettano un collega-
mento continuo anche con fabbriche e scuole;

f) l'insufficienza della lotta portata al solo padro-
ne pubblico e l'urgenza di intervenire anche contro
i privati che attraverso il meccanismo delle vendite
frazionate e non facendo le d'avute opere di manu-
tenzione costringono gli inquilini delle vecchie case
ad andarsene. L'utilità di sfruttare in questo senso
anche tutti gli strumenti legali possibili;

g) la pericolosità di lotte esemplari come le oc-
cupazioni dei baraccati milanesi portate avanti da
Lotta continua, che hanno costellato tutto il '72 e
che sono culminate nell'aprile dello stesso anno con
l'irruzione di Palazzo Marino che ha portato all'ar-
resto di 57 persone, per la maggioranza donne. Que-
ste lotte si basano non tanto su una effettiva presa di
coscienza politica della base, ma sulla capacità di
mobilitazione violenta di questa gente disposta a
gettarsi allo sbaraglio. m qui il carattere di "esperi-
menti" fatti sulla pelle dei proletari e la loro man-
cata crescita politica e di classe.

Frutto di questo ripensamento è stato nel '72 il
tentativo, ancora timido e discontinuo, di stabilire
rapporti con gli organismi di fabbrica: la direzione
finora seguita è stata quella del reciproco sostegno
nelle lotte.

I consigli di fabbrica hanno appoggiato l'VI in
alcune vertenze: vendite frazionate, vincoli di aree
libere, autoriduzione degli affitti; militanti dell'VI
hanno partecipato ai picchetti durante gli scioperi
contrattuali e nella lotta contro la ristrutturazione
di alcune fabbriche: 3M, De Vecchi, Crouzet, Geloso,
Praxis.

Inizia in questa fase anche un lavoro di collega-
mento con i nuovi consigli di zona intercategoriali,
che costituiscono gli organismi più idonei a recepi-
re le istanze di base dei quartieri. Altro significativo
risultato è stata l'estensione della lotta a nuclei di
case private, in pessime condizioni di abitabilità e a
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interi quartieri centrali investiti dal processo di rin-
novo urbano e conseguentemente dall'espulsione dei
loro abitanti.

Nel caso dell'edilizia privata la lotta è più fram-
mentaria e più difficile la generalizzazione di un sin-
golo momento di iniziativa per una serie di fattori:

a) la molteplicità dei padroni di casa e le forme
differenziate di pagamento;

b) l'isolamento del singolo inquilino di fronte al-
la contrattazione individuale;

c) la difficoltà conseguente di individuare la for-
ma più utile e sentita di mobilitazione.

Difficile è quindi il discorso della controparte
non unificata e dell'effettiva azione da intrapren-
dere.

Ciononostante non sono mancati momenti signi-
ficativi anche su questo fronte: al Moncucco (Baro-
na zona 16) formato da un gruppo di vecchie casei-
ne riadattate ad alloggio in condizioni decisamente
anti-igieniche (rogge, fogne scoperte) i lavoratori e
i pensionati, che costituiscono la maggioranza della
popolazione, hanno organizzato uno sciopero delle
spese per costringere il proprietario (Vismara) ad
effettuare tutte quelle r'iparazioni che da tempo essi
richiedevano.

La piattaforma di lotta si è però estesa e com-
prende i seguenti obiettivi:

a) esproprio immediato del Moncucco e di tutte
le case vecchie e malsane della Barona (via Biella,
via S. Rita);

b) assegnazione delle case popolari in costruzio-
ne da parte del comune nell'attiguo lotto 40 con af-
fitto pari al 10% del salario o pensione del capofa-
miglia;

c) costruzione di case popolari sull'area del Mon-
cucco, con l'apprestamento di tutti i servizi neces-
sari (scuole, trasporti ecc.).
. Il comitato di quartiere formato in prevalenza
dagli abitanti stessi e da alcuni membri dell'VI ha
steso un documento in cui viene chiaramente indi-
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viduato il processo di valorizzazione .dell~ z~na ?pe-
rato dal comune, attraverso le urbanizzazioni prima-
rie e secondarie a favore dei privati e degli specula-
tori. Infatti da un lato l'intervento edilizio 'pubbli~~
ha la funzione di valorizzare le aree agncole piu
esterne, di creare nuovi spazi abitativi e di incen~
tivare e stimolare I'ìnìzìatìva privata (spesso terrem
espropriati vengono rivenduti. ai privati): ~all'altro
l'intervento privato si articola m un massI~~I<:>sfrut-
tamento delle case vecchie nella parte piu mterna
della zona (Barona centro storico), e nella costru-
zione di case di lusso.

Questa ristrutturazione permette cosi ai proprie-
tari delle case vecchie di sfruttarle finché è cor:ve-
niente mantenerle, cioè finché le aree vengono riva-
lutate, e di abbatterle poi per costruirne altre con
super-affitti. . .

Di fronte a questa logica che vede q~mdI stret.ta-
mente connessi operatore pubblico e pr~vato,.logica
ormai comune a quasi tutte le zone fatiscenti della
città la mobilitazione degli abitanti del Moncucco
si è ~osta con estrema chiarezza e decisio?e ..

Altro esempio significativo in questa direzione è
quello di Ponte Lambro e della zona 13 nel s~o com-
plesso. Qui la situazione è critica su. tre f:-o?tl: quel-
lo dell'occupazione, della casa e del SerVIZI.. .

È in atto infatti un complesso processo di nstrut-
turazione che va in direzione opposta ai bisogni
della popolazione della zona: da un lato infatti. la
Montedison di Linate che occupa 2000 tra operai e
impiegati ha in progetto il trasferimento del C~n~ro
ricerche e di alcuni reparti (silicati, fosfati, Cìdìal,
Rotor) e la permanenza dei soli uffici. Ciò compor-
terebbe autolicenziamenti in massa da un lato e una
forte rivalutazione in termini di rendita fondiaria
dei terreni della zona disinquinati dall'altro. A que-
sto aumento di valore contribuirà la progettata me-
tropolitana.

Sul fronte della casa forte è l'esigenza di abita-
zioni popolari: Ponte Lambro infatti costituiva un
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vero e proprio centro staccato dalla città, ora SI e
trasformato in un nucleo praticamente annesso a Mi-
lano e densamente abitato da lavoratori immigrati,
che abitano in case pericolanti (ex-stalle e barac-
che) i cui affitti sono altissimi.

La prevista costruzione sul lotto 25, vicino, di
300 alloggi popolari potrebbe solo in minima parte
porre fine a questa situazione abnorme: è per que-
sto' che gli abitanti del quartiere hanno organizzato
uno sciopero delle spese da un lato per ottenere la
ristrutturazione delle loro case, in base alla legge 167,
dall'altro per farsi assegnare quelli in costruzione
nel lotto 25. Per un quartiere adiacente, la Trecca,
dove sorgono le case minime di via Zama, era stata
approvata una variante del PRG che prevedeva la
destinazione di 200.000 mq ad edilizia economico-po-
polare e servizi sociali: recentemente sembra che
buona parte dell'area venga adibita alla costruzione
di una enorme caserma.

Contro questa manovra, che ha valore emblema-
tico, e che comprometterebbe definitivamente la so-
luzione della pesante situazione scolastica oltreché
di quella abitativa (mancanza assoluta di asili-nido,
le tre scuole superiori attuali sono ospitate in locali
di fortuna, si è costituito un organismo di coordina-
mento della zona che comprende oltre all'VI, il mo-
vimento studentesco del VI Liceo e VII Istituto
tecnico e la sezione sindacale della CGIL scuola. La
mobilitazione è ancora agli inizi.

Un discorso a parte va fatto per i vecchi quar-
tieri centrali minacciati da un massiccio processo
di espulsione della popolazione. Il primo caso cla-
moroso è stato quello del quartiere Garibaldi. Qui
l'azione è nata nel dicembre del '68 e si è conclusa
nel '72 con una vittoria parziale.

Vediamone in breve l'evoluzione. Nel '68 si for-
ma un primo comitato autonomo sulla scorta di una
ricerca di alcuni studenti di architettura che aveva-
no elaborato un progetto di riorganizzazione spa-
ziale del quartiere in alternativa alle proposte co-
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munali, che prevedevano l'abbattimento delle ca-
se vecchie e I'ìnsediamento in zona del terziario.
Questo rinnovo avrebbe comportato naturalmente
l'allontanamento di tutta la popolazione formata in
gran parte da pensionati, artigiani, piccoli commer-
cianti, che in zona hanno oltre all'abitazione anche
la loro attività.'

Il comitato è formato da pochi abitanti, quasi
tutti vecchi operai, e da studenti (delle facoltà uma-
nistiche e di architettura) e da militanti del PCI.
La piattaforma rivendicativa è la seguente:

a) blocco alle licenze di demolizione;
b) ristrutturazione delle abitazioni vecchie e mal-

sane;
c) costruzione di asili e scuole;
d) possibilità di incidere sulle decisioni del co-

mune.
La mobilitazione degli abitanti è in questa pri-

ma fase assai scarsa: le demolizioni e gli sfratti si
susseguono a ritmo incalzante. L'obiettivo minimale
portato avanti dal comitato diviene quindi l'opposi-
zione agli sfratti.

Nel gennaio '69 viene indetta un'assemblea al ci-
nema Fossati (la cui pubblicazione viene. fatta con-
temporaneamente dalla sezione PC] e dalla parroc-
chia) alla quale partecipano quasi 200 persone, in
cui emergono due direttive opposte. Da un lato la
volontà di restare nel quartiere in case ristrutturate
e con affitti bassi, dall'altro la decisione a restare
solo finché non si ottengano abitazioni anche peri-
feriche, purché provviste delle infrastrutture ne-
cessarie.

La mobilitazione che vede la proclamazione an-
che di uno sciopero legale va però smorzandosi sia
perché il comitato è scarsamente radicato nella real-
tà sociale del quartiere sia perché la composizione
di classe degli abitanti è tale da impedirne una vera
politicizzazione. Il comitato si scioglie. La lotta ri~
prende solo nel '72 e vede l'azione da una parte dì
un nuovo comitato di quartiere, questa volta com-

57



pletamente egemonizzato dal PCI, e dall'altra del
consiglio di zona e dell'VI.

Da un lato il PCI lancia una vasta campagna di
opinione nel quartiere contro una nuova massiccia
ondata di sfratti e demolizioni: l'obiettivo è quello
di avere l'appoggio degli abitanti per imporre al co-
mune l'applicazione delle norme sui centri storici
della legge 865. Nell'assemblea unitaria con gli altri
partiti di sinistra il PCI propone infatti una lotta
perché il comune costruisca case popolari ad affit-
to basso nel quartiere, risani le abitazioni in catti-
ve condizioni, costruisca asili, scuole elementari,
servizi di assistenza per gli anziani e garantisca che
i lavori della metropolitana si svolgano sotto terra
senza arrecare danni alle case e ai negozi.

Il consiglio di zona a sua volta attraverso la sua
commissione urbanistica mette a punto un piano di
ristrutturazione basato sull'applicazione della 167
e della 865 e si batte perché sia accettato a livello
comunale.

L'VI invece si muove all'interno di una logica che
senza appoggiarsi a eventuali comitati o forze isti-
tuzionali vuole la lotta in prima persona degli abi-
tanti.

È per questo che alcuni caseggiati, dove le condi-
zioni sono più critiche, si mobilitano attraverso lo
sciopero dell'affitto per il raggiungi mento dei se-
guenti obiettivi: a) requisizione degli alloggi sfitti
in zona, b) affitto non superiore al 10% del salario,
c) manutenzione dei caseggiati da parte dei padroni
di casa.

I risultati immediati di questa lotta composita
sono stati il blocco alle demolizioni e agli sfratti e
la preparazione di un piano 167 da parte del comune
per la costruzione di 3000 vani di edilizia popolare,
nonché l'apprestamento di una casa-albergo per ospi-
tare gli inquilini sfrattati e in attesa delle case nuove.

Al di là della concretezza o meno dei primi risul-
tati, delle dichiarazioni del comune, della vasta cam-
pagna di stampa, la mobilitazione degli abitanti, che
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è continuata con l'occupazione delle aree li~ere allo
scopo di sollecitare gli interv~nti p;omessl, conte-
stare la destinazione di Ingenti partì del terre~o a
sede stradale e parcheggi, richiamare l'attenzlOn~
sulla zona immediatamente retrostante corso Gan~
baldi, è senza dubbio uno dei casi piti. int~ressan~1
di lotta per la casa a Milano per una ~en~ d~ fatt?n:

a) per il carattere di int~rv~nt.o um.tano m chiara
opposizione alla logica capItahstlca di sfruttamento
del territorio in chiave di "risanamento urb~n?";

b) per l'applicazione di uno strumento. legahstlco
borghese in favore di situazioni proletane; .

c) per la crescita politica che h.a carattenzzato
l'evolversi del movimento nel quartiere, passat~ da
una fase di scarsa politicizzazione, ad opera di un
'comitato in gran parte esterno, ad un'altra in cui le
lotte, pur appoggiate da forze istituzionali, sono state
portate avanti in prima persona da tutta la popo-
lazione; .

d) per la trasformazione di un orgar:is~o ~h sta-
bilità e controllo sociale, come il consiglio di zona
del decentramento, in una forza politica in grado
di far evolve re certe situazioni. Tale tendenza, che
non è certo riscontrabile in tutti i consigli di zona:
ma che è presente soprattutto nei quartieri po~olan
(vedi appunto il Garibaldi, Affari, Quarto ~ggIar?~,
si traduce nel tentativo di sganciamento dall auto~lta
centrale di questi organi periferici per un ~adlca-
mento reale alla base. (Vedi l'attuale battagha per
l'ottenimento di nuovo potere ai consigli di zona.)

Analoga situazione è quella di porta Ticinese, uno
dei quartieri più vecchi di Milano, co? case ~bsole-
scenti in genere a ringhiera, servizi su~ ballatoi, mol-
te senz'acqua, caratteristiche a vedersi. ~a sco~ode
e malsane per chi ci abita, tanto più che SI affacClano
sulle acque inquinate dei navigli. .,

È in atto anche qui un processo di nsanamento
e di ristrutturazione del quartiere che sta diventando
una delle zone alla moda della città, pieno di pied-à-
terre, boutique, studi d'arte, club privati. A questa
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opera .di "folklorizzazione" della zona, con connessa
espulsione degli abitanti, hanno contribuito le ma-
nifestazioni varie tipo Festa del Naviglio, gara dei
balconi fioriti ecc., organizzate dal comune che non
ha preso nessun provvedimento per salvare effetti-
vamente il quartiere.

La popolazione si è quindi mobilitata in un primo
momento con cortei che richiamassero l'attenzione
sui problemi della zona, poi con lo sciopero dell'af-
fitto e delle spese per costringere i padroni di casa
a fare le dovute opere di manutenzione. Gli obiettivi
portati avanti dal comitato della zona sono:

a) blocco degli affitti e riduzione degli stessi. Per
due stanze il canone raggiunge in media le 300.000
annue, di qui l'indice di affollamento altissimo'

b) opere di manutenzione nelle case fatiscenti ~
ristrutturazione a spese dei padroni di casa;

c) esp~oprio .e requisizione delle aree libere per
la costruzione di case popolari con affitto proporzio-
nale al salario;

~) requisizione da parte del comune degli alloggi
sfìttì ed assegnazione agli abitanti del Ticinese.

Oltre al comitato inquilini locale la lotta è por-
tata avanti anche da un nucleo dell'UI, che sta im-
postand~ un lavoro ?i mobilitazione anche sugli altri

.problemi del quartiere: scuola e occupazione.
Da un lato esistono enormi deficienze nella strut-

tura scol~sti~~: ?oppi. turni, mancanza di spazio,
carenza di asili nido, di scuole superiori, bocciature
elevate nelle medie e nelle elementari classi diffe-
renziali. '

Dall'altro accanto allo sfruttamento classico che
colp~sce i lavoratori delle fabbriche, grave è la si-
tuazlOn~ della manodopera clandestina: pensionati
costretti a lavorare a cottimo, lavoratori-bambini le
"carovane" dei facchini con contratti irregolari e
paghe irrisorie.

La mobilitazione finora ha raggiunto esclusiva-
m~nte l'obiettivo minimale di impedire alcuni sfratti
(VIa F. Galgario, via Gola), mentre appare lontano
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l'ottenimento di una presa dì posizione comunale
analoga a quella per i problemi del Garibaldi. La
lotta per la casa si estende in questa fase anche ad

. altri quartieri periferici e a centri esterni caratteriz-
zati da una medesima situazione di: a) case vecchie
con affitti di rapina; b) mancanza dei servizi elemen-
tari (scuole soprattutto); c) sfratti e demolizioni.

Gli obiettivi sono analoghi a quelli dei quartieri
centrali: a) riparazione delle case cadenti; b) blocco
alle vendite frazionate; c) costruzione di complessi
scolastici; d) intervento degli enti pubblici per la
costruzione di case popolari.

Particolarmente attivo il Comitato autonomo de-
gli inquilini di Crescenzago, che pubblica un suo bol-
lettino di informazione e che ha realizzato un filmato
sul problema della casa. La lotta portata avanti con-
tro i padroni di casa ha avuto qualche risultato im-
mediato: numerosi sfratti sono stati impediti, in
alcuni stabili il proprietario è stato obbligato da
un'ingiunzione comunale a fare le riparazioni più
urgenti, alcuni abitanti hanno ottenuto case dallo
IACP.

Anche a Dergano, Bovisa, Cusano Milanino, Roz-
zano, Trezzano sono sorti comitati di inquilini in
parte autonomi, in parte collegati all'UI che fanno
lo sciopero dell'affitto. Il problema per questi centri
esterni è quello del rafforzamento della loro organiz-
zazione attraverso un collegamento costante con le
altre forme di intervento analoghe nella città, in
modo che il fronte della casa non solo si estenda sul
territorio ma sia in grado di avere una linea di inter-
vento e di organizzazione il più possibile unitaria.

E vediamo infine la fase attuale che si qualifica
non tanto sul fronte della lotta vera e propria, che
sta attraversando un momento di stasi, quanto come
ripresa dell'iniziativa mediatrice da parte degli enti
pubblici e dei partiti e da un'operazione di più largo
raggio che vede il capitale privato porsi in prima
persona come agente della' ristrutturazione territo-
riale.
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Di fronte al fallimento della legge sulla casa 865
e ai connessi decreti delegati, su cui del resto il
giudizio dei comitati di quartiere era sempre stato
negativo (vedi i giornali dell'VI del '72), si sono inne-
scati a diversi livelli processi riforrnistìci tendenti
a riassorbire i momenti conflittuali.

Su un piano non strettamente milanese, ma ge-
nerale, interessante è ad es. il documento che la
Fondazione Agnelli ha elaborato sul problema della
casa.'

L'obiettivo dichiarato è il raggiungimento di un
equilibrio territoriale funzionalizzato alla riorganiz-
zazione e classificazione della domanda abitativa e
contemporaneamente alla razionalizzazione del pro-
cesso di produzione edilizia.

La produzione di massa e le economie esterne
esigono la concentrazione, anche le aree metropoli-
tane e tutte le loro implicazioni territoriali dovranno
costituire "sistemi urbani integrati," in cui si loca-
lizzeranno la metà dei 20 milioni di stanze del fab-
bisogno abitativo al 1980. Il controllo di questa grossa
operazione sarà dato ai pubblici poteri, come espres-
sione delle istanze democratiche-rappresentative, con
l'intervento anche di strumenti diretti di partecipa-
zione (cooperative a larga base sociale). La fase
di progettazione ed esecuzione sarà demandata a
quelle forze produttive in grado di realizzare i vari
programmi, ma dotate di notevoli capacità orga-
nizzative. (Non è difficile pensare subito alla FIAT,
alla Montedison, all'IRI, di cui è già stato deciso
l'intervento attraverso l'Italstat.)

Questa proposta nata probabilmente dal peso
diretto e indiretto che le deficienze dell'organizza-
zione territoriale esercitano sul settore produttivo
(aumenti dei costi, richieste sindacali, conflittua-
lità urbana estesa, processo inflazionistico potenziato
dall'alto costo dell'abitazione ...) si qualifica in modo
nuovo e politicamente pericoloso soprattutto per la
sottolineata necessità di organizzare un consenso de-
mocratico (vedi il ruolo riservato alle regioni, alle
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forze sindacali ecc.) intorno ad un progetto che, al
di là della veste efficientista a livello tecnologico, è
un chiaro tentativo del capitale di controllare la ma-
nodopera (vedi le nuove tendenze urbanistiche verso
i quartieri pluriclasse, i sistemi urbani concentrati e
isolati ecc.).

Accanto poi alla presa di posizione del capitale
avanzato c'è la risposta dei partiti della sinistra che
in questi anni non sono riusciti a contenere il fronte
delle lotte urbane. Nel dicembre del '72 è sorto un
sindacato nazionale degli inquilini, il SVNIA, for-
mato dalle precedenti strutture dell'VNIA (control-
lata dal PCI) e dell'APICEP, che si erano da sempre
poste in netto contrasto con i comitati di quartiere,
perché fautori di una linea collaborazionistica e le-
galista.

Questo sindacato è nato in sostanza dalla neces-
sità soprattutto del PCI di riassorbire le lotte per
la casa, ormai generalizzate sul territorio nazionale,
e porsi contemporaneamente come interlocutore uni-
co di fronte al potere pubblico su questi temi.

È quindi un'operazione che ha tutte le garanzie
di riuscire sia perché sostenuta da un apparato di
partito, sia perché in grado, attraverso i sindacati,
di ricevere l'adesione di buona parte della classe
operaia. I primi risultati sono già sintomatici: il
SUNIA è entrato a far parte del consiglio d'ammini-
strazione dello IACP di Milano e sta facendo opera
di tesseramento a tappeto nelle fabbriche. Gli obiet-
tivi che porta avanti sono quelli classici della "casa
come servizio sociale," dell"'equo canone," e quello
nuovo del rifinanziamento della legge 865. La forma
di mobilitazione è la pressione attraverso assemblee
pubbliche (se ne è tenuta una nel luglio di quest'an-
no a Milano con la partecipazione di Ingrao e
Achìlli), petizioni, proposte di modifiche legislative,
ecc.

Finora il SUNIA si è mobilitato per raccogliere
le firme necessarie per una petizione da portare in
parlamento che chiede la revisione degli affitti delle
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case popolari in modo che essi non superino il 12%
della capacità economica media degli assegnatari.
Questo obiettivo, che raccoglie un'indicazione già
emersa in una commissione parlamentare al tempo
del governo Andreotti e naturalmente mai accolta,
significa una retrocessione palese di fronte agli
obiettivi ormai generalizzati di "casa come diritto"
e "affitto in ragione del salario del capofarniglia."
Da un lato infatti il discorso investe solo le case
di edilizia economico-popolare (case IACP, GESCAL,
del comune, ecc.) e non anche quelle private dove,
come abbiamo visto, la situazione non è certo mi-
gliore (sfratti, dernolizioni, ecc.).

Da un altro lato l'affitto è rapportato ad un crite-
rio estremamente ambiguo come una media regiona-
le delle disponibilità economiche delle famiglie e non
al salario effettivo del capo famiglia (si unifichereb-
bero cosf redditi elevatissimi e minimi, operazione
che non rispecchierebbe certo la realtà sociale degli
abitanti le case popolari). Inoltre il discorso sulla
casa come servizio sociale sembra ridursi alla richie-
sta che lo stato subentri come imprenditore e pa-
drone di casa al posto dell'operatore privato, per
garantire la casa alla stregua di tutti gli altri servizi
sociali; di cui è nota peraltro l'inefficienza.

Di fronte a questo complesso tentativo di con-
trattacco operato in parte dal grande capitale e dalle
forze riformistiche i comitati e i nuclei di quartiere,
che hanno da cinque anni fatto l'esperienza della
lotta diretta, devono inevitabilmente scontrarsi e
dalla capacità loro di ridefinire la linea d'intervento,
sia a livello più generale, sia a livello locale per coin-
volgere e condizionare le scelte degli organi costitu-
zionali, dipenderà l'esito della battaglia.

In questo senso risulta prioritaria un'attenta
analisi delle singole situazioni di classe e delle tra-
sformazioni cui è sottoposto il territorio milanese,
volta al raggiungimento di una unificazione dei vari
momenti conflittuali (in fabbrica e fuori) e ad una
loro generalizzazione e qualificazione. In questa dire-
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zione si muove il progetto di creazione di un "orga-
nismo nuovo di massa," portato avanti dall'DI nel
suo ultimo documento (luglio '73, riportato in Ap-
pendice), che deve riempirsi di contenuti reali perché
l'intervento nel sociale sia in grado veramente di
aprire nuovi spazi allo scontro di classe.

Note

I L'APICEP (Associazione provinciale inquilini case popolari) è
costituita da quasi tutti i partiti ed è organizzata nei quartieri con
proprie sedi, svolge la sua attività con assemblee ed è controllata in
pratica dallo IACP.

2 Il centro sfrattati di Novate è uno degli ultimi risparmiati dalla
ruspa comunale (gli altri sorgevano a Chiesa Rossa, Figino e Quinto
Romano), sorge nella fascia esterna della periferia milanese e presenta
caratteristiche da Lager. Cintato, sorvegliato da un guardiano, fino a
poco tempo fa ne era vietato l'ingresso senza permesso. E. composto
da due parti: la prima con casette a due piani, recenti, abitate da ter-
remotati, sfrattati ecc.; l'altra da baracche prefabbricate occupate da
più famiglie in coabitazione.

l Secondo dati IACP la percentuale della morosità sul' totale delle
competenze annuali è passata dal 9,72% del '68 al 21,05% del '71. La
localizzazione è la seguente: Gallaratese 20,2%, Olmi 34,3%, Rozzano
41,6%, Tessera 57,8%, Corsico 34,6%, Quarto Oggiaro 46%, S. Ambrogio
35%, Domus-Forze Armate 47,6%, Zingone 67,5%.

• Un'analisi dettagliata del quartiere e della sua lotta è fatta in:
AA. VV., Città e conflitto sociale, Feltrinelli, 1972.

5 FO:-IDIZIONE GIOVANNI AGNELLI, L'azione delle regioni per una nuo-
va politica della casa: problemi e proposte, Torino 1971.

65
3



Cronaca delle lotte per 1« casa nei
quartieri di Torino
(gennaio-agosto 1970)

DI GUIDO PIRACCINI, EUGENIO MUSSO, RIC-
CARDO ROSCELLI

Nel corso delle lotte del 1969 gli operai torinesi
hanno conquistato nelle fabbriche un maggior potere
attraverso gli scioperi interni articolati, che si sono
rivelati ad un tempo strumento incisivo di lotta e
momento insostituibile di organizzazione. In sintesi,
le lotte del 1969 hanno creato strumenti organizzativi
nuovi, come i delegati, i consigli di delegati, i comi-
tati d'officina; le conquiste contrattuali hanno modi-
ficato l'orario di lavoro, che alla FIAT e nelle aziende
collegate era in precedenza di 45 ore, una media cioè
addirittura superiore a quella fissata dal vecchio con-
tratto; hanno modificato in termini significativi la

. ripartizione del reddito tra salari e profitti. Contro
queste conquiste operaie si è incentrata immediata-
mente l'iniziativa FIAT, articolata in tre direzioni:
1) repressione all'interno della fabbrica; 2) taglio dei
tempi e preparazione di una manovra d'avvolgimento
nei riguardi dei sindacati, tesa a rendere inoperante
la riduzione dell'orario di lavoro; 3) recupero dei
margini di profitto intaccati dagli aumenti salariali.

Questa operazione ha potuto essere condotta "in
proprio" dalla FIAT stessa con immediati aumenti
dei prezzi dei prodotti distribuiti attraverso le catene
di grandi magazzini controllate a mezzo dell'IFI.
Ma, perché i piani del padronato (ordine-produtti-
vità-prezzi) vadano avanti, occorre J che gli operai
tornino ad accettare rassegnati tutto ciò che loro
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viene imposto: la topaia per vivere, il ritmo infer-
nale in officina, la rapina sul salario. La cronaca poli-
tica dei mesi che vanno dal gennaio al luglio del
1970 registra, giorno dopo giorno, che fra gli operai
di Torino non intervengono né rinuncia né rassegna-
zione, ma al contrario questa classe operaia uscita
in punta di piedi, unita e combattiva dallo scontro
di tutto un anno, con grandi esperienze di autoorga-
nizzazione e di lotta, dimostra di non essere disposta
ad accettare di perdere senza combattere. Nelle offi-
cine e nei quartieri, tenaci contrattacchi operai al
piano di recupero messo in opera dal padronato met-
tono a nudo con crudezza i ritardi, le timidezze e le
rinunce delle organizzazioni del movimento operaio,
cosi come le insufficienze e' gli sperimentalismi ste-
rili dei gruppi. Alle azioni di lotta degli operai nella
fabbrica e nel quartiere è mancato il supporto di
una proposta politica complessiva che permettesse
di consolidare i livelli di potere strappati con le lotte
del 1969. Questo vuoto - tutto politico -, ascrivibile
cioè alle formazioni politiche della sinistra di classe,
si è ripercosso immediatamente sulle posizioni di
quella sinistra sindacale torinese che, messa alle
corde dalla scelta produttivistica del PCI, è stata
costretta a cedere sulla questione dell'orario di la-
voro e accordare alla FIAT una "deroga" gravida di
conseguenze per l'intero movimento di classe (luglio
'70).

Le note che seguono intendono unicamente ripro-
porre, in termini di cronaca, alcuni momenti dello
scontro di classe nei quartieri torinesi tra il gennaio
e il luglio" '70, poiché evidenziano, in quanto sottin-
tendono il duro scontro permanente nella fabbrica,
la portata politica di questa fase della lotta in cui,
di fronte alla chiusura progressiva dello sfrutta-
mento capitalista (fabbrica e territorio), la classe
operaia ha risposto con rinnovata forza sul posto di
lavoro e con una contemporanea iniziativa di lotta
nei quartieri: ma le masse sono scese in campo da
sole, hanno attaccato e contrattaccato senza prospet-
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tive strategiche, senza ipotesi di organizzazione uni-
ficanti.

1. Perché la lotta per la casa

La concentrazione produttiva nell'area torinese
nella seconda metà degli anni '60 ha - come è noto
- determinato ampie correnti di immigrazione in
Torino e cintura. Alla vecchia e ormai cronica insuf-
ficienza di case tipica di quest'area si SO?O ag~iunt~
nuove e continue domande da parte dì decine dI
migliaia di famiglie operaie. Il s~ldo attiv.o dell'im-
migrazione in Torino città per Il decennio 1959-69
è stato infatti pari a 240.000 unità. .

L'intervento privato nell'edilizia, dopo aver reg~-
strato indici elevati, tende sempre più a configurarsi,
negli ultimi anni, come strument? di ra:trellamento
di denaro per conto della grande industria att:aver~o
la politica della vendita (ope:-azione G~bettl,. Edll-
case, ecc.), interessando oggettivamente ristretti s~ra~
ti sociali tecnico-impiega tizi, in condizioni salanah
privilegiate, ed escludendo la grande massa degli
operai di recente immigrazione,. prevalente~en~e oc-
cupati nei montaggi con salan non supenon alle
100.000 lire mensili.

L'intervento pubblico, per la costruzione di abi-
tazioni economiche e popolari, si esprime soprat-
tutto nella costruzione di case comunali, case GE-
SCAL, case IACP. La costruzione di case comunali
è ferma da alcuni anni e il Comune di Torino sembra
avere chiuso definitivamente la prospettiva di una
ripresa d'iniziativa diretta, in campo edilizio, nel
momento in cui progetta di passare all'IACP l'ammi-
nistrazione delle case comunali. L'IACP, in felice
connubio con i fiduciari della Cassa di risparmio e
dell'Istituto bancario San Paolo, compie interventi
che favoriscono scopertamente la rendita privata sia
attraverso le operazioni d'acquisto delle aree sia
creando rendi te di posizione (valorizzazione e urba-
nizzazione delle aree), feconde di ulteriori profitti nel
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momento in cui la proprietà delle aree si identifica,
come generalmente oggi avviene, con l'impresa di
costruzione. All'interno di solide immobiliari, infine,
si compie la saldatura finale tra gli interessi dei
pubblici funzionari e quelli dei proprietari-costrut-
tori con gli interessi finanziari della grande industria,
cioè della FIAT. Va da sé allora che l'affitto delle
case IACP viene computato esattamente come gli
affitti privati, cioè sul costo· del terreno, sul costo
della costruzione e sul costo del denaro.

Nel corpo della classe operaia torinese, pertanto,
è venuto ad assumere dimensioni sempre più consi-
stenti la massa di coloro che, giunti dal Sud, sono
costretti a pagare 20-25.000 lire al mese per persona
in una camera a 4 e più letti, in una città dove tal-
volta si affittano letti a doppio turno, dove edifici
fatiscenti vengono sommariamente riadattati ad uso
dormitorio, dove il 40% delle abitazioni sono sovraf-
folla te, dove l'affitto di un alloggio assorbe fin oltre
il 30% del salario nelle case di edilizia pubblica e il
40-50% nelle case private. Per queste ragioni le espe-
rienze di lotta e di organizzazione in fabbrica del
1968-69 non avevano tardato a tradursi (primavera
1969) in azioni di lotta contro l'aumento degli affitti
proprio laddove le quote più alte dell'immigrazione
meridionale si sono concentrate: a Nichelino (costi-
tuzione di comitati di caseggiato e occupazione del
comune) e a Grugliasco (comitati di caseggiato, auto-
riduzione degli affitti, "tenda in piazza" del comitato
permanente che dirige la lotta).

Dalla "difensiva" delle lotte contro gli aumenti
degli affitti della primavera 1970, la classe operaia
torinese col 3 luglio 1969 è passata all'attacco nel
corso dello sciopero generale per la casa e progressi-
vamente ha articolato la propria azione in attacchi
decentratì, fornendo una chiara indicazione politica
che va nella direzione opposta degli scioperi generali
per le riforme programmati dalle organizzazioni sin-
dacali.
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2. L'occupazione delle case in via San-
so vino (gennaio 1970)

Lunedi 12 gennaio 1970, 90 famiglie delle caser-
mette di Altessano (Venaria) si spostano con le
masserizie in 5 nuove grandi case costruite dall'IACP
in via Sansovino, all'estrema periferia della città.
La notte viene passata al freddo, senza riscaldamen-
to, senza luce ed acqua. Martedi 13, militanti del
PSIUP e dell'Unione organizzano le prime azioni di
soccorso, richiamando l'attenzione e la solidarietà
della popolazione del quartiere. Mercoledi mattina
si presentano davanti alle case di via Sansovino al-
meno 600 poliziotti per procedere allo sgombero. Gli
occupanti annunciano che non si muoveranno e non
torneranno ad Altessano. In quest'azione si distin-
guono in parti colar modo le donne. Vista l'impossi-
bilità di sgomberare, il comune cerca di persuadere
le donne ad uscire, ma questi tentativi sono inutili.
Si fa allora una riunione, durante la quale il comune
è costretto a requisire all'IACP 68 alloggi da conce-
dere agli occupanti entro la fine di aprile. L'accordo
che è stato messo per scritto viene riportato agli occu-
panti, che tengono subito un'assemblea per decidere.
La decisione è questa: se il comune concede 68 al-
loggi, vuol dire che il problema può essere risolto
per tutte le famiglie; gli occupanti perciò decidono
di non muoversi fino a che non ci sia la garanzia che
gli alloggi vengano dati a tutti.

A questo punto interviene brutalmente la polizia,
che scioglie l'assemblea e cerca di disperdere i lavo-
ratori: ci sono cariche e manganellate sul prato
gelato, durante le quali un uomo cade e viene rico-
verato all'ospedale. La polizia continua a respingere
e a caricare i lavoratori. Più tardi i lavoratori ap-
prendono che altri 23 alloggi verranno dati (ma
con un'assicurazione puramente verbale), e a questo
punto decidono di lasciare le case. '

L'azione e la vittoria degli abitanti delle caser-
mette aprono una fase nuova nel campo di quella
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"pratica sociale di massa," che è il lavoro di quar-
tìere a Torino. L'occupazione delle case di via San-
sovino, tuttavia, avviene in disperata solitudine: nei
mesi successivi altre occupazioni di alloggi avranno
luogo, ma isolate, spezzettate, in una città dove il
problema endemico della casa conosce un progres-
SIVOaggravamento, a seguito delle ultime scelte FIAT
nel campo produttivo (con l'impostazione "a freddo"
dell'ondata migratoria dei primi mesi del 1969) e
nel campo finanziario (politica di vendita della casa
ai ceti privilegiati del lavoro dipendente).

La responsabilità di questo isolamento risale a
un'insufficiente definizione dei termini generali del
p~o?!e,ma cas~ e della natura di massa della dispo-
nibilità operaia al riguardo, in termini di azione di-
retta. Questo ritardo, che parte dalle forze politiche
che tuttavia si sono impegnate nel corso dell'occu-
pazione di via Sansovino e di quelle successive
(~SIUP, Ur:ione), non ha condotto a proposte di mo-
v~n:ento .di carattere generale, con il conseguente
r'idimensionamento del problema a livello del cosid-
detto. la~oro poli~ic~ di quartiere. La stessa "propo-
sta di rivendicazioni e di lotta per la soluzione del
problema della casa per tutti gli abitanti delle caser-
mette di Altessano," elaborata nel corso della lotta
~i via San~o~ino,. non si è posta problemi di prospet-
tiva capaci di coinvolgere la grande massa di lavora-
tori torinesi, privi di una casa decente e tuttora con-
finati nei vicoli del centro storico, nelle cantine e
nelle ~offitte dei rioni operai più vecchi, come ad
esempio le Porte Palatine e Barriera di Milano
dove, all:in~d~~atez~a delle abitazioni si aggiung~
la precaneta tipica di tutte le vecchie zone cittadine
n:in~c~iate dall'avanzata del cemento. Le organizza-
zI~m sIlldac~li, pur sollecitate da delegazioni di ope-
rai occupanti, non hanno assunto un ruolo nel corso
dell'azione di via Sansovino, trincerate dietro alla
proclamata volontà di affrontare il problema della
casa all'interno della piattaforma di lotta per le ri-
forme, allora in fase di elaborazione. Tuttavia, nes-
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suna delle successive occupazioni, ed in particolare
quella attuata da 50 famiglie lunedì 18 maggio in
corso Molise, Le Vallette (in piena lotta per le ri-
forme), hanno registrato un'assunzione di respon-
sabilità di direzione della lotta da parte delle orga-
nizzazioni sindacali.

Già nel corso del 1969 i sindacati, e in particolare
la CGIL, avevano trovato difficoltà a tradurre in ter-
mi.ni operativi, organizzativi e di prospettiva le pro-
pne aperture di principio sui temi "dalla fabbrica
alla società." Gli scioperi generali sul problema della
casa, del 3 luglio sul piano provinciale e del 19 no-
vembre sul piano nazionale, erano stati accompa-
gnati da indicazioni per una mobilitazione "decen-
trata e permanente" che però, di fronte ad effettivi
momenti di azione decentrata, quali potevano essere
le occupazioni, sono cadute.

Il PC!, dal canto suo, si è costantemente premu-
rato - di fronte all'occupazione di case, a cui è
rimasto volutamente estraneo - di rilanciare la li-
nea della "riforma urbanistica" e della "nuova ge-
stione della città." Sulla natura di questa rivendica-
zione, alla luce delle esperienze di lotta e delle espe-
rienze poste dall'ìntervento politico nei quartieri, i
compagni del PSIUP torinese elaborano una nota
sul problema della casa (aprile '70), in cui viene re-
spinta la prospettiva implicita nel concetto di rifor-
ma urbanistica, "di estrarre dal contesto dello svi-
luppo capitalistico il problema della rendita, per affi-
darne la risoluzione e il ridimensionamento a una
riforma che altro non è che un tentativo di raziona-
lizzazione del sistema. Chiamare a raccolta il movi-
mento operaio su questo tema vuoI dire implicita-
mente promuovere l'alleanza del movimento operaio
con le forze del capitalismo più avanzato per battere
più agevolmente le forze del capitalismo più arre-
trato e arcaico [ ...]. Resta il discorso generale dei
movimenti di quartiere, inteso come processo di
lotta della classe operaia, per poter infrangere, col
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proprio controllo sulla società, il secondo manico
d.i una tenaglia, il cui primo manico è l'organizza-
zione della produzione in fabbrica."

Nel frattempo alla FIAT, dove il padrone ha la
rr:ano dura nella repressione (è del r- aprile il licen-
zìamento di Giovanni Armenia, membro della CI
della SPA Centro e attivista del PSIUP), i contrat-
tacchi operai sono all'ordine del giorno: dopo una
breve pausa post-contrattuale, l'insubordinazione
operaia torna a serpeggiare nelle officine e sembra
riprodursi alla FIAT la situazione del marzo-aprile
1969, q~ando fermate sparse di squadra e di reparto
annunciavano i 40 giorni di fuoco di Mirafiori. I temi
su cui avvengono gli scioperi - mutua e trattenute-
indicano che il recupero padrona le degli aumenti
salariali. trova la sua prima contestazione sul luogo
stesso di lavoro, ma gli scioperi interni si muovono
anche contro le condizioni di lavoro, riallacciandosi
a tutti i temi messi un po' da parte durante le lotte
contrattuali: tempi, ambiente, categorie sono i prin-
cipali obiettivi della lotta.

3. La "miseria" del quartierismo

Mentre i processi migra tori tendono a esaltare
la gravità del problema della casa nel complesso
dell'~rea ~orinese, i comitati di quartiere, nati fin
dagli anni 1967-68 su iniziativa di gruppi spontanei
del dissenso. cattolico e di frange del movimento
studentesco, non deflettono da quella "pratica so-
ciale" che muove dai problemi del verde, della scuo-
~a, della "variante organica" al piano' regolatore e
In .genere dall'ottenimento di quelle strutture peri-
fenche, capaci di rendere i quartieri perfettamente
funzionaI i all'organizzazione capitalistica della so-
cietà.

Va da sé che questi organismi tendano quindi a
identificarsi con le proposte del PCI per "una nuova
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politica della città." In questo quadro si colloca l'as-
semblea generale dei comitati di quartiere, convo-
cata nell'aprile del 1970. Al di là di un netto rifiuto
del p~ogetto di istituzionalizzazione dei consigli di
quartiere, la relazione introduttiva della commissio-
ne organizzativa non pone come obiettivo altro che
"~...] un'alternativa di gestione e di sviluppo della
città, Ciò significa innanzi tutto l'accoglimento delle
giuste richieste avanzate dai quartieri [ ...]." Nella
bozza di mozione presentata dalla Commissione or-
ganizzativa sono richiesti: "1) centri civici in cui si
svolga. l~ vi.ta culturale e sociale del quartiere; 2)
materiali di studio (dati, pubblicazioni informa-
zioni); 3) mezzi di diffusione, circolazione' delle idee
e di azione."

Contro questa tendenza, rivolta a sancire l'eccen-
tricità dei Comitati di quartiere nei confronti della
problematica complessiva della classe operaia tori-
nese, si polarizzano i gruppi che hanno impostato il
loro lavoro su fabbrica e quartiere, sulla circolarità
dello sfruttamento capitalista, ecc. Questi gruppi
prese~tano ~ma ~ozione alternativa a quella degli
o:gan~zzaton. dell as.semblea, sia per battere l'ipotesi
di umficare Il movimento dei quartieri su un pac-
c~ett.o ?i rivendicazioni indifferenziate, spesso rnuni-
cipalistiche, che non affrontano il problema dello
s~ruttamento della città, sia per uscire dall'ambito
dI.delega al PCI sul piano generale, insito in ognuno
del particolarismi dei quartieri: "[ ...] Solo attraver-
so forme di lotta articolata e di massa è possibile
battere il piano padronale che passa nella fabbrica
c?l ~ag!io dei tempi, i licenziamenti, l'aumento dei
ritmi dI lavoro; e nei quartieri col furto sugli affitti,
lo sfruttamento delle aree, l'aumento dei prezzi. In
questo senso [I'assemblea] rifiuta ogni rapporto di-
retto che non Sia dì lotta coll'amministrazione comu-
nale e. cogli e?ti. lo~ali,. perché essi tendono a prefi-
~ur.ars~,come lstituZI?m funzionali al sistema capita-
lIStIC~. Questa mOZIOne alternativa formula le se-
guentì proposte:
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1) In occasione dello sciopero generale del 14 aprile
1970, manifestazioni locali di quartiere, in stretto collega-
gamento con le manifestazioni operaie;

2) di dare avvio ad una serie di incontri con i sindacati
del settore commercio, che sta per entrare nella sua fase
di lotta contrattuale, al fine di impostare iniziative di lotta
comune (assemblee, boicottaggi di grandi organizzazioni
di vendita) e analogamente agli edili nel problema della ca-
sa, al fine di impostare anche con loro un collegamento di
lotta;

3) di rendere stabili i collegamenti tra gruppi di quar-
tiere, consigli di delegati operai.

Con lo sciopero generale di martedi 14 aprile
sembra effettivamente che si avvii un processo di
unificazione delle forze sociali impegnate nello scon-
tro di classe, la ricomposizione cioè dei protagonisti
delle lotte di fabbrica, nel quartiere, nella scuola,
all'interno di un movimento di massa.

Benché le organizzazioni sindacali non promuo-
vano ancora iniziative decentrate all'interno delle
24 ore di sciopero, i comitati di quartiere di Santa
Caterina e di Lucento traducono in picchettaggi,
cortei, assemblee e occupazioni simboliche le indica-
zioni della "mozione alternativa." In questa cornice
si collocano anche le prospettive di lotta unitarie
aperte dall'assemblea pomeridiana alla Camera del
lavoro, il 14 aprile stesso, di delegati operai, comitati
di lotta dei quartieri, e comitati di base nelle scuole.

Di fronte a problemi sociali generali quali la casa,
la salute, i prezzi, la scuola ecc. si è fatta sentire
con forza, a livello di fabbrica, l'esigenza di svilup-
pare un rapporto con l'esterno, non inteso come ri-
cerca di solidarietà (tipico delle lotte contrattuali di
categoria), per instaurare invece collegamenti con
strutture di movimento capaci di trasferire la portata
politica delle lotte dal campo della pressione sulle
istituzioni a quello delle conquiste effettive di potere.
È in questa direzione infatti che il documento con-
clusivo dell'assemblea fa emergere le seguenti pro-
poste operative: "[ ...] La necessità di rendere perrna-
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nente un coordinamento di consigli di delegati, co-
mitati di quartiere e gruppi di base studenteschi per
realizzare una forma di collegamento reale tra le
organizzazioni di tutto il movimento [istituzione di
una commissione di coordinamento permanente]. La
necessità che i delegati partecipino alle assemblee di
quartiere e che i comitati di quartiere partecipino
alle assemblee dei delegati. Utilizzare le prossime
scadenze di lotta articolata (8 ore di sciopero da ef-
fettuarsi entro il 15 maggio) per dare vita concreta-
mente ad iniziative unitarie, ad es. uscita degli ope-
rai dalle fabbriche in alcune zone della città, in col-
legamento con i comitati di lotta dei quartieri su
obiettivi coordinati concretamente. L'incontro tra
operai e studenti sull'organizzazione capitalistica del
lavoro e sui contenuti della scuola per realizzare
forme di lotta comuni, che vadano nella' direzione
di una cultura operaia, fondata su valori operai e
diversi da quelli borghesi e contro l'uso capitalistico
della scienza."

Ma, sia da parte dei delegati operai, sia da parte
delle strutture di quartiere, si manifesteranno an-
cora nei mesi successivi carenze e ritardi tali da
frenare lo sviluppo di un movimento di massa, ca-
pace di dislocare a nuovi livelli lo scontro di classe.
Occorre compiere quindi, in questa sede almeno,
una breve disamina di quello che è stato fino ad
oggi il movimento dei quartieri nel suo complesso.
Si è allora immediatamente costretti ad ammettere
che esso era ben lontano dal contribuire alla forma-
zione di un movimento di massa e che anzi, fatte
salve poche eccezioni, la sua caratteristica predomi-
nante è stata l'isolazionismo di ogni gruppo. Infatti,
il poco tempo passato dai primi tentativi di lotta sul
territorio urbano fino ad oggi, appare punteggiato
soprattutto da una serie intensissima di fallimenti
organizzativi, di progetti teorici globali rimasti tali,
di finissime analisi, che non sono andati oltre la cer-
chia degli "addetti ai lavori." Infatti' vi è un solo
momento degno del nome di lotta di massa e con
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tutti i crismi necessari a riconoscerlo come momento
di classe, il 3 luglio 1969, che ha avuto il torto di
avvenire prima che si estendesse nella città una rete
di consigli realmente gestiti dalla base tali da per-
metterle di guidarne la spinta in modo corretto, e
che, pur fornendo indicazioni su cui ancora ci muo-
viamo, non li ha innescati. .

Questo non significa voler eliminare sommaria-
mente il "quartierismo." ma semplicemente proporre
un'analisi del movimento sul territorio, che ci per-
metta di tener conto in eventuali proposte future di
quella che è oggi la reale situazione del movimento
di massa in questo campo.

Vero è che, nonostante il loro isolamento reci-,
proco e dalla fabbrica, la pletora di gruppi agenti
sulla città ha prodotto una diffusa sensibilizzazione
sulle contraddizioni emergenti nel sociale come con-
seguenza dell'organizzazione capitalistica, che ci per-'
mette oggi di parlare della circolarità del processo
di sfruttamento dalla fabbrica al territorio senza
pericolo di confusione.

Inoltre, la quantità di esperimenti condotti sino
ad oggi ha eliminato molte illusioni sulle possibilità
rivoluzionarie delle avanguardie intellettuali, delle
forze istituzionali, e ha chiarito come l'isolazionismo
sia uno strumento utile solo al capitale e al riformi-
smo. Infatti questo, come da un lato ha creato un
ampio spazio per interventi tendenti a riportare le
tensioni esistenti sul territorio a un momento dele-
gato di soluzione istituzionale, dall'altro ha impedito
il lievitare di un movimento omogeneo che agisce nel
sociale come prosecuzione della lotta essenzialmente
basata sull'autoorganizzazione, che gli operai hanno
inventato nella fabbrica in questi ultimi anni.

L'osservazione dei fatti fa pensare che questo
isolazionismo e le sue conseguenze siano imputabili
proprio allo strumento "comitato di quartiere," con-
cepito come ambito, all'interno del quale un'avan-
guardia politica, a volte anche socialmente molto
composita, si auto delegava nei confronti di una più
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vasta base presente nello spazio prescelto, definen-
dosi quindi in partenza due ordini di limiti: l'uno,
quello di vincolare le proprie azioni contemporanee
a una serie di problemi, il cui riferimento strutturale
è a volte estremamente diversificato; l'altro, dipen-
dente da questo, di trovarsi nell'impossibilità di iden-
tificarsi nella base a livello di organizzazione della
lotta e di collegamento alla fabbrica (forse tutti i
militanti di classe impegnati nei quartieri sono pas-
sati attraverso l'enigma di correlare in una unitaria
organizzazione di lotta il problema del salario a
quello, per esempio, dell'area verde), e quindi di
vedere di fatto cristallizzarsi la propria funzione di
rappresentanza e delega. Questa considerazione può
essere avvalorata dal fatto che i tentativi fatti per
superare almeno l'isolazionismo tra gruppi di quar-
tiere, siano naufragati di fronte alla' contraddizione
tra la promessa di autogestione della lotta da parte
della classe operaia, che si trova alla base dell'inter-
vento sul territorio, e il carattere di rappresentanza
e di distanza da una possibilità di lotta comune che
queste riunioni cittadine denunciano. D'altro canto,
fin dall'inizio dei gruppi che non si proponevano
intenti riformistici in partenza, questo problema si
è posto, ma, fatte salve pochissime eccezioni (es. Ni-
chelino, Grugliasco), raramente si è riusciti ad uscire
dalla situazione di delega della base nei confronti
delle avanguardie, e ancor oggi manca un'organiz-
zazione identificabile con un movimento di massa
sul territorio, capace di fornire il nesso con la fab-
brica.

Si è tentato infatti di risolvere la contraddizione
tra la scelta politica di classe e l'oggettiva limita-
tezza delle azioni che si riescono a condurre restando
isolati nel proprio quartiere, attraverso un appro-
fondimento dell'analisi teorica e della metodologia
di intervento, e non attraverso la scelta degli obiet-
tivi, in funzione della loro collocazione strutturale:
conseguenza questa dell'aver scelto "come nucleo
omogeneo il quartiere, che, analizzato alla luce del
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rapporto della lotta con la fabbrica, della circolarità
dello sfruttamento, raramente è tale. .'

Di qui la teoria che ha permeato ~a ternatìca d~
un po' tutti i quartieri, che non. ha ~m~ortanza a~
fini dell'organizzazione il tipo di obiettivo che Sl:

persegue, ma il modo con cui s~ con.d~c~ la lotta;
questa teoria, se ha una base ?1 v~nta, m quanto
esalta il problema dell'autoorgamzzazlOne della classe
in lotta ha l'enorme difetto di considerare I'orga-
nizzazio~e come indipendente dal raggiungìmento
dell'obiettivo e dal conseguente decadimento della
tensione. Problema questo che porta necessariamen-
te a differenziare gli obiettivi, anche a meno della
loro collocazione strutturale: ad esempio l'affitto e
il carovita implicano un'autogestione della lotta che
continua anche a riduzione ottenuta, cioè l'otteni-
mento di un'area verde o di una scuola ecc.

Su questa non-differenziazione degli obiettivi tor-
na a inserirsi l'isolazionismo, la delega, e la non con-
tinuità del movimento 'dei quartieri. Infatti è ine-
vitabile che la richiesta di un parco pubblico o an-
che di una scuola o di una "variante organica al
Piano regolatore." anche quando raggiungano livelli
macroscopici(vedi Tesoriera o corso Taranto), non
producano un'organizzazione permanent:e,. ma un~
sensìbilizzazione. che, anche se profond1ss1ma, puo
essere tutt'al più la base su cui si potrà inserire
un'organizzazione di autogestione della lotta.

Sono obiettivi che "non pagano" immediatamente
e quindi, oltre a lasciare comunque spazio d.i man~-
vra al capitale, che gioca inevitabilmente sui te~p1,
non comportano fin dall'inizio della lotta la difesa
del salario e soprattutto la possibilità di gestirla in
prima persona. In questo riemerge prima o poi la
delega attraverso la conduzione solo assembleare
della lotta. L'impossibilità di estendere l'organizza~
zione di lotta a un livello cittadino, e soprattutto di
renderla strumento di difesa del salario, e quindi di
appoggio alla lotta in fabbrica; .inoltr~, n.on battersi
su temi unificati aumenta la difficoltà d1 confronto
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con le organizzazioni tradizionali della classe, con-
cedendo un vasto spazio di recupero al sistema
attraverso il carattere prettamente istituzionale e de-
legato che esse hanno assunto.

4. L'occupazione delle case di corso
Molise (maggio 1970)

La sera di lunedi 18 e martedi 19 maggio una
cinquantina di famiglie di Venaria e di altri quar-
tieri di Torino, che da anni vivono in case sovraf-
Iollate e malsane, sprovviste dei più elementari ser-
vizi igienici, occupano le case dell'IACP di corso
Molise (Le Vallette) in posizione adiacente alle case
di via Sansovino, occupate nel gennaio. I collega-
menti con i compagni del PSIUP del Comitato di
quartiere Santa Caterina e con i compagni di archi-
tettura del Comitato di quartiere di Lucento sono
immediati, anche se l'occupazione messa in atto
dalle 50 famiglie fa saltare una più vasta iniziativa
tesa a collegare insieme tutta la massa delle fami-
glie sparse sul territorio e alloggiate in abitazioni
improprie, per condurre un'azione comune.

Comunque, i comitati zonali che si erano costi-
tuiti per realizzare i necessari collegamenti sul ter-
ritorio, cioè il momento organizzativo che ancora
embrionalmente si stava configurando, creano l'os-
satura portante di tutta l'azione di corso Molise,
quando, su spinta del presidente dell'IACP, avv. De-
zani, arrivano gli assegnatari delle case e davanti
alle case occupate si crea un momento di grossa
tensione: da un lato si vedono all'interno degli al-
loggi gli operai occupanti e dall'altro, nella strada,
altri operai - i legittimi assegnatari - pronti a sca-
gliarsi in avanti spinti dalla preoccupazione di per-
dere la casa tanto attesa. Questo scontro, abilmente
preparato dai funzionari dell'IACP, poteva assumere
conseguenze politiche molto gravi, ma i membri più
attivi dei comitati zonali avviano un intenso collo-
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quio con tutti i presenti, fino a pervenire alla costi-
tuzione di un comitato unico tra assegnatari e occu-
panti. Il comitato unico ottiene che gli assegnatari
ricevano la chiave dell'alloggio due giorni dopo e gli
occupanti ricevano una promessa scritta di siste-
mazione entro il 30 settembre.

Anche questa azione registra da un lato uno spie-
gamento di forze di polizia, manganellate, cacce al-
l'uomo e fermi, attuati con lo scopo preciso di con-
tenere un possibile processo a catena, dall'altro lato
registra una gestione della contrattazione con la con-
troparte (IACP) completamente condotta da consi-
glieri comunali e da parlamentari di sinistra, loro
malgrado in quanto non nascondono le proprie ri-
serve sulla tematica e sulla metodologia dell'azione.

Pertanto, la lotta di corso Molise presenta, sotto
l'aspetto politico, parecchi limiti: non estensione del
discorso; "notabili" costretti a risolvere il problema
più dall'oggettività dell'azione che dalle pressioni
della base; nessuna possibilità per i comitati zonali
di continuare l'azione organizzativa e politica, essen-
do venuta meno la tensione e non essendosi create le
condizioni di un collegamento effettivo con altre
concentrazioni operaie.

Con tutto ciò, come la precedente occupazione
delle case di via Sansovino, anche quella di corso
Molise si propone come modello d'attacco a una
delle più grosse contraddizioni presenti a livello del
territorio e interessante una larga fascia di famiglie
di prima immigrazione.

5. La lotta per la diminuzione degli af-
fitti in via Sansovino (inizio maggio
1970)

I cinque grandi caseggiati IACP (320 alloggi) oc-
cupati nel gennaio dagli abitanti delle casermette di
Altèssano ritornano già a maggio al centro dell'at-
tenzione poiché gli assegnatari, giunti da un mese
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nell'alloggio popolare dopo anni di domande con-
corsi, graduatorie, verificano l'impatto fra i 'livelli
dei canoni di affitto - che giungono a superare le
30 mi!~ lire. ~~nsili - e il salario. Alla fine di maggio
alc~m inquilini (operai FIAT di Lingotto e Mirafiori)
venficano la tensione esistente nei caseggiati e si
pongono quindi il problema dello strumento: nel
corso di un incontro con compagni del PSIUP che
hanno dato vita al comitato di quartiere locale (Santa
~ate:i.n~) viene decisa una assemblea generale degli
mqu.lhm. La partecipazione all'assemblea, gli inter-
venti, la disponibilità ad un'azione immediata di
lotta inducono a decisioni sul campo. Con natura-
lezza, dall~ massa degli inquilini scaturiscono rap-
presentanti per ognuna delle venti scale che com-
pongono i cinque caseggiati: dalle successive veri-
fiche .c?ndotte scala per scala emergono i delegati
effettivi degli inquilini che, costantemente affian-
cati dagli inquilini più attivi, costituiscono il "comi-
tato degli inquilini di via Sansovino e di piazza Ci-
ren:." Con atto deliberatamente provocatorio, per
arnvare a una trattativa con l'IACP, l'assemblea de-
cide di inviare all'IACP quote di affitto minime:
8-10-12.000 lire, secondo i vani in assegnazione tra-
mi.te vaglia. p~stale. La raccolta del denaro da ~arte
d~I del~gatI SI. svolge nel giro di pochi giorni, senza
difficoltà particolari e quindi con intrinseca testi-
monianza del livello di compattezza raggiunto nella
~,otta ~a. cent~naia e centinaia di famiglie aggregate
~~~mlstratlvamente" nello stesso luogo da non

pru di un mese. Le difficoltà, i bisogni, le esigenze .di
ognuno sono enormi, ma la regolarità e la precisio-
ne con cui i delegati gestiscono fior di milioni sono
esemplari. Quando l'IACP respinge gli importi ver-
sat.I,. quando mi~accia ?e~ lettera inquilino per in-
quilino, quando ~nfine I~1Vla86 ingiunzioni legali di
pagamento con iperboliche maggiorazioni giudizia-
r~e e con la prospettiva dello sfratto, l'unità regge e
SI salda. COSI come sono gli strumenti della lotta
delegati e comitato sono gli strumenti dell'unità:'
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decine di assemblee, decine di riunioni di delegati,
migliaia di colloqui tra delegati e inquilini cemen-
tano tra di loro gli assegnatari all'interno delle va-
rie scale, all'interno dei vari caseggiati fino a dare
a tutta la lotta del quartiere 35 IACP le caratteri-
stiche di quella lotta di fabbrica che la totalità degli
inquilini ha condotto nell'autunno. La crescita del-
l'organizzazione, il rapporto permanente fra comi-
tato e assemblea si impongono da un lato sul pic-
colo esercito di riserva di impiegati, funzionari,
galoppini che l'IACP colloca tradizionalmente al-
l'interno di ogni quartiere, ma, ciò che più conta, si
impongono sullo stesso sindacato, che, sollecitato
ad intervenire dal movimento in atto e dalle espli-
cite richieste di delegazioni di inquilini, esita di
fronte alle ingiunzioni di pagamento e alle minacce
di sfratto. La Camera del lavoro di Torino non espri-
me con questa esitazione una posizione rinunciataria,
quanto piuttosto la sua collocazione rispetto al movi-
mento di lotta nel quartiere, come "gruppo esterno."
I canali attraverso i quali gli operai sindacalizzati
riconducono all'interno del sindacato (lega, catego-
ria, ecc.) la propria lotta contro gli affitti, risultano
inadeguati a una sufficiente e corretta valutazione
sindacale di queste forme di lotta sugli obiettivi so-
ciali. Inoltre, le dirigenze sindacali torinesi, scatu-
rite anni addietro dal seno di una classe operaia che
non era quella presente in via Sansovino oggi, hanno
evidenti difficoltà a recepire la dimensione e la pro-
blematica degli operai immigrati nel corso degli ulti-
mi anni. La tematica degli scioperi per le riforme ad
esempio, mentre sul piano nazionale ha spaccato
l'unità Nord-Sud raggiunta con la lotta contro le
zone salariali, sul piano locale è stata assorbita dalla
questione "trattenute sulla busta paga," in evidente
corrispondenza con le spinte degli strati operai di
condizione salariale più elevata. Di fronte alle esi-
tazioni del sindacato, comunque, gli operai di via
Sansovino non hanno assunto una posizione disgre-
gatrice ma piuttosto riaffermato fortemente l'esi-
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genza di una più vasta democrazia sindacale: "Tu
sei il sindacato, noi siamo la base, quindi tu porti
avanti questa lotta come vogliamo noi."

Superato il momento critico dell'isolamento, dato
per implicito nel caso di un'eventuale rottura di rap-
porti col sindacato, gli inquilini di via Sansovino rea-
lizzano un primo incontro con l'IACP. L'istituto, pur
riconoscendo la necessità di "decapitare i canoni,"
pretende in pagamento le somme stabilite "fino a
quando la legge non modificherà la situazione."

La risposta degli inquilini da quel momento in
poi si concretizza nell'autoriduzione degli affitti del
40%. Nuove ingiunzioni non intimoriscono: 350 per-
sone invadono il municipio la sera del 29 luglio nel
corso della prima delicata seduta post-elettorale del
consiglio comunale di Torino, e ottengono garanzie.
Nel frattempo, in collegamento con i comitati inqui-
lini di via Sansovino, entrano in lotta altri caseggiati
IACP nella cintura torinese: uno a Collegno e uno a
Rivoli. Alle assemblee di via Sansovino partecipano
le delegazioni" sorelle." In agosto si pone oggettiva-
mente il problema di una direzione unificante della
lotta sul territorio e a questo compito si accingono
i compagni del PSIUP, nella consapevolezza che, se
gli inquilini di via Sansovino hanno finora identifi-
cato nel partito lo strumento, oggi, nel momento in
cui il problema si pone in termini più vasti, esigono
anche una prospettiva strategica.'
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Roma: momenti della lotta per la
casa

DI MAURIZIO MARCELLONI

Premessa

Fare una storia delle lotte per la casa a Roma
non è impresa facile. Innanzitutto perché a Roma dal
'69 ad oggi vi è una estrema ricchezza di movimento,
di forme di lotta, di terreni di scontro, di linee di
tendenza. In secondo luogo perché qui, a differenza
delle altre grandi città (per lo meno per quanto mi
risulta), vi è da sempre conflittualità urbana che si
trasforma in lotta concreta: sin dal dopoguerra, ne-
gli anni della ricostruzione, la città (per il suo parti-
colare modello di sviluppo) è fonte di tensioni che
esplodono proprio sul terreno della casa, dei tra-
sporti, della carenza dei servizi; e questi momenti,
autonomi o organizzati, si manifestano sia con l'oc-
cupazione degli alloggi, sia con l'autoriduzione dei
fitti, sia con i blocchi stradali. Rispetto dunque alla
problematica delle lotte, alle forme che queste assu-
mono, il '68 a Roma non ha inventato nulla: questa
continuità mi pare sia la prima caratteristica delle
lotte urbane a Roma. Certo il '68 è stato importante
per altri versi: autonomia e organizzazione hanno
cessato di essere fatto casuale il primo e dominio
della sinistra tradizionale il secondo; cosi la stessa
analisi dei vari problemi (città, casa, scuola) dà ori-
gine a linee di tendenza precise e a collegamenti di-
versi con la crisi più generale del paese, aperta dalla
lotta operaia. Dunque, ricostruire, organizzare, inter-
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pretare tutto questo vastissimo materiale presenta
senza dubbio difficoltà e non può trovare certo spa-
zio nell'ambito di un saggio. Qui allora non si farà
una storia delle lotte, che pure sarebbe interessante
proporre, visto che la storia dei proletari non la
racconta mai nessuno.

Si tenterà invece di centrare l'attenzione su alcuni
momenti dello scontro di classe a Roma che appaio-
no significativi, che permettono di leggere attraverso
una serie di parametri (obiettivi, forme di lotta, or-
ganizzazione, gestione e cosi via) le linee politiche
del movimento e la sua evoluzione. Si tratta in so-
stanza di estrapolare alcuni episodi prendendoli
come spunto, occasione di riflessione politica. Questi
episodi sono significativi innanzitutto del fatto .che
da un lato esistono una serie di tentativi della sini-
stra rivoluzionaria che appaiono come momenti sepa-
rati, che nascono e muoiono per cause oggettive e
soggettive, e dall'altro che esiste una continuità di
azione da parte della sinistra riformista, con grande
capacità di gestione e di recupero; in secondo luogo
emerge invece con evidenza, come il dato politico più
significativo, che né la continuità riformista né la
frammentarietà (finora) rivoluzionaria sono state pa-
ganti: l'unico elemento che resta sicuro è la continua
intatta potenzialità di lotta del proletariato sulla quale
nessuno finora è riuscito a costruire un vero movi-
mento di classe sul terreno delle lotte urbane.

1969-70: il comitato di agitazione bor-
gate

Nell'agosto del '69 gli abitanti del borghetto del-
l'Acquedotto Felice occupano 220 alloggi al Celio,
abbandonati da anni, di proprietà dell'IACP; l'oc-
cupazione si estenderà in pochi giorni ai blocchi
vicini per un totale di 400 alloggi. È qui che nasce
ufficialmente il CAB, Comitato di agitazione borgate,
come struttura autonoma, di massa, costituita da
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militanti di base del PCI, del PSIUP, cattolici, stu-
denti e soprattutto baraccati e donne.

Il Celio rappresenta la prima tappa importante
del nuovo organismo: l'occupazione infatti segna un
rapporto di massa con i borghetti, che lascia intra-
vedere lo sviluppo di un grosso movimento, con con-
tinuità di azione e precisione di linea. L'individua-
zione delle case del Celio rappresentava una scelta
precisa. Da un lato l'avvio di una serie .di occ~p~-
zioni di massa verso case abbandonate dì propneta
degli enti pubblici: ciò consentiva, nella fase iniziale,
maggiori possibilità di riuscita, ed inoltre sottolinea-
va la transitorietà dell'occupazione che si presentava
cosi solo come forma di lotta per ottenere altre case,
nuove e decenti. D'altro lato questo tipo di lotta
permetteva anche di combattere da posizioni di for-
za: infatti i vecchi alloggi rientravano in quella parte
del patrimonio degli enti pubblici che ~oveva ess~r~
utilizzata, valorizzandosi il suolo, a fim speculativi.
Il Celio, per esempio, era arrivato a valutazioni in-
torno ai cinque miliardi e doveva essere venduto
dall'IACP a società private per processi di rinnova-
mento urbano speculativo con alloggi di lusso ed
impianti alberghieri. Occuparli significava iniziare a
denunciare sia la politica degli enti pubblici per l'edi-
lizia economica .e popolare, sia il tipo di gestione, per
cui si chiamavano in causa anche i rappresentanti
sindacali che facendo parte del consiglio di ammi-
nistrazione non denunciavano tale politica. In so-
stanza si bloccava un patrimonio ed una operazione
che scottava.

L'occupazione del Celio (che si trova dietro il Co-
losseo) voleva anche significare un tipo di lotta con-
tro l'emarginazione, una lotta per la riappropriazione
del cuore della città: si cercava infatti di individuare
blocchi di alloggi vuoti che non solo stessero nel
centro della città, ma possibilmente anche all'interno
di quartieri o zone ancora a prevalenza proletaria
(come appunto la zona dietro il Colosseo), nell'in-
tento cosi di creare un retroterra di solidarietà e,
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,se possibile, di allargamento della lotta attraverso
lo sciopero dei fitti (cosa che in realtà non si riuscì
mai a creare). La riappropriazione della città, il
rifiuto dell'emarginazione doveva essere visibile: il
buon borghese sentiva parlare dei borghetti e dei
baraccati solo sui giornali; le sue lotte non lo tocca-
vano mai da vicino, perché si svolgevano in peri-
feria. Queste occupazioni invece tendevano a fargli
vedere i baraccati, a dover passare quotidianamente,
a piedi o in macchina, sotto i palazzi occupati le
cui facciate erano sempre piene di manifesti, scritte,
bandiere rosse.

Infine l'occupazione del Celio era importante per-
ché si cominciava a definire l'organizzazione del mo-
vimento. Si costituivano i comitati degli occupanti
formati da delegati eletti dall'assemblea, i quali do-
vevano gestire insieme al CAB, come struttura cen-
trale e di cui entravano a far parte, l'occupazione
attraverso tre tipi di momenti assembleari: quella
generale degli occupanti, quella del CAB con il comi-
tato degli occupanti, quella generale di tutto il mo-
vimento. I vari momenti erano indispensabili sia per
i vari livelli decisionali (per esempio la segretezza di
una nuova occupazione), sia per la crescita dei qua-
dri (avvio dell'autogestione), sia perché politica-
mente non si credeva, giustamente, sulle possibilità
di una assemblea generale permanente e decisionale.
I contrasti interni per esempio che spesso si pote-
vano sviluppare nel corso di una occupazione (sul
parente che voleva inserirsi, sulla famiglia che aveva
già occupato un'altra casa, sui più banali contrasti
tra famiglie) era bene che fossero risolti da quadri
interni e non da militanti esterni delle varie forze
politiche. La struttura, solo apparentemente com-
plessa, in realtà funzionò sempre abbastanza bene
ed il CAB in quella occasione vide crescere rapida-
mente sia quadri di movimento fra i baraccati, sia la
sua credibilità nelle borgate e nei borghetti, La se-
rietà con cui si facevano le assegnazioni e i controlli
sugli alloggi, gli elenchi delle famiglie che dovevano,
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partecipare alle occupazioni, i discorsi sempre molto
semplici e chiari e al tempo stesso politici che veni-
vano fatti, il non nascondere mai le difficoltà cui si
andava incontro, lo sforzo di innescare un processo
di autogestione che nulla concedeva allo spontanei-
smo, ma sempre faceva sentire la presenza di forze
politiche (non dimentichiamo che la struttura-base
del CAB era ancora interna ai partiti della sinistra
seppur con contraddizioni interne) e di prospettive
concrete di lotta: erano questi tutti elementi parti-
colarmente sentiti dalla gente dei borghetti. Una
delle azioni più frequenti ed "istituzionali" del CAB
era quella di andare, insieme ai delegati degli occu-
panti, nei borghetti a raccontare e fare assemblee:
non c'era baraccato di Roma che non sapeva che
cosa succedeva e lo sapeva dalla viva voce di un suo
simile che già aveva fatto quella esperienza.

Inoltre al Celio si tentò con successo, almeno nei
primi mesi, l'allargamento dei problemi su cui lot-
tare: la scuola e la salute. Si cercarono immediata-
mente contatti con gruppi di studenti e con medici,
si crearono una scuola ed un ambulatorio all'interno
delle case occupate.

Questo rapporto crescente fra CAB e borghetti
pose immediatamente il problema dell'allargamento
della lotta: non c'era giorno che non arrivassero ri-
chieste di assemblee nei borghetti per organizzare
nuove occupazioni. Cosi nacque a metà settembre
l'occupazione, da parte degli abitanti della Gordiani,
dei blocchi abbandonati, di proprietà delle Ferrovie
dello stato, in via Pigafetta, ad Ostiense, dove si
ripete lo stesso processo del Celio.

Con l'occupazione di via Pigafetta il problema del-
la casa e dei baraccati esplode a livello politico e di
opinione pubblica: non c'è giorno che la stampa
romana non dedichi qualche preoccupato articolo
alla storia delle occupazioni. La stampa più reazio-
naria esprime sdegno e timore; sdegno, per l'osare
tanto da parte dei baraccati nell'appropriarsi di case
al centro; timore, per l'incolumità della proprietà
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privata. Si chiede che la polizia controlli gli stabili
vuoti e risponda con forza all'azione dei baraccati.
Ma il timore più grosso era rappresentato proprio
dal CAB di cui tutti parlavano: ciò che spaventava
era il fatto che esistesse una struttura autonoma
che, in quanto tale, risultava poco controllabile. In
fondo anche le forze di sinistra avevano fatto ricorso
(e lo faranno ancora) a forme di lotta di questo tipo,
ma sempre con il chiaro intento di "dimostrazione"
per spostare poi nelle sale comunali il dibattito e
lo scontro. Qui ci si trovava, invece, di fronte ad un
movimento di massa, e per di più crescente, che
senza mezzi termini si appropriava di case: per ora
si era limitato agli alloggi vuoti e pubblici ma ...
dove voleva arrivare?

In realtà con via Pigafetta si pone al CAB la ne-
cessità di un salto di qualità: da un lato la questione
"case ai baraccati" era stata posta sul tappeto con
forza e dunque il primo obiettivo era stato raggiunto
(non c'era settimana che al comune non vi fosse una
seduta sulla questione); dall'altro, la forza raggiunta
dal movimento doveva uscire dal ristretto ambito
della gestione della propria occupazione. Ormai era-
no in piedi vari comitati: San Basilio, Tufello, Celio
e Pigafetta; era necessario subito un processo di
omogeneizzazione politica, di saldatura, insomma di
uscita all' esterno.

La forza dimostrata ed il fatto che fino ad allora
le occupazioni erano andate bene, senza grossi scon-
tri con la polizia, convinse il CAB che era giunto il
momento di occupare case nuove. Alla fine di settem-
bre si va all'occupazione dei blocchi dell'IN CIS a
Torre Spaccata, sulla Casilina: sono 400 famiglie
che in brevissimo tempo si appropriano di tutti gli
alloggi che l'INCIS aveva costruito per i funzionari
dei ministeri. Sembra che come al solito tutto pro-
ceda bene: ma stavolta arriva la polizia. Una vera
e propria unità semicorazzata: una decina di jeep,
alcuni camion stipati di agenti in pieno assetto di
guerra e, a rinforzo, alcuni camion di carabinieri.
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La battaglia dura sei ore: sgombero e rioccupazione
immediata da parte delle donne che, trascinate fuori,
rientravano immediatamente; cariche delle jeep con-
tro donne e bambini. Il CAB si rende conto che la
situazione sta precipitando, che la polizia ha l'ordine
di non andare per il sottile e che d'altronde i barac-
cati sono pronti alla lotta dura: si rischia un vero
e proprio "macello" anche per la disp~rità di. f?rz:
("un cittadino contro un poliziotto, mille POlIZIOttl
contro mille cittadini ove per cittadini sono anche
donne incinte e bambini"). Cosi dopo sei ore durante
le quali lo sgombero non era ancora riuscito, si
svolge, con la polizia schierata, una grande asse?I-
blea: si discute tutti insieme se resistere o USCIre
in attesa di altre occupazioni; si sceglie a maggio-
ranza la seconda ipotesi. A Torre Spaccata si è svolto
il primo vero scontro di classe sulla casa: lo. stat~
era passato al contrattacco di fronte al tentativo di
occupare case nuove. La linea del CAB dunque ap-
pare chiara: dalle case pubbliche abbandonate ~
quelle nuove, fino poi ad investire anche quelle pri-
vate, come farà, perdendo, in successive occupazioni.
Questa escalation, parallela e contestuale (e dunque
determinante) alla crescita dei livelli politici dell'or-
ganizzazione e dell'autogestione, si inseriva in un
discorso più complessivo che viene esplicitato nel
documento preparatorio' al convegno sulla casa,
tenuto dal CAB nel gennaio del '70.

Le caratteristiche della lotta (attacco diretto al
padrone e dunque non solo scontro difensivo, il fitto
basso e non equo, il ruolo dell'edilizia, degli enti
pubblici, dello stato e del riformismo, la novità
della continuità della lotta a livelli di massa grazie
ai nuovi elementi politici di quegli anni, la trasposi-
zione a livello sociale delle nuove forme di insubor-
dinazione operaia in fabbrica, l'autogestione, l'avvio
delle analisi su Roma e sugli edili, la costituzione di
strutture autonome di contropotere, l'allargamento
necessario della lotta ai fitti, al quartiere, al terri-
torio) vengono messe a fuoco con estrema chiarezza,
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anche se con alcuni giustificabili livelli di schema ti-
smo, e dimostrano una consapevolezza della situa-
zione e delle prospettive che allora non era affatto
patrimonio - come dimostrerà l'esperienza del '71
- della sinistra rivoluzionaria.

Ma malgrado possedesse una linea complessiva
ed un rapporto reale con i borghetti, il CAB durerà
solo un anno (tanto comunque rispetto alle espe-
rienze posteriori). Quali le cause del suo indeboli-
mento e poi della sua fine?

Le radici vanno ricercate in difficoltà soggettive
ma anche - e soprattutto - oggettive in cui operò
quella struttura (queste ultime, tra l'altro, verranno
fuori con grande evidenza nel '71 durante le espe-
rienze di lotta per la casa dei gruppi). Oggettiva-
mente infatti si trattava del primo movimento di
massa che puntava ad lino scontro di classe sul pro-
blema della casa: una linea dunque che tentava,
appunto per la prima volta, di mettere in discussione
non astrattamente, ma attraverso l'organizzazione
delle lotte, la tradizionale linea dei partiti sulle ri-
forme.

In secondo luogo va rilevato che, pure in una si-
tuazione di scontro politico crescente per le vertenze
contrattuali in atto, mancava ancora del tutto un
interesse diretto al problema-casa da parte della
classe operaia: mancanza di interesse non perché
la questione delle abitazioni non la toccasse diretta-
mente, ma perché, storicamente, solo allora la classe
operaia in quanto tale usciva da scontri di tipo
prevalentemente sindacale, facendo assumere alle
p.roprie lotte una dimensione politica. Questa però
SI svolgeva ancora e solo sul terreno dell'organizza-
zione capitalistica del lavoro. Né poteva essere altri-
menti: il primo e costante attacco è quello al cuore
della produzione. Solo più tardi si comincerà a par-
lare di estensione della lotta, di socializzazione. Ne
derivò che pur in presenza di forti scontri dentro
la fabbrica, non si riusci mai, per lo meno a Roma,
ma in generale anche al nord, a creare un rapporto
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organico fra lotte in fabbrica e lotte sul sociale:
non è un caso che solo oggi, a distanza di alcuni anni
e in un clima di conflittualità permanente, si ponga
tale problema e lo si ponga non solo a livello di ver-
tice sindacale, ma anche a livello di base. Infine non
va dimenticato che la sinistra di classe in quell'epoca
era tutta concentrata o sul problema scuola (univer-
sità) o davanti e dentro le fabbriche, svolgendo un
ruolo determinante nell'andamento dello scontro con-
trattuale: le era cioè allora del tutto estraneo il ter-
reno della lotta nei quartieri.

Se a ciò si aggiunge infine sia la situazione di
tensione e di repressione di quegli anni (le bombe
di Milano), sia l'indifferenza in cui il PCI' ed il sin-
dacato lasciarono cadere quel tipo di esperienza, non
è difficile indovinare l'oggettivo isolamento in cui il
CAB dovette operare, soprattutto nel '70, e che co-
stituì senza dubbio il motivo fondamentale del suo
riflusso. A livello soggettivo i limiti del CAB mi sem-
brano senz'altro di minor peso nel senso che in altra
situazione avrebbero potuto essere superati con più
facilità. Essi consistevano tutti, a mio avviso, nel-
l'aver privilegiato i borghetti e lo strumento dell'oc-
cupazione di case da parte dei baraccati: era cioè
questo il suo pregio ed il suo limite. Pregio, nel
senso che il proletario del borghetto era, a Roma, il
solo agente sociale capace di innescare una lotta con
i livelli di scontro che si verificarono, e cioè capace
di far esplodere, nel vero senso del termine, il pro-
blema della casa; limite, nel senso che non poteva
- come l'esperienza successiva dimostrerà ancor
.pili chiaramente - essere l'agente sociale capace di
coagulare attorno a sé, proponendosi come portatore
di una vera strategia di attacco alla città capitali-
stica, un blocco sociale alternativo e cioè dar vita
ad. un vero e proprio movimento organizzato.

Resta il fatto che il CAB rappresenta ancor oggi
a mio avviso il solo vero movimento di massa creato
a Roma, ma forse in Italia, che abbia avuto la capa-
cità di portare avanti per quasi un anno e con con-
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tinuità di rapporti con gli agenti sociali una lotta
con caratteri "espansivi" e con una linea strategica,
di costruzione del movimento, che, seppur attuata
solo in parte, fu abbastanza precisamente individuata.

1971: le occupazioni di Lotta continua
e di Potere operaio

Per tutto il '69 ed il '70 le occupazioni di alloggi
sono prerogativa quasi assoluta di Roma: nelle altre
città si sviluppano o episodi sporadici come a Napoli
oppure si avvia il discorso sull'autoriduzione dei
fitti come a Torino o a Milano dove agisce l'Unione
inquilini. Nel '71 invece le occupazioni si estendono:
Milano, Napoli Secondigliano, Palermo, Messina, Li-
vorno, Siracusa, Salerno, Bologna, Firenze. Il '71
però si caratterizza immediatamente per delle con-
notazioni tutte sue: le radici mi sembra possano
essere individuate come segue.

Innanzitutto la lunga gestione della cosiddetta
"riforma della casa," la legge 865 che verrà approvata
nell'ottobre del 1971. Con le sue mille versioni (pro-
prio nei primi mesi del '71) ha riempito le pagine
dei giornali facendo parlare tutti della casa, ma
anche mostrandone i tempi ... eccezionalmente lunghi
e complessi; inoltre il dibattito è tutto su questioni
tecniche, o meglio apparentemente tecniche (cioè
camuffate) per specialisti, del tutto incomprensibili
alle masse, le quali hanno la sola sensazione che si
stia giocando una partita sulla loro testa (sensazione
del tutto esatta, tra l'altro). Il problema della casa è
invece sentito come questione urgente e da risolvere
subito. In secondo luogo la chiusura dei contratti
non ha affatto dato luogo ad una tregua sociale: al
contrario la conflittualità operaia cresce e tutto il
clima politico del paese continua ad essere sempre
più incandescente. La disponibilità alla lotta è più
forte che mai, e comincia ad apparire evidente che
la difesa delle conquiste contrattuali non passa solo
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in fabbrica, e che i livelli del costo della vita tendono
a recuperarne parte: si comincia cioè a delineare
una maggiore sensibilità generale alla lotta fuori
de~la f~bbrica ed in particolare proprio sui livelli
del fittI. e sulla mancanza di alloggi. In terzo luogo
la creazione dei consigli di fabbrica, pur con tutte le
ambi?uit~ e contraddizioni da cui è segnata, sviluppa
un dibattito .sull'autonomia operaia che, soprattutto
nel Nord, SI traduce effettivamente (forse più in
quella fase che oggi, essendo oggi cresciuto il con-
t~ollo del si?dacato) in una disponibilità di margini

. d~ autonomia e dunque, se non di partecipazione
diretta, qu.anto ~eno di solidarietà attiva e, più
ancora, di immediata risposta politica ai movimenti
di lotta: ciò spiega per esempio perché a Milano i
fatti di ~ia Tibaldi hanno provocato una grande ri-
sp?sta di massa popolare ed operaia che a Roma,
nel contemporanei scontri, non è avvenuta.

Infine, i gruppi della sinistra rivoluzionaria, che
fino ad allora si erano dedicati allo scontro contrat-
t~ale, -:- chiusisi questi - trovano sempre maggiori
difficoltà alla prosecuzione del lavoro in fabbrica. La
classe operaia ha raccolto molto dalle loro indica-
zio.n~,ma n~n è affatto disposta a rompere la propria
u?lta.~ c.he, seppur piena di contraddizioni, sempre
di umta SI tratta - per seguire linee che ancora non
sono talmente credibili da presentare alternative
vali~e rispetto al sindacato ed ai partiti tradizionali.
Ed e 'proprio nel '71 infatti che, come reazione, i
gruppi scoprono il "proletario," cioè l'abitante delle
b?rgate e dei borghetti, dei quartieri popolari, più
d!sposto a lasciarsi guidare e su cui dunque più fa-
c~lmen:e PU? porsi come "guida," come avanguardia
rivoluzionaria, Di questa nuova tendenza ne è sin-
tomo sia il "prendiamoci la città" di Lotta continua
(e il successivo convegno di Bologna) sia le nuove
posizionidì Potere operaio fino ad allora rigidamente
operaiste.

L'insieme di questi momenti - cui si aggiunge il
conseguente ed inevitabile scontro frontale con il
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PCI ed il sindacato che, proprio per l'andamento
dell'iter della riforma della casa, vedono accentuate
le loro difficoltà rispetto ai momenti di lotta - spie-
ga a sufficienza la svolta del '71 nelle lotte per la
casa, sia in generale sia a Roma.

Spinti probabilmente dall'esperienza di fine gen-
naio a Milano, in via Mac Mahon, conclusasi con un
successo diretto e con l'apertura di un clima di lotta
che proseguirà fino a via Tibaldi, i gruppi della sini-
stra di classe danno il via, nel marzo, ad un nuovo
ciclo di occupazioni a Roma. Il 26 marzo 30 famiglie
occupano due palazzine del comune di via Diego An-
geli al Tiburtino, in località Casalbruciato: tra il
venerdi ed il sabato le famiglie diventano 350 occu-
pando gli adiacenti stabili privati. Sono famiglie che
provengono in maggioranza dal popolare quartiere
di San Basilio e dal borghetto Alessandrino. La do-
menica ed il lune di si procede all'organizzazione:
assemblee di scala e di caseggiato; una delegazione
al comune che non sarà ricevuta; una assemblea ge-
nerale la sera per decidere la lotta dura e la notte
l'innalzamento delle barricate in previsione dello
scontro ormai certo. Vi è un tentativo di intervento
dell'UNIA e del PCI per chiedere ai baraccati di
uscire, di evitare lo scontro perdente, di andare
ancora in delegazione: ma il tentativo fallisce. Il
martedi l'intervento della polizia: circa tremila poli-
ziotti. Gli scontri sono violenti con venti fermati, un
militante di Potere operaio arrestato. La lotta si tra-
sferisce dalle case al quartiere: le donne cacciate
dalle case rioccupano, vi sono nuove cariche e l'in-
tera zona viene circondata ed illuminata da potenti
fari. Una vera e propria battaglia anche nelle strade:
alcuni compagni cercano rifugio nella sede del PCI
che però viene chiusa e difesa. Questo gesto sarà al
centro di aspre polemiche: il giorno dopo infatti i
militanti dei gruppi formano un corteo che passa
davanti alla sezione. Vi sono reciproche provocazioni
con nuovi scontri. '

Il sabato nel pomeriggio si svolge un teach-in
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all'istituto di Igiene all'università: parlano Lotta
continua, Potere operaio e il Manifesto. Si sviluppa
subito una polemica fra i primi due sul rapporto
avanguardia-masse. L'assemblea si conclude con l'in-
tervento di un proletario, occupante le case, che
afferma chiaramente di non capire nulla delle cose
complesse che si stavano dicendo, ed afferma anche
che loro, i proletari, sono in lotta: se gli studenti
vogliono lottare al loro fianco saranno ben accetti.
Il clima è sintomatico: l'attacco è allo stato borghese
da distruggere, la risposta dura alla repressione in
atto, la violenza proletaria, l'attacco viscerale al PCI,
la polemica interna fra l'organizzazione rivoluzio-
naria da un lato e la crescita dal basso, partendo
dalla spontaneità del movimento dall'alto, l'esalta-
zione della figura del militante arrestato in termini
del rivoluzionario puro e tutto dedito alla causa del
proletariato. Con l'assemblea ad Igiene si decide di
continuare la lotta. La notte stessa infatti si occupa
a Centocelle in via Carpineto Romano con sole 50
famiglie e si ripropongono le barricate. La polizia
aspetta un giorno: la domenica si tenta la stessa
operazione di Casalbruciato per l'estensione al quar-
tiere del movimento ma stavolta senza successo. Il
lunedi mattina la polizia sgombera con violenza dopo
una vera e propria battaglia. Si chiude cosi la prima
settimana di lotte del '71: in essa compaiono già
delineate le linee del movimento. È interessante ve-
dere quali valutazioni allora davano Lotta continua
e Potere operaio.

La prima mette in evidenza:

l'autonomia espressa in modo' esplicito, generale, violento da
queste lotte. Autonomia che significa innanzi tutto il rifiuto-
della "politica" sporca, clientelare, a cui tutti i partiti, tutti
allo stesso modo, hanno cercato per anni di costringere i
proletari e la loro lotta. Esiste ormai nei quartieri tutta una
rete di clientele, di accordi per la distribuzione della casa; le
maglie di questa rete sono le sezioni dei partiti, la parroc-
chia, le consulte ... Le occupazioni di Casalbruciato e di Cen-
to-celle dimostrano in primo luogo che i proletari hanno la
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forza di spezzare questa rete, che sono loro a prendere l'ini-
ziativa e che questa iniziativa è cento volte più forte, gene-
rale, massiccia, di qualsiasi lotta organizzata dai partiti o
dall'unione inquilini ...

...Questo spiega perché i burocrati del PCI e dell'UNIA ...
sono stati cacciati duramente dagli occupanti... (queste lotte)
sono diventate momenti in cui abbiamo cominciato a pren-
derci la città.'

Quindi la polemica diretta con Potere operaio:

:È sbagliato pensare che sia possibile oggi sovrapporre
alle lotte proletarie una direzione politica, di "gruppo," com-
pletamente estranea ad esse, il cui vantaggio sarebbe appun-
to quello della pura organizzazione, della capacità di usare
strumenti tecnici o di gestire le lotte proletarie. Queste cose
le fanno già i revisionisti, lasciamole a loro. Alcuni com-
pagni pensano anche che l'occupazione, in quanto tale, in
quanto scontro, è di per sé una vittoria. Per questo, invece di
preparare la loro presenza organizzata all'interno del movi-
mento, parlano di estensione a macchia d'olio dei focolai
di lotta.'

Potere operaio, dal canto suo, inizia ponendosi
alla direzione delle lotte:

Gli occupanti, alcuni dei quali hanno un rapporto orga-
nizzativo stabile con i compagni della sezione Tiburtino di
Potere operaio, sollecitano il nostro intervento. Gli occupanti
sanno bene che la politica interverrà, sanno altrettanto bene
però che la vittoria della lotta per la casa ha bisono di mo-
menti di scontro duro, anche di sconfitte parziali, per rina-
scere ogni volta più organizzata... Per questo è necessario
battere chi propone la sconfitta immediata, la delega agli or-
ganismi rappresentativi in cambio della fine della lotta.
Tozzetti e gli altri sabotatori del PCI vengono scacciati con
durezza. La collusione fra PCI e polizia è evidente. Alcuni
compagni che cercano scampo alle cariche nella sezione del
PCI sono indicati alla polizia dagli sbirri dell'apparato di
partito.'

Per quanto riguarda Centocelle la linea di Potere
operaio è ancora più esplicita:
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Nella settimana seguente, Potere operaio si propone di
ripetere l'esperienza ... Questa volta in modo predeterminato
ed organizzato ... L'elemento di novità è il livello soggettivo
dell'organizzazione, la sezione territoriale di Centocelle di
Potere operaio funziona come direzione della lotta e so-
prattutto come legame con la situazione complessiva del
quartiere proletario attraverso i fronti di intervento aperti
dall'attività di vari mesi. Questo funzionamento complessivo
del lavoro di sezione allude ad una struttura di Comitato
politico territoriale, espressione del livello organizzativo del-
le lotte ed organo di esercizio di direzione proletaria dello
scontro. Il tentativo è quello di far funzionare i livelli di mas-
sa raggiunti nell'intervento come prima difesa dell'occupa-
zione delle case, come primo passo verso la difesa proleta-
ria complessiva del quartiere contro la violenza poliziesca."

Resterebbe da precisare la posizione del Mani-
festo. In quella fase la rivista non usciva più ed il
nuovo quotidiano era ancora in preparazione: sui
fatti di marzo dunque manca una posizione ufficiale
mentre su quelli di giugno il giornale, appena uscito,
si limita sostanzialmente alla cronaca. Nei fatti la
posizione del Manifesto non pesa: la lotta è gestita
tutta da Lotta continua e da Potere operaio (in realtà
passa proprio la linea di quest'ultimo). Il discorso
del Manifesto è, in quella fase e sulle lotte sociali,
piuttosto confuso. Il fatto è però che esso si trova
nella condizione di aver scelto di privilegiare i gruppi
pur non condividendone la linea, e di non avere la
forza per divenire egemone. In sostanza è, in quelle
occasioni, a rimorchio: vuole essere presente, ma
non gestisce. Va anche rilevato per altro che allora,
nel clima di lotta, qualunque posizione non radicale
veniva subito fatta passare, tout-court, per ambigua
e opportunista. Ed il Manifesto, soprattutto a livello
studentesco, fu accusato proprio di ciò: in realtà in
quel periodo, a maggio per la precisione, si era svi-
luppato un altro grosso movimento a San Basilio
(autoriduzione e costituzione di un ambulatorio ros-
so) che era tutto gestito praticamente dal Manifesto
e solo in secondo ordine (e successivamente) da
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Lotta continua mentre Potere operaio era completa-
mente assente.

Sulla base di queste linee e sotto l'influenza di-
retta dei fatti di via Tibaldi che avvenivano in quegli
stessi giorni, il lO giugno si sviluppa un nuovo mo-
mento di lotta con occupazioni simultanee a Cento-
celle e a Pietralata organizzate da Lotta continua, Po-
tere operaio ed il Manifesto. Si tenta infatti la stessa
dinamica di Milano: 40 famiglie occupano a Cento-
celle, ma l'edificio risulta piccolo e viene sgombe-
rato; mentre si decide il nuovo obiettivo, la polizia,
arrivata con lO pantere, carica e ferma un giovane
che viene rilasciato per la reazione delle donne; si
decide allora di trasferirsi a Pietralata dove altre
70 famiglie hanno occupato. Anche qui arriva la poli-
zia: vi è uno sgombero stavolta non violento per
decisione delle famiglie che fanno solo resistenza
passiva. Si decide un corteo che da Pietralata rag-
giunge la casa dello studente, adiacente l'Università
centrale. La casa dello studente si trasforma in cen-
tro organìzzativo e di sistemazione degli occupanti.
Si tiene una assemblea in cui viene evidenziato il
fatto che essendo in situazione elettorale (siamò alle
amministrative del '71) occorre dare una risposta
dura per sottolineare la differenza fra lotta di classe
e lotta istituzionale. Ne consegue una occupazione
alla Magliana con 70 famiglie e 100 compagni. La
polizia arriva in forza con fari illuminanti circon-
dando tutta la zona: seguono scontri duri con mac-
chine bruciate, spari in alto e caccia all'uomo fino
al mattino. Si conclude cosi la fase delle occupazioni
di giugno.

I fatti e i passi riportati mi sembrano significativi
di un "folklcrismo" trionfalistico che vedeva nelle
lotte dei proletari urbani una specie di "prefigurazio-
ne guerrigliera della rivoluzione. "1 In realtà questi
episodi di lotta a Roma mostrano proprio la sepa-
razione' delle avanguardie dal proletariato urbano.
È indicativo che subito dopo le occupazioni, quando
si vedeva con chiarezza che l'esito voluto era quello
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dello scontro con la polizia e si andavano preparando
le barricate, la maggioranza delle famiglie abban-
donò le case lasciando i guerriglieri alle loro grandi
manovre.

La diversità tra l'azione del CAB e queste occu-
pazioni è evidente: qui il rapporto con le borgate e
i borghetti è estremamente superficiale; gioca so-
stanzialmente sulla rabbia, su quella che Madre Cou-
rage chiama "la rabbia corta" che non paga. Manca
un'analisi approfondita della realtà romana capace
di dare un minimo di prospettiva: l'identificazione
tout-court del proletariato (ammesso che questa de-
finizione possa darsi in generale per i baraccati) con
l'agente portante dello scontro 'di classe ha fiato
corto. L'esperienza stessa del CAB, che pure era di
ben altro respiro politico, aveva dimostrato questo
limite invalicabile (senza tra l'altro che si fosse teo-
rizzato, ma anzi con la consapevolezza della neces-
sità di un suo superamento): qui invece, l'esperienza
passata sembra non esistere, e la "teoria" del pro-
prio gruppo annulla la storia, ricominciando sempre
da capo. Né mi sembra sia stata capita la stessa le-
zione di via Tibaldi: se a Milano si era potuta veri-
ficare una cosi vasta risposta di massa, se si era
riusciti a non fare restare isolato lo scontro, ma
coagularvi intorno altri strati sociali, ciò era dovuto
al diverso clima politico di Milano, alla presenza di
consigli di fabbrica attivi, di contraddizioni interne
fra autonomia e organizzazioni operaie capaci di dar
luogo a positive reazioni, al fatto che la facoltà di
architettura aveva una gestione che permetteva, nel
momento .stesso in cui si prestava ufficialmente a
quell'operazione, di essere essa stessa fatto politico
con ripercussioni su altre componenti. Insomma una
situazione complessiva - non inventata - che era
anche frutto di un lavoro politico nel tempo. A Roma
invece si trasferisce di Milano la sola meccanica dei
fatti, senza tener presente né la diversità della situa-
zione né la differenza della solidità del lavoro poli-
tico. Occupazioni cioè improvvisate, il cui esito non
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poteva che essere quello che è stato: la sconfitta del
movimento e della possibilità di raggiungere un mo-
mento di attestazione. Ancora una volta bisognerà
ricominciare da capo.

1972: il Comitato autonomo della Ma-
gliana

Nel maggio del '71 gli abitanti della borgata di
Prato Rotondo hanno ottenuto l'assegnazione delle
case alla Magliana. Vengono in un quartiere prole-
tario dove spontaneamente si erano già avviati ten-
tativi di autoriduzione dei fitti (in particolare alle
case dell'INPDAl), vengono cioè ad inserirsi in un
quartiere dove è già diffusa la convinzione che oc-
corre lottare ed organizzarsi. L'arrivo degli abitanti
di Prato Rotondo è l'occasione che segnerà l'avvio
della lotta: esso infatti, oltre ad essere stato pubbli-
cizzato dalla stampa come la vittoria di una lunga
battaglia, avviene in maniera "visibile." Si tratta di
una vera e propria manifestazione di massa, a grup-
pi, con i pullman e le macchine cariche di masserizie,
le donne vocianti; un arrivo che desta l'attenzione
e la curiosità di tutto il quartiere: arrivano quelli di
Prato Rotondo, quelli di don Lutte, delle lotte per la
casa e per la scuola. Ed infatti la lotta parte subito.
Poche mattine dopo le donne di Prato Rotondo sono
già in piazza per protestare contro gli affitti: tentano
addirittura l'assalto dell'Ufficio affitti della Società
Lisbona, circondano il commissario dei Vigili urbani
facendo le richieste più assurde, come l'immediato
arresto del costruttore e proprietario Minciaroni. Si
chiama subito l'UNlA ed un fotografo di "Paese
Sera" per denunciare le condizioni del quartiere. La
sera si svolge l'assemblea decisiva, alla presenza del
fotografo e dell'UNlA: quest'ultima prende subito
posizione contro l'autoriduzione dei fitti in case pri-
vate ed invita tutti a manifestare sotto la prefettura
per chiedere il sussidio-casa. La risposta è però ne-
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gativa: le famiglie della Magliana ribadiscono la loro
volontà di lotta tramite l'autoriduzione. L'UNlA deve
cedere di fronte alla maggioranza assoluta e si passa
all'organizzazione: nomina dei delegati di scala e
volantini. Il 10 giugno la lotta parte: 400-500 famiglie
ne costituiscono il nucleo iniziale che si riduce il fitto
del 50% e dà vita ad un Comitato autonomo. Si svi-
luppano da questo momento una serie di assemblee
fra comitato e UNlA intorno ai metodi di lotta; in
particolare si creano divergenze su tre punti fonda-
mentali: la questione del rafforzamento e della orga-
nizzazione e dunque del legame reale con gli abitanti;
la questione delle riforme e delle forme di lotta dele-
gate; l'atteggiamento verso i padroni privati. Durante
i mesi estivi la lotta si estende (circa mille famiglie) e
si estendono pure i contrasti, fino alla definizione di
strutture separate: da un lato il Comitato autonomo,
dall'altro il centro di don Lutte, che l'UNlA e il PCl,
vistisi perdenti nel comitato, cercano di assumere co-
me loro interlocutore privilegiato. Essi infatti giocano
molto sull'indiscusso prestigio di cui gode don Lutte.
Il PCl, per esempio, che non ha ancora la sezione nel
quartiere, organizza alcuni dei componenti del comi-
tato, suoi iscritti: fa loro chiedere, in una assemblea,
che il comitato riveda le sue strutture, sulla base di
una rappresentatività dei partiti dell'arco democra-
tico; ma il suo gioco non, riesce. Sono questi tutti
elementi che servono a dimostrare fra quante diffi-
coltà nasce e si solidifica il Comitato autonomo: la
radice della sua forza è nell'aver sempre lavorato a
livello di massa coinvolgendo in ogni questione tutti
gli abitanti in lotta e facendosi portatore di una
linea complessiva sul quartiere.

Ed anche il suo discorso politico è chiaro: a
settembre, in seguito all'arrivo dei decreti di sfrat-
to, si svolgono varie assemblee in cui si precisa la
linea di lotta. Il caro casa è visto come un incentivo
allo straordinario sul posto di lavoro, alla monetiz-
zazione della salute e, dunque, come freno delle
stesse lotte in fabbrica: se ne mette cosi in evidenza
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il suo legame più immediato e concreto con il siste-
ma produttivo. L'autoriduzione dei fitti viene posta
all'interno di' un quadro di lotte articolate: scuola;
carovita, servizi. Su questa base si organizza una
manifestazione nel quartiere per il 21 settembre. In
essa si sottolinea soprattutto che la riduzione del
fitto al 50% rappresenta un immediato guadagno e
che questo va difeso dall'aumento dei prezzi. La ma-
nifestazione coinvolge anche i comitati allora in pie-
di di San Basilio e del Trullo, nonché gli operai delle
fabbriche vicine al quartiere (FIAT, Fiumicino, Po-
mezia). Vi partecipano più di 1000 persone e aderisce
anche il PCI: "le autorità rispettino i nostri legittimi
interessi," dirà, mentre il comitato risponde: "orga-
nizzare la difesa dagli sfratti con picchetti duri." La
mattina stessa infatti, con 200 persone, il comitato
ha difeso gli stabili di porta Medaglia (dove due
volte è arrivata la polizia a scorta dell'ufficiale giudi-
ziario), riuscendo a bloccare l'esecuzione degli sfratti.

Il Comitato autonomo della Magliana è oggi, a
più di due anni dalla sua costituzione, il solo vero
organismo di massa che neI tempo è riuscito a conso-
lidarsi e ad allargare il suo terreno di lotta.

Riportare tutte le iniziative del comitato non è
semplice: ci interessa di più vederne i livelli di in-
tervento. Innanzitutto l'autoriduzione dei fitti prima
al 50% poi al 75% e cioè pari a 2.500 lire a vano,
secondo l'indicazione che tutti i proletari debbono
pagare lo stesso fitto: è questo l'asse portante del
suo discorso attorno al quale sono mobilitate ancora
oggi più di 500 famiglie. Questa lotta però è soste-
nuta da altre iniziative a livelli diversi. Da un lato
il discorso delle occupazioni visto come funzionale
all'autoriduzione, e cioè come momento di lotta e di
unificazione: ne avvengono in ottobre alle case di
via Pescaglia (570 appartamenti) e di via Veiano
(150). Si tratta di 720 alloggi il cui sgombero, da par-
te della polizia, non è violento per la J decisione di
resistenza passiva; ad esso seguono cortei e mani-
festazioni, si evita lo scontro frontale e si trasforma
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la lotta in un momento di tensione collettiva tesa
all'allargamento nel quartiere dell'esperienza di lotta,
alla crescita dei quadri e della consapevolezza poli-
tica delle famiglie. .

D'altro làto il comitato avvia l'operazione che più
gli darà respiro a livello dell'opinione pubblica attra-
verso la stampa: sporge denuncia alla magistratura
contro gli abusi edilizi commessi dai costruttori con
la complicità del comune, nella realizzazione del
quartiere dal '62 ad oggi. La pratica viene affidata al
giudice Cerminara che, a metà novembre, inizia gli
accertamenti e nomina gruppi di periti per la ste-
sura di tre perizie relative agli aspetti urbanistici,
igienico-sanitari e idraulici.

L'iniziativa del giudice ha grossa risonanza: le
tre perizie daranno risultati drammatici sulla situa-
zione del quartiere. La perizia urbanistica dimostra
l'illegittimità delle licenze edilizie rilasciate dal co-
mune e precisa il mezzo usato per guadagnare due
piani in più giocando sulle quote di spiccato. Il pia-
no particolareggiato prevedeva che le costruzioni
avessero come quota di spiccato quella dell'argine
del Tevere (m. 16,50) e non quella del terreno (m. lO)
che risultava" incassato" rispetto all'argine, occorre-
va quindi un rialzamento di 6-7 metri per tutta la
zona; questa disposizione non viene rispettata e ne
consegue che tutti i fabbricati hanno due piani in
più. Il pericolo di inondamento ad una eventuale
piena del fiume, l'acqua che a fior di terra si trova in
tutto il quartiere, le vere e proprie marane che si
sono formate negli scantinati sono solo le conse-
guenze più immediate. Le altre sono documentate
dalle altre perizie: gli impianti di fognatura inesi-
stenti e sostituiti da fosse biologiche per di più mal
funzionanti, le tubazioni degli impianti idrici a stret-
to contatto con il terreno inquinato dagli scarichi,
i casi particolarmente alti di epatite virale riscon-
trati.

Non ci soffermiamo a lungo su ciò: i compagni
della Magliana stanno preparando una vera e propria
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documentazione su tale situazione che presto sarà
tutta di dominio pubblico. Ma la gravità della situa-
zione è tale che nel '72 il giudice Cerminara ha già
provveduto alla incriminazione di 132 persone fra
costruttori, professionisti, assessori comunali e di-
pendenti. La vertenza è tuttora in atto ed i suoi effet-
ti più esplosivi debbono ancora farsi vedere.

Infine come terzo livello d'azione, vi è stato quello
dell'ampliamento dei terreni di lotta: dalla scuola,
al verde, ai servizi. Anche qui attraverso la forma
dell'intervento diretto con l'occupazione dei terreni
liberi e la realizzazione in proprio di campi giochi
per i bambini, fino all'ottenimento della sospensione
delle licenze edilizie che il comune aveva già rila-
sciato sui restanti lotti liberi.

La Magliana rappresenta in sostanza il primo
sforzo a Roma di scendere sul terreno privilegiato
del riforrnismo, il quartiere, con la creazione di una
struttura autonoma: e la Magliana è forse una delle
poche realtà realmente autonome nel senso che nes-
suna forza politica vi è ufficialmente presente. Que-
sto elemento è determinante ai fini della compren-
sione della posizione della Magliana nel dibattito
sull'autonomia che ha caratterizzato lo scontro po-
litico all'interno dei comitati di quartiere (per esem-
pio a Milano nell'ottobre del '72). In sostanza la par-
ticolarità del comitato della Magliana è quella di con-
cepire l'autonomia non come una discriminante teo-
rica e aprioristica rispetto alle forze organizzate, ma
come l'elemento che consente ad un organismo di
massa di gestire in modo estremamente articolato
la propria 'linea. In altri termini di fronte a comitati
autonomi in realtà gestiti da pochi militanti secondo
la linea del proprio gruppo o comitati autonomi che
nascono, e muoiono, o comunque vivono, su obiettivi
esclusivamente immediati, la Magliana si pone come
una struttura che è libera dai condizionamenti dei
primi e non è strutturalmente sindacale, come i se-
condi. Attraverso un rapporto notevolmente stretto
con gli abitanti del quartiere riesce a evitare la chiu-

sura rivendicazionista sul tema specifico e dargli un
respiro politico più generale grazie ad un dinamismo
notevole sul piano dei rapporti e dei collegamenti
con le forze politiche e con le strutture individuate
com.e controparti. Ed è proprio con questo tipo di
gestione - che può apparire "spregiudicata" - che
Il co~mtato .della Magliana è riuscito, proprio sui
tempi lunghi, a battere la presenza e la linea del
riformismo.

È evidente che una linea cOSI articolata presenta
molte difficoltà ad essere portata avanti con conti-
nuit~; è questa forse la capacità maggiore di cui il
comitato .della Magliana ha dato prova. Il saper
collegare I! m~me~to della lotta, punteggiata soprat-
t~tto daglI. episodi spesso duri cui danno luogo le
dI~ese dagli sfratti, con le iniziative di più ampio re-
spiro t~se non solo a superare !'isolamento politico,
ma a nlanciare l'iniziativa, è stato l'elemento deter-
mina~te della continuità e del radicamento di questo
organismo.

Certo questa linea e questo successo non è stato
né lin~are ~é semplice: al contrario si è sviluppato
fra mille difficoltà e contraddizioni.

Il pericolo di cadere nel sindacalismo è stato più
volte corso, ma è indubbio che tale rischio è conna-
turato con l'origine stessa dei comitati autonomi di
quarti~re. L'.esperienza, pure positiva, della Magliana,
credo I~fattI che ponga a tutto il movimento il più
grosso Interrogativo ricavabile dall'esperienza di lot-
ta di questi ultimi anni: dove può arrivare una strut-
tura autonoma di quartiere? Quali sono i suoi limiti
oggettivi? Ed è uno dei nodi politici che oggi va
assolut~men~e sciC?lto se si vuol dare una prospettiva
:eale ai movimenti urbani. È coinvolto, a mio avviso,
In questo problema il rapporto con il consiglio di
zona.

. ,La Magliana, per esempio, proprio nel momento
pll.~ alto forse della sua esperienza, ha partecipato
attivamente alle prime riunioni del consiglio di zona
FLM della Magliana, allora appena in fase di avvio,
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e dove convergevano gli operai della FIAT, di Fiumi-
cino, dell'Alìralia e di altre fabbriche. Ma davanti ad
una situazione cosi tesa, combattiva, con centinaia e
centinaia di famiglie che si autoriducevano il fitto
ed in quelle proporzioni (battendo cosi la linea del-
l'UNIA) - molte famiglie sono di operai di quelle
fabbriche - la risposta è stata negativa: i sindacati
hanno fatto di tutto per bloccare ogni intervento,
giocando fino in fondo la carta dell'estremista extra-
parlamentare. Cosi il comitato si vede chiuso ogni
spazio: come rovescio della medaglia anche il con-
siglio di zona si chiuse in se stesso, con riunioni

.. sempre più ristrette e fra quadri sindacali. Anche
oggi che esso sembra riaprirsi all'iniziativa ed alla
partecipazione operaia, la preolusione al comitato
della Magliana è netta. L'assurdo di agire in un quar-
tiere proletario, circondato da fabbriche, con un
movimento fortissimo in piedi, esaltato dalla stessa
stampa ufficiale della sinistra, all'attenzione pubbli-
ca per i processi giudiziari in atto e non volersi col-
legare strettamente a questo movimento, sfiora il
ridicolo. Eppure è vero ed è sintomatico di un atteg-
giamento che rischia di far partire col piede sba-
gliato i consigli di zona. Se cioè si parte dal presup-
posto che la città, la casa, è questione operaia nel
senso che non solo interessa gli operai (perché in
realtà investe altri strati sociali) ma soprattutto che
la sua soluzione è possibile all'interno solo di un
sistema diverso, appare evidente che la struttura
del consiglio di zona dovrebbe avere un ruolo deter-
minante, in quanto struttura operaia, per superare
il limite oggettivo di un comitato di quartiere che,
in quanto tale, tende sempre a lavorare sull'inqui-
lino. Viceversa proprio la capacità di autonomia dei
comitati, le loro lotte, le loro esperienze (che pur
partendo dall'inquilino si sforzano, almeno nel caso
della Magliana, di assumere una linea operaia) pos-
sono avere un ruolo fondamentale nell'indirizzare le
ternatìche, le forme di lotta, gli obiettivi della lotta
operaia sul territorio, soprattutto in una situazione
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come quella attuale che vede sindacato e sinistra ri-
formista tesi nello sforzo di bloccare cani tentativo
di fuoriuscita dagli schemi da loro pr~di.sposti. La
s~elta fatta nei recenti congressi sindacali pre-estìvi,
dI andare verso consigli di zona intercategoriali an-
ziché territoriali, tende proprio non solo ad evitare
l'inserimento in queste strutture dei collettivi studen-
teschi e dei comitati autonomi, ma anche di inserire
(o incastrare) le punte più avanzate (i consigli FLM)
in zone dove intervengono categorie più arretrate le
quali insieme bloccano ogni iniziativa leggermente
eversiva. A Roma l'esempio più clamoroso in questo
senso è queldo del consiglio di zona FLM della Tibur-
tina, dove i metalmeccanici, grazie anche all'inter-
vento degli studenti e dei gruppi, avevano sviluppato
una carica di lotta che tendeva a creare non poche
c?ntraddizioni nel sindacato: la costituzione rapidis-
sima del consiglio intercategoriale (con statali, para-
statali, edili, insegnanti e cosi via) ne sta bloccando
l'iniziativa.

Tutto questo discorso per dire che l'esperienza
della Magliana, esemplare per molti versi, rappre-
sent~ forse il punto più avanzato raggiungibile da un
~omItato autonomo: la solidarietà che gli si è creata
~ntorno è. a mio avviso piuttosto falsa; non lo si può
Ignorare 111 quanto è una esperienza troppo grossa e
troppo famosa ormai; lo sforzo è quello però di la-
sciarla il più possibile isolata, aspettando che muoia.

In questo quadro la situazione può generalizzarsi:
come le dure lotte dei baraccati nel '69-'70 con le oc-
cupazioni e gli scontri, pur essendo poco paganti da
un punto di vista strettamente materiale hanno in
realtà loro sole stimolato l'interesse operaio sul pro-
ble~a dell~ cas~ (che altrimenti secondo i tempi e i
modi del riformismo sarebbe ancora molto indietro)
cOSI i comitati autonomi o riescono a collegarsi alla
lott.a. operaia e si assumono questo grosso impegno
politico come punto prioritario della loro linea stra-
tegica, oppure saranno costretti a superare di volta
in volta difficoltà enormi ed in maniera autonoma:
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La continuità dell'UNIA

prima (sottraendo sul tempo terreno agli avversari),
il discorso sull'autoriduzione dei fitti di. cui è prota-
gonista diretta e indiretta anche rispetto all'azione
dei comitati autonomi; tenta di essere momento di
mediazione durante gli scontri delle occupazioni dei
gruppi e di quelle autonome successive; procede
autonomamente sul terreno delle occupazioni, delle
manifestazioni al comune e delle trattative ai vari li-
velli per dare, di volta in volta, sbocco alle iniziative;
si pone come promotrice di iniziative pubbliche e le-
gislative a livello di opinione pubblica e così via. Ciò
per dire che tutte le iniziative fin qui viste hanno
sempre un momento di intersecazione (di accordo o
di scontro) con l'UNIA. In particolare qui vedremo
due suoi tipici atteggiamenti: uno rispetto alle oc-
cupazioni ed uno all'autoriduzione dei fitti. Come
primo esempio prendiamo le occupazioni simboliche
dell'ottobre del '71, come secondo l'esperienza di
riduzione dei fitti alle case del ministero del Tesoro.

Il 1971, lo abbiamo visto, è un continuo susse-
guirsi di occupazioni, dei gruppi e spontanee, con
ben pochi risultati. In ottobre, nel pieno del movi-
mento, l'UNIA risponde con la più grossa occupa-
zione forse dell'intera storia del movimento a Roma:
sono circa 10.000 persone che occupano, in una notte,
provenendo dai punti più disparati della città, poco
meno di tremila alloggi. A Centocelle duecento fami-
glie provenienti dal Tiburtino lI!; a Torre Spaccata
altre duecento provenienti dall'Acquedotto Felice e
dalla Torraccia; a Pietralata due-trecento famiglie
della stessa zona; a via Carpineto duecentottanta
nuclei del borghetto Prenestino, trecento dai bor-
ghetti di via Molfetta e Alessandrino, cento dalla bor-
gata Gordiani; ai Prati Fiscali centottanta famiglie
del Fosso di Sant'Agnese, viale Etiopia e Circonval-
lazione Salaria nonché del borghetto Nomentano; a
via Leonardo da Vinci duecento famiglie provenienti
dagli alloggi in coabitazione del centro storico; a
Ostia centoventi nuclei; in via Manin (alla stazione)
famiglie di Tormarancio e Garbatella; ed infine alla

quest'ultimo sforzo, per quanto grande possa essere,
ha molti rischi di essere nel tempo perdente.

A fronte di questo disomogeneo sviluppo di un di-
scorso autonomo, di cui le tre esperienze ricordate
sono sintomatiche, sta l'azione dell'UNIA (Unione
nazionale inquilini e assegnatari) che assumiamo
come espressione diretta dei partiti della sinistra tra-
dizionale ma soprattutto del PCI che in sostanza
la gestisce. L'UNIA esiste dal 1964 quando le consulte
popolari (strutture che a loro volta esistono sin dal
dopoguerra) decisero di interessarsi della questione
dell'elevatezza dei fitti. La stessa sigla, però, pone dei
limiti all'intervento e definisce un campo d'azione
che è già una scelta politica: quello degli inquilini
e degli assegnatari degli alloggi degli enti pubblici e
di quelli degli istituti di previdenza.

Quando però a Roma il problema dei baraccati
riesplode, nel 1969, con la violenza, l'UNIA interviene
anche su questo terreno: in realtà la sua matrice
- consulte popolari - è comune a quella di molti
altri movimenti sui più diversi terreni (diritti civili,
borgate, borghetti, servizi). I dirigenti sono in fondo
sempre gli stessi e si interessano di tutti i problemi:
cosi, se l'UNIA ufficialmente si interessa solo dei
fitti, in realtà essa interviene un po' in tutti i settori,
su tutti i problemi, in tutte le forme di lotta. In-
somma è presente ovunque: ed è presente anche là
dove non gestisce direttamente la 10Ha. L'UNIA
dunque, essendo una specie di organizzazione sto-
rica, nel senso di vecchia data e di molta esperienza,
ed avendo alle .spalle l'avallo - di credibilità anche,
o soprattutto - del PCI, rappresenta un punto di
riferimento preciso con cui tutti gli sforzi della sini-
stra di classe debbono fare, bene o male, i conti.
Cosi l'UNIA opera' in maniera autonoma, spesso in-
trecciata e spes-so contrapposta al CAB; rilancia per
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Magliana l'occupazione più grossa con mille famiglie
provenienti da via della Farnesina, via Anzio e via
Cessati Spiriti. C'è praticamente rappresentata tutta
la Roma dei borghetti.

L'occupazione viene definita" simbolica": si chie-
de il blocco per sei mesi di tutti gli sfratti, la requi-
sizione di seimila alloggi per sistemare buona parte
dei baraccati romani, la riduzione dei fitti delle case
degli enti pubblici, l'attuazione immediata della legge
sulla casa (appena approvata da pochi giorni), l'uso
dei 370 miliardi a disposizione del comune di Roma.
Subito dopo le occupazioni, una conferenza stampa
specifica con chiarezza la linea: "perché abbiamo
occupato alloggi vuoti? non certo perché crediamo
in una specie di ginnastica rivoluzionaria, ma solo
perché siamo stati costretti a questo tipo di lotta che
è l'unica che ha ottenuto certi risultati."

Ma malgrado la loro simbolicità le occupazioni
durano 48 ore: la polizia non 'guarda molto se sono
simboliche o reali. Lo sgombero, con polizia e cara-
binieri, avviene senza incidenti: come risposta si
organizzano alcune manifestazioni al comune e alla

. prefettura che sono presidiati. Questa prova di forza
viene convogliata in una manifestazione cittadina per
la casa, il 5 novembre, al Colosseo: vi partecipano
circa duemila persone provenienti dai vari borghetti
e protagonisti delle occupazioni appena conclusesi. Il
corteo raggiunge il Campidoglio dove il consiglio
comunale è appunto riunito sul problema della casa
per i baraccati. Alla fine della seduta vengono comu-
nicate alle masse le decisioni del consiglio: il comune
ha già settecento appartamenti; entro Natale ver-
ranno reperiti seimila alloggi (notare l'asetticità del
termine: né requisizione né acquisto); un intervento
sul prefetto e sul pretore per un blocco di sei mesi
degli sfratti; un intervento sul governo per la ridu-
zione dei fitti. Potenza delle masse: tutte le richieste
dell'UNIA sono state fatte proprie dal. comune! È
comunque un impegno preciso e sembra una grande
vittoria: l'UNIA afferma che quella è la strada giu-

sta, è necessario continuare, ma per poterlo fare oc-
corre" isolare i provocatori fascisti e gli altri." Inizia
qui la rocambolesca avventura di seimila alloggi da
requisire, o anche acquisire, come dice l'''Unità'' (ci
fu in quella fase un'affannosa rincorsa sui vocabolari
alla ricerca di termini neutri). Mi sembra quasi su-
perfluo dire che i seimila alloggi non' furono mai né
requisiti né acquisiti: si arrivò cosi fino a Natale,
quando in seduta consiliare la proposta di requisi-
zione sarà respinta con 25 SI e 39 no. Però, a soddi-
sfazione comunista, la DC si spaccò nel senso che
due consiglieri votarono a favore: erano quelli che,
poveretti, dovevano vedersela sempre con i baraccati
rischiando ogni volta la pelle nei borghetti e pren-
dendosi un mare di improperi; in un certo senso si
erano ... cautelati. E da quel giorno ... dei 6000 alloggi
non se ne parla più.

La seconda esperienza che prendiamo in esame è
la vicenda dell'autoriduzione dei fitti alle case del
Tesoro. Nel '69 era stata approvata la legge 833 sui
fitti. e sui contratti: essa prevedeva il ripristino dei
livelli di affitto a quelli del 1963, nonché la restitu-
zione agli inquilini delle somme pagate in più per
aumenti superiori al 5%. Fu di qui che l'UNIA prese
spunto per avviare forme di lotta come l'autoridu-
zione. Si cominciò nel gennaio del '70 con le case
sulla Collatina in via Andrea Costa (nei pressi del
grosso quartiere di Cinecittà): erano 400-500 famiglie
delle case dell'Istituto di previdenza del Tesoro. La
scelta dell'UNIA, lo abbiamo visto, è quella di inter-
venire sulle case degli istituti per l'edilizia economica
e popolare e su quelle degli istituti di previdenza.
Questi infatti sono fra i più grandi proprietari di
case: a Roma, solo il ministero del Tesoro possiede
un parco alloggi di 18.000 appartamenti (circa 80.000
vani). Manca a tutt'oggi un'analisi precisa, e tra l'al-
tro di difficilissima attuazione, del patrimonio di
questi enti, ma esso è indubbiamente di dimensioni
enormi, tale da modificare profondamente tutto il
senso della battaglia per la casa. Questo patrimonio.
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viene usato tutto nella logica di mercato, a fini spe-
culativi o di sottogoverno: invece di costruire tante
case nuove, un loro uso diverso - molto semplice
visto che si tratta di un patrimonio pubblico - co-
stituirebbe indubbiamente una efficace azione cal-
mieratrice sul mercato delle abitazioni.

Così l'UNIA in pochi mesi allarga la sua influenza:
da Cinecittà, in 7-8 mesi, l'esperienza si allarga a
7000 inquilini, sempre del Tesoro; poi si estende alle
case dell'INA, a quelle dell'INP.DAI (l'ente previden-
ziale dei dirigenti d'industria), all'ENASARCO (pre-
videnza del commercio) ed infine all'ENPAF (quella
dei farmacisti) senza contare gli interventi sugli
alloggi degli IACP e della GESCAL. Ai primi del '71,
cioè in un solo anno, saranno già 12-13.000le famiglie
che, sotto la guida dell'UNIA, portano avanti l'auto-
riduzione. Cresceranno ancora giungendo ad un mas-
simo di quasi ventimila, poi, pian piano, si andranno
riducendo fino all'attuale situazione di crisi.

La linea dell'UNIA è, all'inizio, quella di una trat-
tenuta del 30% del fitto: nel contempo ogni inquilino
firmava una lettera all'amministrazione in cui si di-
chiarava sia la sua disponibilità alla trattativa sia
che l'autoriduzione era solo un mezzo di lotta. Va
ricordato che l'Istituto del Tesoro è regolato da una
legge che concede all'istituto stesso di trattenere
l'affitto e le morosità arretrate sullo stipendio dei
dipendenti. La lotta va avanti per circa un anno
senza che nulla si muova: poi il Tesoro risponde ten-
tando di applicare appunto la suddetta norma. La
risposta sotto la sede del ministero sulla Cristoforo
Colombo è veramente di massa: il provvedimento
rientra immediatamente. Si apre cosi una trattativa
che porta il consiglio di amministrazione a proporre
una riduzione dei fitti del 10% ed in modo retroatti-
vo: per ottenere ciò era però necessario presentare
una documentazione delle proprie condizioni fami-
liari e di reddito. In sostanza si tendeva a porre una
serie di discriminazioni per spezzare il movimento,
applicare quella norma ad un numero ristretto e
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dunque recuperare una grossa fetta di arretrati. Nel-
l'assemblea del movimento la dirigenza dell'UNIA è
per l'accettazione di questa proposta come punto di
attestazione per poi continuare la lotta, ma la sua
stessa base la respinge: si giunge ad una prima me-
diazione che chiede una riduzione del 10% per tutti
e senza documentazione, poi si decide invece di man-
tenere, dal 1 gennaio del '71, il fitto ridotto del 15%
in modo da lasciare aperta la vertenza. Questa infatti
prosegue per tutto il '72 fino a quando il consiglio
d'amministrazione fa una nuova proposta: riduzione
del fitto su buste-paga di almeno centottantamila lire.
Il movimento - sotto la pressione dell'UNIA -
questa volta accetta: si procede allora alla presenta-
zione delle domande richieste per accedere a questo
nuovo patto di affitto. Ma a questo punto, a compli-
care le cose, interviene la Corte dei conti che blocca
l'operazione del consiglio di amministrazione dichia-
rando illegittima quella riduzione. Cosi la vertenza
si blocca e si irrigidisce. L'UNIA, che aveva giocato
la carta della conclusione, si trova spiazzata: ha
tirato il movimento fino allo spasimo dietro una
contrattazione che si rivela perdente. Rilanciare ora
la lotta dal basso gli è impossibile: cosi tenta di con-
vincere la gente che ormai, almeno in questo caso,
i padroni (pubblici!) hanno le carte in mano, e
dunque bisogna pagare tutto il fitto e, a rate di tre-
mila lire, anche gli arretrati, altrimenti arrivano gli
sfratti. Cosi il movimento non può che disgregarsi
come di fatto sta avvenendo.

La linea dell'UNIA appare evidente ed è costan-
temente dichiarata: per le occupazioni e per l'auto-
riduzione ci si rivolge solo ed esclusivamente all'am-
bito pubblico e previdenziale; le lotte sono "simbo-
liche," cioè atti dimostrativi, momenti all'interno di
una linea di gestione decisa dall'organizzazione in
accordo con le linee del partito. L'obiettivo è la indi-
viduazione di un interlocutore preciso, la costante
contrattazione con esso, la ricerca di livelli di me-
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diazione perché il movimento abbia comunque uno
sbocco ratificato, legalizzato.

Il punto di partenza è il bisogno immediato, la
necessità concreta, la situazione materiale di larghi
strati della popolazione da soddisfare e da modifi-
care. Insomma è una struttura che raccoglie attorno
a sé individui che hanno uno stesso problema e li
inquadra in una organizzazione cui essi delegano
ogni decisione. In sostanza, un sindacato di catego-
ria: la categoria degli inquilini e degli assegnatari.
Questo discorso, già di per sé ambiguo, diventa poli-
ticamente e sindacalmente errato se poi lo si vuole
estendere ai baraccati. L'UNIA dunque, in quanto
sindacato, non si pone problemi politici se non nella
misura in cui è assolutamente necessario, delegan-
doli, come ogni buon sindacato, alle forze politiche
cui si riferisce. Ciò tra l'altro è perfettamente coe-
rente: meno politica si fa, più interc1assismo è pos-
sibile. Questa ultima affermazione rischia di essere
un po' ideologica o precostituita e dunque merita
qualche precisazione: infatti si può obiettare che
gli agenti sociali delle occupazioni simboliche sono
gli stessi delle occupazioni del CAB e di quelle dei
gruppi cosi come per l'autoriduzione dei fitti gli in-
quìlini delle case del Tesoro sono simili a quelli delle
case dell'INPDAI o del comune alla Magliana: perché
mai dunque l'UNIA sarebbe interc1assista ed il CAB
o il comitato della Magliana no? Ma l'interc1assimo
non è un concetto astratto, definisce invece un parti-
colare tipo di politica delle alleanze. La discrimi-
nante ancora una volta è quella, a me pare, del fine.
Per l'UNIA il fine è il raggiungimento dell'obiettivo
concreto, risolutore delle condizioni materiali e nul-
l'altro, se non una generica crescita politica "i-ildi-
retta" o indotta nel tempo; per il CAB invece o la
Magliana (per il primo indubbiamente in modo più
chiaro ed esplicito) il fine è tendere ad una strut-
tura politica, alla ricomposizione del politico e del-
l'economico pur partendo dalle esigenze materiali e
cercando di risolverle. Si assiste spesso qui alla ti-
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piea accusa comunista di "strumentalizzare" gli abi-
tanti dei borghetti e delle case: ma l'UNIA forse non
tende esplicitamente a convogliare le famiglie nel-
l'ambito della politica delle riforme? E lo fa sepa-
rando proprio i due momenti: economico e politico.
La discriminante casi diventa l'autogestione come
mezzo di ricomposizione sociale e di crescita politica
autonoma: essa è caratteristica del CAB e dei comi-
tati autonomi (ma non dei gruppi, per esempio).
L'UNIA non si pone affatto questo problema: la sua
è una tipica struttura con dirigenti scelti dalpartito
e a priori, con iscritti che pagano una quota In cam-
bio dell'essere diretti e guidati.

Ma se l'UNIA privilegia il momento contrattuale
per ottenere risultati concreti, .mentre il. CAB. ~ i
comitati strumentalizzerebbero l proletan e gli In-
quilini a fini politici disinteressandosi in· sostanz~
dei bisogni materiali delle masse, ne dovrebbe den-
vare che, grazie anche a tanta esperienza e a tanto
appoggio da parte delle grandi forze di sinistra, ~
risultati concreti dell'UNIA dovrebbero essere di
gran lunga superiori a quelli del CAB o dei. c~mitati:
Ora non si vuole certo affermare che questi risultati
manchino del tutto, ma è indubbio che la realtà dei
fatti non dimostra certo dei successi travolgenti: al
contrario sconfitte vistose ed una complessiva ten-
denza al disfacimento della lotta appaiono abbastan-
za evidenti. I due casi citati, che pure rappresentano
due momenti forti dell'UNIA, ne sono una dimostra-
zione.

A livello della lotta contro i fitti siamo in piena
fase di smobilitazione e le sole esperienze che reg-
gono sono proprio quelle autonome, dove l'autori-
duzione è più forte (il 75% del fitto pari alle 2500
lire a vano delle case popolari): qui infatti è retta
da famiglie non solo chiamate in causa direttamente
a livello delle responsabilità, ma soprattutto da fa-
miglie veramente bisognose per le quali I'autoridu-
zione in quelle dimensioni rappresenta un grosso
_ ed immediatamente tangibile - vantaggio eco-
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nomico. Questo tipo di lotta regge dunque sulla base
di una soluzione diretta di un problema economico
e sul fatto che in questo tipo di lotta è immediato il
rapporto, per esempio, col carovita o con la difesa
del salario in fabbrica: si pongono cioè contempo-
raneamente i presupposti per un salto politico. Si
tratta in sostanza di un avvio concreto e dal basso
del concetto della casa come servizio sociale: la
lotta regge perché vi è tutto l'interesse a mantenere
aperto lo scontro. Infine, sempre sul discorso dei
fitti.T'altro grosso limite dell'UNIA è quello relativo
alla scelta dei soli alloggi pubblici e previdenziali:
significa eliminare lo scontro nel suo punto più forte
e più politicizzabile, là dove la speculazione privata
costringe milioni di lavoratori (non altri ceti, ma so-
prattutto lavoratori) a vedersi taglieggiare il salario;
là dove, proprio per la presenza del settore edilizio
privato, è possibile non formulare ipotesi solo difen-
sive della lotta ma anche di attacco ad un settore
importante del processo capitalistico. Evitare questo
terreno privilegiando quello pubblico, significa far
finta di volerlo attaccare indirettamente: menar bot-
te contro Caio per spaventare Tizio (e certamente
Tizio non si spaventa se poi non si riesce neanche
a darle a Caio!). Da un punto di vista politico infine
significa credere nella possibilità di uno Stato di-
verso anche restando in un sistema capitalistico (ma
l'esperienza dei paesi capitalistici avanzati dove il
problema della casa è grave esattamente quanto da
noi?): in realtà la scelta del settore pubblico signi-
fica privilegiare strutture ed enti dove molto spesso
posti di direzione o di responsabilità sono tenuti
da compagni della sinistra riformista o comunque
dove, nei consigli di amministrazione, sono presenti
i sindacati. Significa cioè scegliere una situazione
dove la mediazione è più facile, dove spesso, pur di
risolvere una situazione tesa, è possibile trovare una
manciata di case da assegnare (ma è proprio media-
zione il termine esatto?) per placare le ire, ottenere
un minimo di credibilità, far tornarea sperare tanta
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gente, e soprattutto... isolare i provo~ator~ ~str~,:
misti, strumentalizzatori, che queste rr:edlaz~om
non possono farle. Lo stesso discorso puo farsi sul
tema delle occupazioni. . . . ,

Infine, e questo mi sembra il dato polItICO piu
significativo, se si pensa a quanta stona h~nno l~
consulte alle proprie spalle, a quante espenenze di
lotta, iniziative sviluppate, quanti anni a contat.t?
con le borgate e i borghetti, e si confronta tutto CIO,
più che ai pochi risultati raggi.unti. (nessuno d.a ques.t~
punto di vista può cantare vittoria), a que~lI relatlv~
alla costruzione di un vero e propno movimento di
classe sul terreno del sociale, all'aggregazione, al-
l'organizzazione di strutture politiche e di massa,
bisogna concludere che il ruolo dell'U~IA è st~t~ so-
stanzialmente quello di una cinghia dì tr~smissIOne
dell'ideologia riformista. di freno allo SVIluppo. del-
l'autonomia delle lotte e dell'organizzazione, veicolo
di voti rossi.

Mi sembra, allora, che questa esperienza. del-
l'UNIA ci permetta di trame qualche considerazione.

Innanzitutto che storicamente l'UNIA (o le Con-
sulte popolari) ha comunq~e. marcato ut;Ia pre-
senza con continuità. Rìformistica quanto SI vuole,
ma indubbiamente negli anni duri del '50 quand?
migliaia e migliaia di persone delle campagne ar.n-
vavano nei ghetti urbani, ha svolto un ruolo non m-
differente. Personalmente non sono affatto c~ntro
battaglie anche per i diritti civili: la presa di co:
scienza di masse spoliticizzate non è stato. affar~ .~~
poco conto. Basta vedere a Roma i salti pOSItlVI
elettorali del PCI per rendersi conto del peso e del
ruolo dell'UNIA e delle consulte.

Soprattutto in quegli anni, quando. l'in.iziativa c~-
sciente di una sinistra di classe era inesistente, CIO
era perfettamente in linea: certo .non veniv~no esal:
-tate le potenzialità di lotta e di antagomsmo del
baraccati romani, ma indubbiamente mancavano an-
che i riferimenti più o meno precisi, teorici e con-
creti per fare ciò.
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Diverso è l'atteggiamento critico rispetto agli
ultimi anni. La recente trasformazione dell'UNIA in
SUNIA, e cioè in sindacato nazionale, accentua alcu-
ne discriminanti di fondo e in particolare rispetto al
'68 ed al movimento di lotta operaia che, da allora,
ha messo in crisi il paese. Sembra cioè incredibile
che, nella misura in cui il sindacato operaio, grazie
ai contenuti ed alle forme dell'insubordinazione della
classe espressi con chiarezza e continuità dal '68 ad
oggi, è costretto oggettivamente a trascendere (mal-
grado tentativi e sforzi per riportarlo nel proprio
alveo istituzionale) i limiti della contrattazione azien-
dale ed economica, per investire anche il terreno del
sociale e della politica in generale, l'UNIA al con-
trario tenta di porsi come sindacato di categoria ri-
ferendosi a parametri definitori, campi e modi d'in-
tervento storicamente superati. Dicevamo che ciò
è strano, ma lo è solo per un verso in quanto, da
un'altra angolazione, ciò ha una sua logica precisa
che investe direttamente la sinistra (superando dun-
que le responsabilità dell'UNIA).

Il ruolo dell'UNIA, o meglio del SUNIA, si inca-
stra in un disegno più generale che è quello che va
dall'isolamento delle strutture e delle iniziative au-
tonome, al tentativo di riaffidare al sindacato campi
più precisi e ristretti; a giocare sull'autonomia ope-
raia operando una riconversione dei consigli di fab-
brica in strutture il più possibile delegate ai vertici
e controllate; allo sforzo di privilegiare il decentra-
mento amministrativo (i consigli di circoscrizione
che - tra l'altro - a Milano si chiamano "di zona,"
creando grande confusione) rispetto alla creazione
dei consigli di zona operai (prima rallentati e poi
intrappolati nella morsa dell'intercategorialità). Il
SUNIA dunque diventa un momento dello sforzo
teso a recuperare la rottura del '68-'69 ad una con-
tinuità storica sulla linea delle riforme; un movi-
mento specifico che tende, sul sociale, ad evitare che
le forme dell'insubordinazione operaia in fabbrica
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si estendano pericolosamente al quartiere, al bor-
ghetto, alla città.

In conclusione questi episodi del movimento per
la casa a Roma sono abbastanza significativi della
struttura sociale della città. Per esempio del fatto
che qui l'agente sociale, protagonista indiscusso delle
lotte, è l'abitante del borghetto. Il baraccato - ed
in particolare le donne - marcano con continuità
tutto il loro essere antagonisti: ma si tratta di un
antagonismo oggettivo con grossi limiti soggettivi.
Tutta l'esperienza mostra anche la debolezza di que-
sta fascia sociale rispetto ai fenomeni dell'integra-
zione e della facilità a lasciarsi disgregare in cambio
di poco. Qui infatti non concordo con quella parte
della letteratura sociologica che, proprio sull'onda
interpretativa delle lotte del CAB, tende a scoprire
nella liberazione e nella presa di coscienza di questo
strato sociale l'individuazione di un vero e proprio
proletariato se non addirittura una vera e propria
classe operaia che, a Roma, vivrebbe nei borghetti.
Questa analisi (la liberazione degli emarginati e la
loro costituzione in proletariato) porta a formare
una sua corretta individuazione ("terzo mondo sotto
casa"): infatti come conseguenza politica si arriva a
pensare che dalla sua azione liberatoria possa deri-
vare un vero processo rivoluzionario. L'ipotesi di
Fanon, tanto di moda in quegli anni, viene traspor-
tata alla struttura sociale di Roma,"

In secondo luogo va rilevato che l'evoluzione leg-
gibile nelle lotte a Roma - dal baraccato all'inqui-
lino, dal borghetto al quartiere - se rappresenta
senza dubbio un tentativo di generalizzazione, tut-
tavia non coglie nel segno. E ciò sia perché in molte
situazioni sono ancora loro, i baraccati, che avendo
ottenuto la casa continuano la lotta su un altro ter-
reno, ma sostanzialmente con gli stessi limiti, sia
perché è generalizzazione che non riesce a trovare
un legame preciso con la classe operaia. È vero an-
che che Roma non è città a composizione operaia,
ma è anche vero che in questa direzione si è lavorato
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poco e non sempre bene: in particolare non si è
lavorato mai in direzione degli edili che sono l'agente
sociale - a Roma più consistente - che subisce
ambedue i processi (quello di essere classe operaia
espropriata del proprio prodotto - guarda caso, la
casa -, e quello di essere emarginata nei borghetti
e nelle borgate) e che può rappresentare il momento
intermedio e di saldatura alla classe operaia.

Infine la sinistra rivoluzionaria non si è certo
mossa bene. Se è vero che l'UNIA e la sinistra rifor-
mista hanno potuto in generale controllare e recu-
perare pagando il minor prezzo possibile, è anche
vero che la nuova sinistra gli ha facilitato il compito
di molto. Basterebbe un solo esempio: la storia dei
6000 alloggi da reperire entro il Natale del '71. Se
pure condotta dall'UNIA con i limiti che abbiamo
visto, purtuttavia la decisione del comune rappre-
sentava un punto di partenza non poco importante:
si 'Poteva senz'altro creare e sviluppare un grosso
movimento di massa secondo linee precise. Per esem-
pio incalzare a livello di massa il comune per non
far slittare il termine; premere, sempre a livello di
massa, per la requisizione senza lasciare che tale
operazione venisse giocata solo a livello dei rapporti
di forza nel consiglio comunale; controproporre che,
qualora non passasse la requisizione, l'acquisto do-
veva essere fatto a quel valore degli immobili pari
ai livelli dei fitti autoridotti. Insomma era possibile
creare un vasto movimento che, nei modi di gestione
dell'intera operazione, poteva non solo pagare molto
di più in termini concreti per i baraccati, ma so-
prattutto contestare positivamente linea e gestione
dell'UNIA. Invece si è preferito dissociarsi: vedere
subito l'operazione come "riformista" tout-court ed
abbandonarla rispondendo con ristrette ed isolate
occupazioni gestite come al solito a livello dello
scontro con la polizia. Il discorso vale in generale
un po' per tutta la storia delle lotte a Roma: solo il
CAB (nella prima fase) e la Magliana hanno tentato
operazioni di superamento della linea riformista,
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battendola proprio nello scontro "interno al movi-
mento."

Cosi il discorso del coordinamento delle varie
esperienze, pure tentato, aveva poche prospettive:
troppe discriminanti teoriche, settarismo, autoconser:
vazione del proprio piccolo ambito, mancanza dI
analisi precise della struttura di Roma su cui misu-
rarsi concretamente.

Certo non va dimenticato che la giovane sinistra
nata nel '68 non poteva non passare attraverso un
processo contraddittorio, che a Roma, per l'esiguità
della classe operaia, ha trovato più che altrove mo-
menti di radicalizzazione, incomprensioni, che hanno
condotto a errori anche gravi. Ma è altrettanto vero
che le ragioni storico-oggettive non sono sufficienti
a giustificare gli errori soggettivi compiuti dalla
sinistra rivoluzionaria.

Oggi però ciò che resta in piedi è ancora, e sem-
pre, la combattività intatta dei borghetti, delle bor-
gate, dei quartieri popolari. La situazione di cris~
nelle città, ed in particolare sul tema della casa e del
fitti, è talmente profonda che non può dar luogo,
malgrado ogni anche serio sforzo riformistico, a so-
luzioni di qualsiasi tipo. Le contraddizioni urbane. a
Roma non solo non sono diminuite, ma al contrano
sono andate accrescendosi. I margini oggettivi di in-
tervento sono cresciuti. Certo il peso dell'ideologia
riformista è più forte: ma essa si basa su proposte
che poggiano su un terreno estremamente ~nstabi~e;
la loro sconfitta è indubbia: sono appunto ideologia.
Il fatto è che il prezzo che il riformismo paga, se
manca una prospettiva diversa e crescente, è nega-
tivo per tutti. Ma questa prospettiva è ancora pos-
sibile costruirla: un ruolo importante lo giocano i
comitati autonomi se avranno il coraggio di fare un
salto di qualità a livello politico, se avranno il corag-
gio di accettare ancora, e sulla base di una chiara
analisi dei meccanismi urbani, lo scontro con il rifor-
mismo e i consigli di zona, non con l'attacco visce-
rale ma per coinvolgerli nelle lotte. Tutto ciò è pos-
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sibile però anche a condizione che si avvii una ri-
flessione seria e autocritica su tutte le esperienze di
lotta: i modi di gestione, gli obiettivi posti, i risultati
n~n raggiunti. Queste prime considerazioni qui svolte
mi auguro possano dare un contributo, o quanto
meno uno stimolo, a questo processo di riflessione
critica, convinto come sono, da sempre, che oggi, in
un paese a capitalismo avanzato ma con le contrad-
dizioni tipiche di una società che ha compiuto un
salto industriale a tempi rapidissimi, le tensioni ed
i conflitti urbani - assolutamente irrisolvibili all'in-
~erno dell~ l?gica capitalistica - assumono un peso
importantissimo nello scontro di classe, nella ridefì-
nizione del proletariato, e, per la complementarità
no.n passiva ma dialettica rispetto alla centralità ope-
raia, per un attacco complessivo al sistema di sfrut-
tamento (sempre più complessivo) del capitale.

Note

I Vedi il testo nell'Appendice, documento n. 3.
2 Quella del PCI in realtà non era solo indifferenza ma vera e

propria guerra: infatti la maggioranza dei suoi militanti nel CAB face-
vano riferimento alla rivista del Manifesto. Lo scontro interno e la rot-
tura sono proprio degli ultimi mesi del '70.

3 Da "Lotta Continua," quindicinale, n. 7, del 23 aprile 1971.
• Da "Lotta Continua: quindicinale, n. 7, del 23 aprile 1971.

. ' Proletari, arricchitevi! in "Potere Operaio." quindicinale, n. 38-39.
aprile-maggio 1971.

• Idem.
.. ,~ Vedi BIANCABOITERO, Le lotte urbane oggi, in "Quaderni Piace n-

tini , n. 50, luglio 1973.
• In particolare mi riferisco ad alcuni saggi comparsi in quegli anni

sulla rivista "La Critica Sociologica," ed al lavoro di MARCELLOLELLI La
dialettica del baraccato , Bari 1971. '
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Lotte di quartiere a Napoli

DI ANTONINO DRAGO

I

BARACCATI E L'INIZIO DELLE LOTTE

1. Il primo intervento di lotta di quar-
tiere

Nel 1960 un censimento del Comune di Napoli
riportava l'esistenza di circa 20.000 tra baraccati ed
abitanti in alloggi di fortuna o in alberghi pagati dal
comune stesso. Grossi gruppi di baraccati (fino a 600
famiglie) erano sparsi in vari luoghi centrali di Na-
poli, in tutto uguali ai gruppi di favelas sudarneri-
cane.

Nel 1962 un prete, Mario Borrelli, andava ad
abitare in una baracca per una testimonianza reli-
giosa e per intervenire in aiuto dei baracca ti.' Dietro
suo invito si formava un gruppo di amici, quasi tutti
universitari; essi erano quasi tutti dei fuoriusciti
dalle associazioni cattoliche, avevano rifiutato di par-
tecipare ancora ad organizzazioni e avevano scelto
di impegnarsi autonomamente nel sociale (e per
molti di loro anche nel religioso).' Il problema su
cui si unificarono fu l'esigenza di combattere la divi-
sione di tipo razzista tra la città e i baracca ti; erano
coscienti di affrontare un problema politicamente
nuovo sia per loro che in generale, ed erano coscienti
di muoversi nel vuoto di iniziative di lotta sia nei
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quartieri che nella città in genere (basti dire che
allora gli iscritti ai sindacati erano pochissimi). Ini-
ziarono con una inchiesta, e ciò per molti motivi:
innanzi tutto l'inchiesta era una maniera per non fare
l'assistenza, poi essa doveva servire per calare il grup-
po nelle baracche facendo qualcosa di preciso ecosi
farne conoscenza, stringere amicizia, viverci assieme
per immedesimarsi il più possibile nella loro vita
quotidiana; l'inchiesta inoltre doveva spostare le
inevitabili attese dei baraccati nel futuro, quando
essa sarebbe stata terminata, e solo se i baraccati si
fossero impegnati attivamente in una azione co-
mune; cosf I'inchiesta smitizzava l'intervento del
gruppo esterno e serviva ad esso per raggiungere una
conoscenza obiettiva della situazione e delle sue
cause, e infine per riflettere bene su quale azione
proporre.

L'obiettivo posto all'inizio era quello di aggredire
l'opinione pubblica con un "libro bianco" sui barac-
cati, e nello stesso tempo promuovere dal basso
un'azione di gruppo dei baraccati.

Ciò portò ad un lungo periodo di riflessione edi
immedesimazione nella vita dei baraccati; il gruppo
di intervento si rese conto che, di fronte alla società
borghese che si stava affermando a tutti i livelli nella
vita napoletana, sull'esempio dei baraccati si poteva
impostare la vita su una scala di valori del tutto
diversa e, sotto molti aspetti, assai migliore della
prima.

Questo fu il primo risultato politico: che i com-
ponenti del gruppo di intervento cambiarono vita ac-
quistando delle motivazioni profonde per una lotta
contro la società borghese: alcuni ritennero di dover-
si impegnare mediante gli studi per cambiare la situa-
zion.e e andarono a studiare sociologia a Trento, altri
realizzarono il desiderio di molti di vivere un certo
tempo in baracca, nella convinzione che solo la par-
tecipazione completa alla vita degli sfruttati può
liberarci dalla formazione borghese e c'i può permet-
tere di trovare assieme ai baraccati la soluzione dei
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loro problemi al di fuori delle impostazioni preco-
stituite delle istituzioni politiche tradizionali.

2. I dati ufficiali e le inchieste dei
volontari

È utile riportare i dati che illustrano nel com-
plesso il problema dei baraccati, anche se ora il fe-
nomeno dei grossi gruppi di baracche è esaurito. A
Napoli non esistono indagini sociologiche sulla po-
polazione: i dati dei censimenti sono il riferimento
costante e quasi unico di ogni discorso sociologico;
altre conoscenze frammentarie sono sempre riferite
alla popolazione nel complesso (occupazione, movi-
mento migratorio, consumi). Cosicché le seguenti
sono le uniche indagini su un gruppo che sicura-
mente appartiene al "sottoproletariato urbano;'? for-
se come componente estrema certamente però una
delle più interessanti, se non altro perché all'interno
del tessuto cittadino questo gruppo aveva formato
delle "anticittà" che un muro di cinta cercava di :
isolare e nascondere. Inoltre la conoscenza del feno-
meno passato dei baraccati è importante perché oggi
esiste la linea di tendenza di riformare dei ghetti su
scala più ampia, data la crescente emarginazione e
abbandono dei rioni popolari in lotta.

Una indagine comunale del 1960 fu effettuata tra-
mite interviste dirette di agenti di PS. Anche se non
è chiara la fondatezza dei dati e il tempo a cui si
riferiscono, essa dà un complesso di notizie indub-
biamente utili sugli abitanti di case "improprie" a
Napoli.

Questi (più di 5000 nuclei) erano divisi in due
grossi gruppi: gli abitanti di "ricoveri di fortuna"
(cioè ruderi o edifici pubblici abbandonati) e gli abi-
tanti di baracche vere e proprie. I primi avevano 20
insediamenti, il più grande dei quali conteneva 850
famiglie.

I baraccati invece erano distribuiti in 50 rag-
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gruppamenti, 30 dei quali con meno di quindici ba-
racche ciascuno (per un totale di 140 famiglie), e
gli altri venti ospitanti in media 120 nuclei familiari,
con un massimo di un gruppo di 743 famiglie (Ma-
rianella, vicino al porto).

Questi gruppi non erano insediati alla periferia
di Napoli, ma dentro la città, in luoghi anche molto
centrali, comunque quasi sempre nei quartieri inter-
medi tra quelli periferici e quelli che costituiscono
il nucleo antico di Napoli. La tabella di pago 129 ri-
porta i dati complessivi della indagine comunale.
Come si può vedere, i nuclei familiari dei baraccati
rappresentano esattamente il 50% del totale degli
abitanti in case improprie; per ogni altra caratteri-
stica in tabella, se la percentuale dei baraccati su-
pera il 50% vuoI dire che i baraccati hanno quella
caratteristica in misura maggiore degli altri; vice-
versa se è inferiore al 50%.

Il lettore ha cosi un riferimento rispetto a questo
gruppo sociale, non potendosi per mancanza di dati
riferirsi alla popolazione del sottoproletariato di Na-
poli.

Pur nella incertezza della validità dei dati, ci
sono alcune osservazioni immediate:

1) tra i due gruppi, baraccati e non, non ci sono
grosse differenze;

2) l'affollamento è al limite massimo possibile,
più di una famiglia a vano, dove la famiglia media
è di 4,73 persone;

3) i baraccati non sono immigrati (ad eccezione
del 2%);

4) i baracca ti hanno un reddito familiare medio
di circa 50.000 mensili (da confrontare con le 30.000
pro capite delle statistiche ufficiali per Napoli in
quel periodo) ma sembra che molti abbiano un la-
voro fisso, tanto che quasi la metà paga i contributi
INA Casa.

Già questi dati davano una immagine non usuale
del fenomeno; ma bisognava accumulare altri dati,
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Tabella sulla struttura familiare,
il reddito e l'occupazione dei baraccati

Totale % baraccati

Nuclei familiari 5.147 50
Numero persone 24.357 44

Famiglie in coabitazione 341 36
Numero vani 4.947 46

Numero componenti nucleo familiare

1 227 51
2 747 47

3 750 44

4 880 47

5 794 51

6 599 44

7 466 40

8 318 42

9 196 40

lO 99 40

11 33 33

12 20 40

13 lO 40

Reddito familiare
Niente 119 63

Meno di 20.000 mensili 560 51

" 30.000 1.042 55

" 50.000 2.047 48

" 80.000 1.107 34

" 100.000 215 17
Più di 58 34

Occupazione
Non iscritti al registro della popolazione 88 63

Paganti i contributi INA casa 2.187 31

Disoccupati 160 56

Dipendenti pubblica amministrazione 214 33

Industria e commercio 2.091 46

Lavoranti in proprio 2.687 47

129
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per comprendere meglio, e ciò fu compiuto principal-
mente con tre indagini dei gruppi volontari.' Ma le
indagini dei volontari intendevano essere uno stru-
mento per introdur 'si e per legarsi ad un mondo così
"diverso" per permettere a priori mille ipotesi; per-
ciò esse, in generale, verificarono l'indagine comu-
nale, ma arricchirono quei dati di conoscenze vive,
riferite alla situazione di vita quotidiana dei barac-
cati.

La mancanza di una direzione scientifica e la
impreparazione tecnica dei volontari, nonché le ben
note difficoltà connesse all'uso dei questionari hanno
ridotto di molto la portata dei molti dati indagati
sul campo; ma ne emergono numerose osservazioni
che permettono di approfondire notevolmente la
conoscenza del fenomeno dei baracca ti a Napoli e
di formulare ipotesi appropriate.' Qui basterà chia-
rire il rifiuto sociale a cui essi erano soggetti con
i conseguenti pregiudizi, e poi formulare le ipotesi
sulla origine del fenomeno.

3. I pregiudizi sui b~raccati

Il rifiuto sociale cominciava nell'ambito della stes-
sa famiglia di origine, nell'atteggiamento dei pa-
renti i quali non volevano avere rapporti con loro
finché restavano baracca ti; al massimo potevano ri-
ceverli in casa per una breve visita. Il principio bor-
ghese dell'vaiutati-da-solo" aveva già condizionato la
vita dei parenti, anche se poveri, e da questi veniva
applicato al baraccato, che invece si comportava tra-
dizionalmente, cioè continuava a sperare nell'aiuto
degli altri, e magari nell"'intervento delle autorità."
Il rifiuto sociale continuava poi all'interno della fa-
miglia stessa: i figli più anziani infatti abbandona-
vano la baracca trovandosi una maniera di soprav-
vivere, al limite l'istituto di rieducazione, Essi odia-
vano la baracca perché più degli altri erano sensibili
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al rifiuto sociale: se non era la scuola a separarli e
selezionarli come baraccati (malvagi), o era l'am-
biente di lavoro o i possibili amici e le possibili
fidanzate. I giovani, non avendo partecipato ai cal-
coli e alle sofferenze dei genitori, non avevano pro-
blemi ad abbandonare la famiglia, sentendosi anzi
legittimati in ciò da tutto il contesto sociale. A que-
sto punto credo inutile esporre le forme e i tempi
in cui si esprimeva il rifiuto sociale nella vita citta-
dina; piuttosto mi sembra importante esaminare i
pregiudizi.

I maggiori pregiudizi sui baraccati riguardavano
la loro attività economica. La convinzione generale
era che nelle baracche c'era l'assoluta mancanza di
lavoro o anche che la baracca fosse il miglior luogo
per svolgere quelle attività minori, soprattutto ille-
cite, in cui, nel pregiudizio diffuso, il sottoproleta-
riato napoletano è ritenuto cosi abile.

La realtà si può ricavare dai dati relativi ai barac-
cati del campo ARAR. Dei 159 capifamiglia baraccati
77 avevano un lavoro dipendente (16 nelle industrie
metalmeccaniche, 13 in industrie di costruzioni, 20 in
altre industrie ed artigianato ecc.), 23 erano pensio-
nati, 25 disoccupati, 34 lavoravano in proprio. Da
rilevare che questi dati hanno una attendibilità assai
superiore a quelli comunali perché l'autore di questa
indagine è vissuto quattro mesi in baracca facendo
amicizia con la gente del luogo e poi in altri due anni
di presenza continua ha sviluppato l'indagine sulla
base delle risposte degli intervistati e dei loro vicini.

È la conferma dell'indagine comunale: il 50%
dei baracca ti aveva un lavoro dipendente; quindi per
loro il lavoro non aveva risolto il problema della
casa. Certo i redditi non erano molto elevati, ma
sicuramente quelli dei lavoratori dipendenti erano
per lo meno pari a quelli medi di tutta Napoli, e tra
chi aveva attività in proprio esistevano anche perso-
ne che guadagnavano discretamente, ad esempio
commercianti. Inoltre nel 20% dei nuclei familiari
esistevano altre persone, attive economicamente, in-
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feriori ai 18 anni: quindi c'era un reddito che inte-
grava (o sostituiva in caso di disoccupazione) quello
del capofamiglia.

È da notare che poche donne lavoravano, e quasi
mai all'esterno; esse gestivano piccole attività com-
merciali intorno alla zona dei baraccati, come ri-
vendita di generi di prima necessità, rivendita di
dolciumi e lotterie; tutte attività che riuscivano a
rappresentare una fonte di reddito grazie alla forte
integrazione del gruppo.

Altro pregiudizio, alimentato dalla stampa locale,
è che i baraccati fossero sinistrati del periodo bel-
lico. Ora è vero che le distruzioni della guerra han-
no creato un numero elevato di senzatetto, ma questi
trovarono rifugi diversi dalle baracche, in generale
edifici diroccati, possibilmente pubblici. Pur esisten-
do qualche baracca del tempo della guerra, la quasi
totalità è sorta molto tempo più tardi.

Comparando i dati delle indagini dei gruppi vo-
lontari abbiamo che circa il 5% dei baraccati è en-
trato in baracca prima del 1950; un altro 5% tra il
1950 e il 1955; poi il "boom": più del 50% è entrato
tra il 1956 e il 1960. In seguito, l'evoluzione del nu-
mero dei baracca ti dipende essenzialmente dalla di-
sponibilità di terreno dentro la zona delle baracche,
ovvero dalla disponibilità dei baracca ti a restringersi
ulteriormente, prevedendo di andare presto nella
casa popolare.

C'erano anche fenomeni di travaso da una zona
ad un'altra: esso avveniva quando venivano elimi-
nate le baracche di un'altra zona, ma non tutti i
baraccati ricevevano l'assegnazione della casa popo-
lare; occorre però aggiungere che anche quelli che
la ricevevano, alle volte, preferivano non andarci,
o perché la casa era all'altro estremo della città, o
perché significava una pigione, piccola, ma non indif-
ferente, o perché significava la necessità di com-
prarsi il mobilio adatto ad una casa nuova (un fatto
fondamentale per illudersi di essere diventati "civili"
o per cancellare per sempre il periodo delle barac-
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che). Infine c'era anche un ricambio di famiglie (del-
l'ordine del 5%) che provavano ad abitare in baracca
con la speranza di ottenere immediatamente una
casa popolare, o che ci stavano per un periodo breve
in attesa di un appoggio presso parenti.

Il fatto che i baraccati costituiscano un fenomeno
più recente di quello rappresentato dagli abitanti di
alloggi impropri, spiega come mai nell'indagine co-
munale l'indice di affollamento e la numerosità delle
famiglie appaiano inferiori per i primi: i baraccati
erano famiglie di più recente formazione, quindi già
abituati ad un leggero miglioramento delle condizioni
di vita, al seguito del lento progresso materiale re-
gistrato da Napoli nel dopoguerra. Il reddito infe-
riore dei baraccati, a sua volta, si può spiegare col
fatto che, essendo le famiglie più giovani, il numero
dei componenti attivi economicamente era minore.

Un altro argomento sul quale esistono molti pre-
giudizi è la provenienza dei baracca ti. In quasi tutte
le altre città il fenomeno dei baraccati è dovuto alla
immigrazione, cioè alla fuga dalle campagne ed alla
attrazione che le grosse città esercitano sulla popo-
lazione. Ma Napoli nel periodo principale della for-
mazione delle baracche (1951-61) ha esercitato poca
attrazione: il saldo migratorio è stato + 12.965 che
però per gli operai e quelli in condizioni non profes-
sionali diventava - 10.571. Non si è trovato mai più
del 5% di immigrati da fuori della provincia di Na-
poli. Le indagini sul campo indicano che i baraccati
di Napoli erano gente che prima abitava con i geni-
tori o con altre famiglie, gente che abitava in palazzi
abbattuti dalla speculazione edilizia e che fu liqui-
data con qualche decina di migliaia di lire, gente che
abitava nei bassi (cioè semi-interrati di un'unica
stanza) di umidità pari a quella della baracca e senza
un minimo di sole e di aria che venisse dal vicolo
stretto. Inoltre il 20% dei nuclei familiari era andato
in baracca al momento del matrimonio: è vero che
qui possono essere comprese famiglie socialmente
"patologiche" o semplicemente i figli adulti di ba-
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raccati precedenti; ma questa cifra permette legit-
timamente di concludere che ci si trova di fronte ad
un gruppo composto in prevalenza di gente rimasta
schiacciata 'dal mercato cittadino della casa. Non si
è in grado di fornire cifre esatte sull'aumento, in
quegli anni, della incidenza della pigione sul reddito
familiare, ma la drammaticità della situazione è in-
dicata da un dato, non "sospetto," perché di fonte
comunale: su 420 cause per sfratto discusse al tribu-
nale di Napoli nel 1962, 60 erano motivate dalla vo-
lontà del padrone di liberarsi dall'inquilino, 160 era-
no case a fitto sbloccato, e 200 a fitto bloccato, cioè
con pigioni di privilegio rispetto al mercato cittadino
delle case; molta gente non riusciva a pagare nem-
meno fitti minimi. I baraccati erano dunque persone
costrette a vivere in baracca, e lo erano per ragioni
tutt'altro che estranee al tipo d'organizzazione della
città. Era invece la loro situazione sociale quella che
non aveva paragoni in città: i rapporti coniugali
continuamente tesi a causa delle dure condizioni di
vita, aggravate dall'isolamento dai parenti; l'educa-
zione familiare in rovina per la mancanza di un
vicinato col quale educare i figli secondo la tradi-
zione napoletana: il vivere strettamente vicino agli
altri baraccati ed essere loro estraneo e nemico; il
pregiudizio sociale e l'odio di tutta la popolazione
cittadina che, coinvolta in processi di parziale o ap-
parente mobilità sociale alimentati dal mito della
"casa civile," vedeva i baraccati come l'espressione
del male sociale.

4. Le radici socio-economiche del feno-
meno

Perché allora esistevano i baraccati? Il pregiudi-
zio morale secondo il quale essi erano persone di
mal affare che sfruttavano una situazione di extra-
territorialità trova poco fondamento dai dati esposti
in precedenza, a partire da quelli del lavoro: inoltre
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in quegli anni i quartieri spagnoli a Forcella si qua-
lificavano sempre di più come aree del vizio cittadino
senza che ciò comportasse un odio sociale, anzi la
città ne aveva un certo compiacimento utilitaristico.
Occorre dunque proporre altre ipotesi. In effetti i
giudizi dei borghesi di quel tempo erano fortemente
distorti. Come vedremo meglio in seguito, in quel
periodo si era formato un grosso numero di "par-
venus" i quali venivano illusi di potersi inserire nella
tradizionale aristocrazia, e invece erano destinati a
diventare dei borghesi consumisti. Allora il "par-
venu" fascisticamente cercava di compiacere l'ari-
stocrazia e il gruppo dirigente assumendone gli at-
teggiamenti negativi verso gli strati inferiori, in par-
ticolare verso i baraccati, additati come il "cattivo
esempio cittadino."

Prima si diceva che il 20% circa dei nuclei barac-
cati era entrato in baracca al momento del matrimo-
nio, cioè nel momento che, per i napoletani, è del
massimo sfarzo; questo fatto da solo è il segno di
una rivolta latente dei baraccati verso l'ordinamento
sociale circostante.

Per i baraccati, secondo noi, il vivere in baracca
rappresentava una soluzione allo sfruttamento inten-
sivo esercitato sugli strati popolari mediante il mer-
cato delle case, soluzione nello stesso tempo consu-
mistica e politicamente coraggiosa.

Soluzione consumistica, perché - posti di fronte
alla contraddizione tra la ristrettezza del bilancio
familiare da un lato e il consumismo crescente degli
anni '50 dall'altro - scegliere la baracca e il man-
giare una sola volta al giorno significava raggiungere
la possibilità di avere la televisione, il frigorifero, la
cucina a gas e magari l'automobile. La baracca per-
metteva di non pagare la spesa "irnproduttiva" della
pigione (e magari anche la luce), esentava dalla ne-
cessità di acquistare' i costosissimi mobili in com-
pensato che tutti a quel tempo comperavano per
dare prestigio alla propria abitazione, e inoltre per-
metteva qualche sotterfugio per sostenere il bilancio
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familiare, ad esempio (ciò che molti commercianti di
Napoli fanno): comprare a rate pagando solo le pri-
me cambiali, nascondere gli oggetti e, presentandosi
come baraccato, diventare non perseguibile: cosi
era facile che arrivasse la TV, il frigorifero, ecc.

Nello stesso tempo, le baracche erano però una
soluzione politicamente coraggiosa: di fronte all'as-
senteismo e al clientelismo dell'abitante del basso
e della casa pericolante, di fronte alla necessità di
avere ognuno almeno una casa di tre stanze per la
sua famiglia numerosa, i baraccati andando in ba-
racca affrontavano più o meno esplicitamente una
lotta per ottenere la casa. In effetti, la data del
"boom" delle baracche indica un legame col periodo
di maggiore pubblicità del piano INA-Casa e della
legge per i senzatetto: è questo il periodo in cui a
Napoli si sono costruite molte case popolari, ed è
anche quel periodo laurino nel quale ai favori poli-
tici della licenza di ambulante o dell'impiego comu-
nale si aggiungeva facilmente la promessa di conce-
dere una casa non di lusso, ma nuova e decente
come quella che i borghesi costruivano con l'edilizia
privata. Ad imitazione della massa dei senzatetto
esistita a Napoli nel dopoguerra, una parte della
popolazione ha radicalizzato la propria condizione
abitativa, separandosi da un ambiente sociale (il
vicolo) ormai in crisi, assumendosi in proprio la
responsabilità sociale di una alternativa all'ordina-
mento vigente, sopportando condizionamenti sociali
pesanti, e sollecitando l'''interessamento delle auto-
rità" con uno "sfregio" alla città (l'esistenza stessa
del gruppo di baraccati).

Naturalmente questo non significa che si fosse
già formata in loro una coscienza della importanza
politica della loro lotta; né la città laurina, né le
condizioni di lavoro più diffuse erano capaci di for-
mare politicamente la gente; anzi si può dire che
questi di solito negavano una formazione. È solo col
tempo (cioè col crollo dell'illusione collettiva laurina,
con la divisione territoriale classista della città,
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con lo smembramento dei rapporti tradizionali di
simbiosi), che il baraccato passa ad azioni di prote-
sta (fine anni '50), azioni timide e crudamente stron-
cate dalla polizia con arresti e condanne di donne al
carcere.

Ma chi era, socialmente ed economicamente par-
lando, questa "parte della popolazione"? L'ipotesi
generale piu interessante che si può avanzare è che
i baraccati di Napoli rappresentino una conseguenza
della grossa crisi dell'artigianato napoletano, in par-
ticolare di tutto il settore dei pellai e di quello del
legno, per non nominare che i maggiori. Nel dopo-
guerra esso aveva potuto riprendersi, e raggiungere
i livelli dell'anteguerra, grazie soprattutto a tre cir-
costanze: la struttura familistica delle imprese, che
non richiedeva l'investimento di grandi capitali; la
grande massa di disoccupati, che permetteva la pra-
tica abituale del sottosalario; e infine la perdurante
refrattari età del mercato interno meridionale in ge-
nere ai prodotti esterni. Ma a partire dalla fine degli
anni '50, mentre in Italia si aveva il "miracolo econo-
mico," qui si aveva l'invasione del mercato da parte
dei prodotti settentrionali, parallela alla crisi dovuta
al processo di razionalizzazione dell'artigianato. L'ac-
quisto di una macchina, cioè il disporre di qualche
milione, era un gradino insuperabile per la maggior
parte delle imprese artigianali, che tra l'altro si tro-
vavano costrette ad una complessità sconosciuta di
problemi tipo l'inizio di rivendicazioni salariali o la
possibilità di allargare il mercato esterno come com-
penso delle perdite sul mercato cittadino e nazionale.

La risposta immediata e brutale alle difficoltà fu
una ondata di licenziamenti, tanto più pesante in
quel contesto, in quanto, ponendo il lavoratore fuori
dell'unità produttiva, lo escludeva anche dalla soli-
darietà familistica che a quella era associata. Da qui
la rottura dei vincoli familistici tra persone a livelli
economici differenti, in virtù della quale per la prima
volta masse ingenti di persone si trovano fuori della
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struttura economica comunitaria napoletana, cioè
fuori della "società."

Questa massa di persone senza reddito fisso si
aggiungeva a quella pre-esistente per premere sul
mercato delle case, senza d'altronde - come s'è
detto - avere possibilità di far fronte nemmeno ad
un fitto bloccato (si ricordi il dato sugli sfratti a
Napoli), e ciò avveniva per di più proprio quando
il mercato incominciava ad imboccare decisamente
la direzione opposta: r'ivolgersi ai ceti a più alto
reddito per offrire loro un modello di casa borghese
da acquisire non appena si arrivasse a Iivelli econo-
mici "civili," cioè di relativo benessere consumistico.
In tal modo, le persone dei ceti più bassi erano for-
zate a risolvere prima il problema di elevare il pro-
prio reddito, per ottenere poi, come conseguenza o
come segno pubblico di tale benessere, una casa ci-
vile. Il sistema non offriva alternative: chi non vo-
leva o non era in grado di seguire la sua programma-
zione veniva assoggettato ad uno sfruttamento inten-
sivo fin che reggeva, e poi emarginato. Così tutto il
patrimonio di abitazioni vecchie diventava quindi
terreno per sventramenti (rione Carità ad esempio),
o preda di padroni rapaci ed esosi (ad esempio il
grosso agglomerato recintato di quasi-baracche del
rione Siberia, di proprietà privata), oppure lasciato
in abbandono da proprietari indifesi e immobilistici
la cui unica prospettiva era il crollo del palazzo per
vecchiaia. Ma il gruppo che più aveva subito la rot-
tura della vita del vicolo, in specie coloro che ave-
vano subito in maniera traumatica la crisi dei rap-
porti economico-familistici (gli artigiani disoccupati),
sono sfuggi ti alla forza tura del sis tema (cooptazione
nel lavoro, e fissità territoriale fino al momento del
benessere) e non hanno avuto difficoltà di separarsi
dal vicolo e dai parenti che ora non offrivano più so-
stegno, per accettare (temporaneamente) una situa-
zione di vita pesante ma autonoma.

Si può dunque ipotizzare che sia stata la crisi
economica dell'artigianato a rendere grosso il feno-
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meno dei baracca ti che altrimenti si sarebbe ridotto
all'esistenza di una piccola percentuale di gente sen-
zatetto come conseguenza congiunta di una piccola
immigrazione e dell'opera degli speculatori che ab-
battevano case vecchie. È cosi che in realtà esso ha
invece assunto la dimensione di una vera e propria
risposta di massa (ribellione di gruppo), che proprio
perché aveva vissuto la rottura dei legami comuni-
tari, di lavoro e sociali in genere con il resto della
società, costituiva un potenziale eversivo ed alter-
nativo a livello globale rispetto alla società borghese
che si andava affermando a livello cittadino.

E però questa società se ne difendeva in modo
virulento con un rifiuto razzistico.

5. Le prime lotte

L'analisi suesposta del problema dei baraccati
rappresenta un livello di coscienza che il gruppo di
intervento raggiunse solo dopo la verifica del lavoro
politico e della lotta che si diranno in seguito; però
essa costituiva l'implicito patrimonio comune su cui
si espresse una grande solidarietà di vita del gruppo
di intervento.

L'inchiesta aveva chiarito molti problemi di cono-
scenza dei baraccati e aveva stabilito relazioni ami-
cali con essi; ma non aveva naturalmente indicato
l'azione da compiere. Prima di allora i baraccati
avevano avuto delle "esplosioni" improvvise e rab-
biose che li portavano a formare dei blocchi stra-
dali; senza una solidarietà politica di qualche gruppo
o partito, essi venivano repressi dalla polizia e al
più avevano una fotografia sul giornale con denunce
alla cieca.

Nel '64 si organizzò formalmente un comitato
composto da baraccati e da alcuni del gruppo di
intervento;· ne faceva parte Borrelli, che aveva un
certo prestigio sia perché persona adulta, sia per la
sua notorietà (nel dopoguerra aveva vissuto come
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scugnizzo tra scugnizzi) e non per essere prete, il
che per i baraccati era identico a essere democri-
stiano o quanto meno imbroglione. Attraverso una
serie di piccole rivendicazioni il comitato prese vi-
gore e pose il problema della casa; ci furono delega-
zioni e colloqui che però non sortirono niente. Era
essenziale passare ad una manifestazione, ma i ba-
raccati non si fidavano di programmare un'azione
di lotta, per loro poteva essere solo uno scoppio di
violenza incontrollata. Allora l'iniziativa passava al
gruppo di intervento, il quale iniziò tentativamente
ma senza risparmio di energie. Il gruppo aveva deciso
di agire dal basso e con metodi non violenti, anche
perché si sentiva forte della conoscenza acquistata sui
baraccati la quale di per sé avrebbe dovuto colpire
la cittadinanza,

Nell'ottobre del '64, in assenza di Borrelli, e
nonostante il divieto della polizia, 15 persone effet-
tuarono un digiuno di 28 ore in piazza Municipio,
mentre altre 15 persone diffondevano 40.000 volan-
tini che chiedevano la soluzione del problema dei
baraccati attraverso l'attuazione della legge 167. Do-
po alcuni giorni nella facoltà di Architettura segui
un dibattito pubblico sui baraccati nel quadro del-
l'edilizia popolare; relatori erano un assistente della
facoltà, l'assistente sociale che aveva sintetizzato l'in-
dagine sul Ponte alla Maddalena, e un baraccato del
comitato; il pubblico era composto da baraccati, stu-
denti e professori (il fatto non si è più ripetuto,
e fu possibile eccezionalmente utilizzando il "pro-
gressismo" di un professore e di un suo assistente).

I baraccati del Ponte alla Maddalena dopo non
molto ottennero la casa (anche se all'altro capo
della città, nel rione Traiano). Il successo organiz-
zativo e propagandistico delle due manifestazioni
era stato grosso: tutta la città era stata sorpresa dai
metodi attuali e dal discorso fatto, che poneva il
problema dei baraccati come esempio di un pro-
blema generale, lo sfruttamento del mercato della
casa; all'università il problema era stato posto in
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maniera qualificata e precisa. Però, dagli assensi
puramente verbali e dalla assenza di risposte al
problema generale, il gruppo di intervento si rese
conto che non era possibile giungere alla soluzione
del problema con pressioni sostanzialmente alla
cieca; occorreva che il movimento dal basso giun-
gesse fino allo scontro esplicito con precise posizio-
ni del potere cittadino: bisognava conoscere questo
potere cittadino e individuarne le espressioni con-
crete nel settore della edilizia popolare. Per questo
sembrò opportuno non insistere con altre manife-
stazioni finché non fosse chiaro dove indirizzare le
energie di lotta dei baraccati, e non si fosse sicuri
di un risultato minimo. Ma nonostante il lavoro
compiuto, non solo non ci furono solidarietà poli-
tiche di gruppi o partiti, ma neanche di tecnici; con
quelle manifestazioni si rivelò la chiusura concreta
del mondo politico napoletano e dei gruppi profes-
sionali di fronte al problema degli esclusi dalla or-
ganizzazione della vita e del potere cittadino.

Intanto si ampliava il fenomeno dello "spenta-
neismo"; in campo cattolico nel '65 si formarono
molti gruppi che, impegnandosi nel sociale, scelsero
di lavorare tra i baraccati o nei rioni popolari, dove
però era assai meno facile trovare obiettivi unifi-
canti tanto forti quanto lo era stata la richiesta
di una casa per i baraccati; questi gruppi ripetevano
la stessa esperienza del primo gruppo anche se le
motivazioni erano meno forti; quasi solo i più an-
ziani restarono a lavorare con i baraccati (che or-
mai formavano nuclei più piccoli di quello del Pon-
te alla Maddalena), gli altri si impegnarono nei
rioni di edilizia popolare, e uno (tutto di non oat-
tolici) in un rione antico. Questo fu il periodo in cui
prevalsero le azioni di assistenza sociale (anche se
non si voleva il casework): ogni gruppo finanziò un
assistente sociale affinché aiutasse a fare le inda-
gini, svolgesse lui un lavoro continuativo e coordi-
nasse l'operato dei componenti dei gruppi i quali
intervenivano saltuariamente; in più parti si co-
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minciò il lavoro di doposcuola. Comunque il gruppo
degli "anziani" riusci a stabilire una serie di carat-
teristiche unificanti: azione dal basso non volta a
sostituirsi ai servizi inefficienti delle strutture, ma
a stimolarne di efficienti, autonomia dalle strutture
di vertice, autonomia politica, volontariato non re-
tribuito (da cui il nome di "gruppi volontari") come
scelta qualificante politicamente, in contrasto ad
una società in cui tutte le istituzioni sono integrate
tra loro per compiere una politica di sfruttamento.

Nel frattempo nascevano altri focolai di lotte
cittadine, per i quali il gruppo iniziale di volontari
era uno dei principali promotori (di fronte alla in-
differenza delle strutture politiche tradizionali): la
lotta degli universitari (alla prima occupazione del-
l'università tutti i volontari si ritrovarono dentro)
oppure la lotta per il Vietnam (sorto nel '65 per
iniziativa del gruppo iniziale di volontari) oppure
lotte operaie e anti-istituzionali in genere (in parti-
colare appalti FF.SS., impiegati NATO, obiezione di
coscienza). Alcuni dei volontari più preparati lascia-
rono i gruppi per passare alle lotte universitarie.

Fu solo nel '67 che fu possibile ricominciare le
lotte; allora infatti si chiari un minimo discorso po-
litico e un quadro dei legami politici sulla edilizia
popolare. L'obiettivo fu raggiunto grazie alla matu-
razione professionale di alcuni volontari, anche a
costo di cambiare o convertire la professione scelta
inizialmente. Solo allora si riusci a chiarire gli oscu-
ri meccanismi attraverso i quali si effettuavano le
assegnazioni degli alloggi a Napoli. L'illegalità era
sistematica e tutte le persone a conoscenza ne erano
coinvolte, dai sindacalisti agli architetti, cosi da im-
pedire per anni di conoscere la differenza tra ciò
che era legale e ciò che era reale: Fu diffuso tra i
gruppi un ciclostilato in tre parti.' La prima abboz-
zava un discorso di rifiuto della società borghese,
la quale con il suo consumismo e il suo mercato
delle case voleva mantenere i baraccafi e gli strati
popolari in una posizione di emarginazione e di
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sfruttamento, salvo cooptarli in parte, e sempre in
modo individualistico, con la scuola, con il lavoro
o con l'assegnazione della casa.

Nella seconda parte si analizzava in breve la
legislazione sull'edilizia popolare e sull'assegnazione
degli alloggi, notando la voluta confusione delle mol-
te leggi e l'ambiguità costante del legislatore sui
criteri di assegnazione, in modo da renderli stru-
mentalizzabili a volontà dai rappresentanti locali
del sottogoverno del sistema. Inoltre si sottolineava
come la partecipazione di tutti i sindacati agli orga-
ni decisionali dell'edilizia pubblica rendesse mani-
festo il gioco del PCI: controllare le manifestazioni
di protesta per poterle gestire e limitare, e dare in
tal modo una dimostrazione, in un settore dove non
esisteva una forza sindacale rilevante, della propria
"democraticità e maturità governativa" con la ge-
stione paritetica dell'edilizia pubblica (legge GESCAL
del '63 e legge n. 655 del '64).

Infine, nella terza parte del documento si accen-
nava al sistema di potere legato all'edilizia popolare,
e alla sua strumentalizzazione nel periodo post-lau-
rìno, per legare le famiglie, tramite l'assegnazione
della casa, ad un partito o ad un sindacato (più di
100.000 vani assegnati tra il '60 e il '66). È utile
ripercorrere qui per sommi capi tale analisi, per
rendersi conto del contesto in cui si muovevano i
gruppi volontari, e perché questa presa di coscienza
fu per loro essenziale per intervenire adeguatamen-
te nella seconda fase della lotta. D'altra parte questa
è stata la prima analisi di classe del sistema di po-
tere a Napoli, città particolare se non altro perché
nel dopoguerra è stata la città del sud dove la spe-
culazione edilizia ha compiuto le sue prime e mas-
sicce esperienze economiche e politiche, esperienze
che poi sono state esportate in tutto il Sud.
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LE LOTTE DEGLI EMARGINATI

mero), ai quartieri di vecchia borghesia napoletana (corso
Vittorio Emanuele), ai quartieri storici, ai numerosi e grossi
quartieri popolari.

Tramite queste imprese, a Napoli è nata per la prima
volta dopo l'unità una vera classe borghese autonoma, i cui
esponenti più tipici sono stati gli imprenditori edilizi. Lauro
è stato il simbolo di chi, partendo dalla gavetta, è arrivato
in alto, fino a quei posti di potere economico e politico che
prima di allora, dopo la delusione delle aspettative createsi
nel Risorgimento, sembravano riservati solo agli aristocratici
ed ai proprietari fondiari (attributi che il più delle volte
coincidevano). Il processo di accumulazione del capitale ha
portato gli imprenditori a saccheggiare la città in una cor-
sa sfrenata e, anche sotto un profilo capitalistico di più am-
pio respiro, del tutto irrazionale. Il bene casa offerto sul
mercato cittadino ha così indotto processi di nascita e di
consolidamento di altri strati borghesi, omogeneizzando gli
"arrivati" attorno 'alla creazione, alla conservazione e allo
sfruttamento intensivo del bene casa a danno degli strati
inferiori.

L'edilizia privata, si è in sostanza indirizzata verso le fa-
miglie che giungevano ad essere facoltose, e il gruppo degli
immigrati qualificati al livello tecnico (militari americani,
quadri tecnici delle industrie, alta burocrazia, ecc.); oltre
a questi privilegiati, ha servito "l'onesto borghese" (per lo
più dello stato ìmpiegatizio) che, accumulato religiosamen-
te un piccolo capitale, intendeva investirlo in un bisogno
primario. La casa nuova (la casa a diversi piani, col por:
tiere che sbarra l'ingresso, con una porta da chiudere per
isolarsi da tutto il contesto e per ricevere gli estranei come
monarchi, con i mobili spocchiosi, con i bambini rinchiusi
in uno "splendido" isolamento) è diventata il simbolo della
"civiltà," in contrasto con le case già splendide ma ormai
decadenti del centro storico, aperte sulla via in una comu-
nicazione e integrazione sociale che eliminava la sfera pri-
vata e che imponeva l'educazione collettiva dei figli.

Cosi l'antico aggregato primario napoletano, il vicolo, ve-
niva negato e disprezzato, alla rottura dell'unità psicologica
e culturale ha poi fatto seguito la rottura dell'unità economi-
ca, nella misura in cui coloro che disponevano di uno stipen-
dio fisso (che prima alimentava il circuito economico del vi-
colo) che dava la sopravvivenza a tutti quanti' sono stati por-
tati a disprezzare la loro funzione tradizionale di piccoli
leader del quartiere, e a ritenere inevitabile per loro tra-

II

1. Il potere a Napoli

Solo quindici anni fa la struttura socio-economica
napoletana poteva essere qualificata di tipo preva-
lentemente pre-industriale, caratterizzata com'era
dalla dominanza e dall'estrema integrazione econo-
mica, territoriale e culturale di due sole classi: l'ari-
stocrazia terriera, sorretta dalla rendita fondiaria
e dedita ai consumi signorili, ed il popolo, legato
ad attività urbane artigianali e terziarie al servizio
dell'altra classe.

Dal dopoguerra ad oggi sono sorte a Napoli un gran nu-
mero di imprese edilizie, figlie della speculazione sulla leg-
ge per i danni di guerra (spesso, si può dire quasi sempre,
era la stessa impresa ad invitare i proprietari a svolgere tut-
te le pratiche legali, in vista dell'alto guadagno che si realiz-
zava chiedendo molto allo stato ed eseguendo male i lavori).

Le imprese, tutte dotate di scarsissimo capitale, non po-
tevano fare una politica a lunga scadenza: erano quindi le-
gate ad una crudele speculazione di sopravvivenza, i cui ri-
sultati sono evidenti nel nuovo volto della città di Napoli.
Naturalmente, durante l'amministrazione Lauro queste im-
prese ebbero tutto lo spazio politico che potevano desidera-
re: furono cancellati i grandi spazi verdi, distrutti panorami,
fatte crollare vecchie case per sfrattarne gli inquilini e rico-
struirle e venderle a prezzi altissimi, impediti o soffocati,
con la concentrazione delle case private, i servizi più essen-
ziali.

Con la fine di Lauro, nel '60, la città già presentava dun-
que la tendenza che ora risulta evidente, verso la caratteriz-
zazione dei quartieri in netti termini di classe, con la diffu-
sione di modelli di stratificazione sociale nei quali l'abita-
zione "nuova" viene presentata come il salto di qualità fon-
damentale: dal quartiere aristocratico (S. Giuseppe) anco-
ra integrato con il basso popolo dei clientes, al quartiere
dell'aristocrazia di importazione o a riposo (Posillipo), al
quartiere neo-coloniale della media e piccola borghesia im-
piegatizia, in cui il modulo settentrionale è dominante (Vo-
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sferirsi al Vomero, o al corso Vittorio Emanuele, nei tipici
quartieri borghesi. Il vicolo, senza fonti economiche esterne,
si è cosi trovato al limite della sopravvivenza collettiva e
costretto a ristrutturarsi, o incrementando le attività arti-
gianali, oppure diventando "area del vizio" cittadino ed eser-
citando cosi un push effect nei confronti di tutte le perso-
ne con un minimo di esigenze.

Cosicché all'impossessamento e alla cementizzazione del
territorio è seguita subito dopo la spoliazione e lo sradica-
mento della cultura cittadina, tradizionalmente comunitaria
e collettiva, per ridurre l'uomo alla sola sfera individuale
dell'atomizzazione borghese.

Cosi alla formazione della classe borghese imprenditoria-
le, e alle modificazioni degli strati impiegatizi (e terziari più
elevati) operate mediante l'aspirazione stimolata al bene ca-
sa, si accompagnava l'attiva disgregazione del tessuto socia-
le, culturale e psicologico napoletano. Tutto questo, natu-
ralmente, fu in un primo tempo coperto dalla diffusione di
una "promozione individuale" della quale Lauro e tutti i
neo-borghesi amavano presentarsi come simboli viventi, o
da fumose aspirazioni ad una riscossa cittadina contro lo
strapotere di Roma e le angherie del Nord contro il Sud.

Elettoralmente il passaggio dal laurismo alla DC è avve-
nuto senza scosse, riflettendo le percentuali nazionali con
l'unico strascico di un rafforzamento del MSI. L'avvento del-
la DC al potere locale negli anni '60 non ha modificato la si-
tuazione, perché la DC ha assorbito gran parte dell'elettora-
to dei notabili e della borghesia laurina. Il lungo periodo di
allenamento alla corruzione a livello locale ha anzi facilitato
tale avvicendamento, e il consolidarsi del potere attorno ai
unuovi."

D'altra parte economicamente non ci sono state
variazioni notevoli; l'industrializzazione in fase sta-
gnante e le imprese edilizie che proseguono il loro
lavoro febbrile andandosi a scontrare però sempre
di più con la programmazione territoriale, che im-
porrebbe loro di superare i limiti semiartigianali e
familiari della conduzione. A ciò si accompagnava
un'altra lenta trasformazione, quella della cultura:
da consumo signorile essa assumeva caratteristiche
più legate a funzioni tecniche specifiche, ad esempio
le facoltà di ingegneria e di architettura stringe-
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vano legami con la speculazione e con la program-
mazione dei gruppi dirigenti (il gruppo di "Nord e
Sud" può essere chiamato il profeta di questa tra-
sformazione); mentre alle persone meno disposte
a compromessi non restava altro che la fuga verso
Roma ed altre città apparentemente meno soffo-
canti (vedi il gruppo di "Cronache meridionali" ad
esempio).

Né migliore fine ha fatto il tentativo della chiesa
ufficiale di sganciarsi dalla collusione totale con il
sistema di potere napoletano: nel '66 il nuovo ve-
scovo, sulla spinta del concilio e dei movimenti di
base, aveva completamente sconvolto l'organizza-
zione della curia e aveva proclamato, a suo modo,
la scelta della popolazione povera. Nel giro di tre
mesi le sue iniziative venivano bloccate, e dopo
qualche altro mese la curia riacquistava i precedenti
equilibri e riduceva il vescovo ad un lavoro vellei-
tario, utilizzandolo come copertura progressista del-
la sua rafforzata politica reazionaria.

Nel passaggio da Lauro alla DC, la base laurina,
distribuita e organizzata per quartieri, si è dispersa
per far posto ad una organizzazione diretta quasi
esclusivamente ai borghesi, cioè a quelli che giun-
gono ad avere una casa nuova o un lavoro stabile;
questa organizzazione opera settore per settore del-
le attività economiche e professionali, e il suo fine
è la integrazione (cooptazione) in una corresponsa-
bilità familistica alle scelte dei gruppi dirigenti in
uno spirito di corpo che è vincolante, generando in
loro il disprezzo nei confronti del tessuto di rela-
zioni comunitarie in cui prima erano inseriti come
tutti i napoletani tradizionali. In questo passaggio
allora si è rafforzata la tecnica della corruzione indi-
viduale, dell'offerta di facilitazioni economiche e
di successo sociale ai singoli; la tecnica del legare
a vita una persona filtrandola politicamente a ogni
gradino della scala sociale. Il rafforzamento e il
controllo di tutte le istituzioni è la caratteristica di
questo periodo gaviano; occupando tutti i posti
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dirigenziali delle istituzioni è stato possibile con-
trollare l'afflusso dei "nuovi."

Per 'Poter fare questo gioco però bisogna operare
su gente che vive già discretamente e che vuole
salire di grado sociale: è chiaro quindi che il potere
concreto a Napoli si radica nel consenso d'uno
strato di persone che va da un certo livello sociale
in su, mentre gli altri sono solo massa elettorale,
abbandonata a se stessa, da prendere in considera-
zione solo sotto elezioni: al "popolino" ci si rivolge
con una massiccia propaganda cartacea, con pro-
messe infondate e con qualche beneficenza solo nei
pochi giorni di propaganda elettorale.

In questa situazione qual è l'aspirazione più dif-
fusa? Quella di avere un posto statale o parastatale,
preferito anche a costo di rinunciare a stipendi più
alti (per entrare nell'Italsider si pagava mezzo mi-
lione; prezzi analoghi per entrare in ospedali o nella
amministrazione statale). Il posto statale o parasta-
tale dà la sicurezza di uno stipendio fisso per tutta
la vita', toglie l'angoscia della sopravvivenza, fa "ar-
rivare" e permette più tardi di far entrare anche i
familiari. Siccome l'efficienza non è la prerogativa
del lavoro statale o parastatale, colui che ci arriva si
inserisce in un lavoro di routine e senza ansie, e
poi a casa si arrangia con un lavoro suppletivo.
Cosicché lo strato degli occupanti stabili può facil-
mente cumulare due lavori (o meglio, due stipendi).
Naturalmente gli strati ancora superiori seguono lo
stesso cammino: tanto più in alto si è, tanti più sti-
pendi si prendono e tanto più si è svincolati da un
lavoro effettivo, per eventualmente limitarsi ad un
lavoro di rappresentanza e/o di controllo; in defini-
tiva un lavoro "liberale" fatto di colloqui e di deci-
sioni basate su rapporti paternalistici. Tutto ciò
"gonfia" l'economia degli strati superiori e riduce
le possibilità di quelli inferiori, esasperando le dif-
ferenze economiche e le distinzioni di censo. In
questo modo a Napoli la struttura economica è stru-
mentalizzata al sostentamento del sistema di potere;
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questo non fa che controllare i .nuovi arrivati creati
dalla espansione generale del slstem~. .

Il vertice stesso del potere non e cambiato: al
capo unico Lauro si è 'Sostituito il capo Gava ~on
dietro i suoi figli, i quali gli servono come pe~m~
sicure per il controllo di centri di potere essenziali.
Questo potere locale è tanto impo:ta~te che le stes-
se correnti nazionali della DC qUl Cl sono ma non
hanno senso in termini di discorso ma solo in ter-
mini di gioco di potere personale. Solo a l~vello
regionale Gava ha avuto da temere, a causa dì una
industrializzazione intensiva che avrebbe potuto
sconvolgere i normali equilibri. ?i ~otere; per, q~e-
sto sfruttando le ricorrenti crisi di governo, e rlU:
sci~o a piazzarsi come minis~ro. dell'indus~ria: COSI
lasciava spazio al figlio Antomo m Camp~m.a, e .ave-
va la possibilità di controllare la ìndustrjalizzazione
della Campania.

Di fronte a ciò non esiste un'opposizione reale;
tutti sono coinvolti nel potere. La sinistra ufficiale
(PCI, PSI) ha avuto la 'Preoccupazione di uscire
dalla minorità estrema a cui l'aveva confinata la
"valanga" laurina; e, per giufolgere agli st7ssi r~~-
porti nazionali di equilibrio di po~ere .tra l p~rtltl,
si offriva ad una serie di intrallazzi a hvello di rap-
porti con i partiti (unità antifascista equivoca) .con
il sottogoverno (un occhio chiuso sulla speculaziOne
edilizia, partecipazione alla distribuzione dei ~ene-
fici nelle "giuste proporzioni"), con il clientehsmo
che diventava regola nei sindacati, e infine a~cettav~
che la classe operaia fosse trascinata negh stessi
miti dei borghesi e nello stesso loro disprezzo per
gli emargìnati.'

2. L'edilizia popolare

Notizie ufficiali su questo settore sono scarse, e
tali da non permettere alcun controllo. Tutto il con~
trollo dovrebbe passare attraverso i rappresentanti
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dei sindacati, che cogestiscono tutta l'edilizia popo-
lare; ma questi si guardano bene dal pubblicizzare
le loro posizioni che, per lo meno di fatto, coinci-
dono con quelle dei vari enti e del governo.

Comunque si può fare la seguente analisi. Dal
dopoguerra al 1961, a Napoli 1'80% delle abitazioni
costruite era di lusso: le imprese edilizie di fortuna
del dopoguerra, sorte per il riattamento o la costru-
zione ex-novo di fabbricati, fecero dei prezzi sop-
portabili solo dalla classe agiata (la quale lasciò de-
gradare le case al centro). A tutto il.1959, per ciò
che riguarda l'edilizia popolare si erano costruiti
solo 40.000 vani," la gran parte dei quali era INA-
Casa, cioè inevitabilmente assegnati a persone do-
tate di un certo reddito, oppure erano costruiti in
applicazione alla legge per i senzatetto di guerra,
la quale privilegiava gli impiegati statali! E. solo
a partire dal 1960 che si verifica lo spostamento di
grandi masse nei quartieri popolari di nuova co-
struzione, e alla fine del 1968 si erano costruiti
altri 100.000 vani di edilizia popolare": uno sposta-
mento di almeno 150.000 persone; in termini poli-
tici ciò è stato uno strumento di potere in mano
alla DC, ad altri partiti di centro-sinistra e ai sinda-
cati per facilitare il passaggio dal regime populi-
stico personale laurino a quello del partitismo. Di
quelle 150.000 persone, una piccola parte è costi-
tuita da baraccati o senzatetto (20.000), un'altra pic-
cola quota da profughi o simili (10.000 circa), il
resto da operai e (più facilmente) da borghesi (vedi
il rione di via Castellino o il rione sperimentale di
via Manzini, assegnati a funzionari dei partiti, PCI
compreso, o grossi borghesi). In tal modo la gente
povera del centro si è potuta spostare soltanto pren-
dendo la casa in affitto dall'assegnatario, o diven-
tando baraccati per maturare il diritto alla casa
sancito dalla legge, oppure occupando illegalmente
un alloggio (o, naturalmente, emigrando).

Riassumendo, dunque, fino al '60 a Napoli sono
entrati in una casa nuova privata solo gli apparte-
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nenti alla borghesia, cioè gli immig~ati qual~ficati e
gli alti funzionari. Nel 1960 la presslOn~ sociale 'per
la casa {popolare o privata) era pro?abIlm~nt~ gI~~
ta ad un punto massimo: allora SI sono indicati 1

baraccati come piaga 'sociale e ogni due anni circa,
con gesto paternalistico, sono stati ris~rvati lor~
dei bandi di concorso (perpetuando COSI,contro 1

dettami espliciti della legge, il ghetto dei baraccati,
anche nel rione-dormitorio, quando essi avrebbero
dovuto, per legge, essere eliminati nel giro d.i due
anni). Cosi di fronte alla massiccia richi~sta di cas~
dà parte della popolazione a basso reddito (ad ogm
bando di concorso per 2-300 alloggi, le domande era-
no migliaia), mentre avvenivano col~ssal~ truffe sul~
le case popolari, organizzate da ~ICCOl1l~st~fax:t,I
o magari da speculatori qualifìcati, propno 1 piu
bisognosi venivano utilizzati come copertura alla
utilizzazione clientelare-elettorale delle case popo-
lari. Le case '''popolari'' venivano assegnate a. per-
sone altolocate (in via Castellino, ad esempio, a
magistrati, consiglieri comunali, giornalisti, ecc.) non
diminuendo cosi la domanda di case sul mercato
privato, e non diminuendo, soprattutto, l'efficacia d~
quello che si era rivelato un potente strumento di
sottogoverno.

Nel '6". fu approvata la legge n. 655: che u~ificava
tutte le assegnazioni di case popolan, tram~te una
Commissione asso alloggi, le regolamentava m base
ad un punteggio che per la prima .volta era detta~
gliato, e prescriveva la presenza di rap-pr.esentantI
dei sindacati come garanzia di democraticità. E. da
notare che il decreto prefettizio che rendeva ope-
rante a Napoli la legge è posteriore di due anni,
segno evidente di lunghe trattative per concordare
il programma di gestione. La commissione presenta
l'innovazione della partecipazione di tutte le com-

.ponenti politiche e sindacali. Questa è dun~~e la sua
forza: l'aver stabilito un accordo fra tutti, m modo
che chi resta fuori non abbia la forza politica di
protestare.
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Ma chi resta fuori? Il MSI e i liberali (i quali
però non hanno interesse all'edilizia popolare ma a
quella pr~va~a), e tutti gli aspiranti alla casa, i quali,
se non SI nvolgono a qualcuno della "maggioranza
allargata," non possono far valere né il vivere in un
basso, né l'avere lO figli, né l'avere un reddito irri-
sorio.

Oltre la Commissione alloggi, l'altro grosso cen-
tro di potere è l'Istituto autonomo case popolari
(IACP), quale principale ente appaltante e appalta-
tore di edilizia pubblica. Esso non ha mai avuto una
indipendenza dal potere politico: ciò risulta evidente
nella nomina di sottogoverno dei suoi presidenti,
nella scelta dei suoli (che sono quelli abbandonati
dalla speculazione edilizia, o scelti in modo da esplo-
rare nuove zone, portarci le fogne, la luce, l'acqua
e grossi nuclei di persone e casi spianare la via alla
speculazione privata e al commercio), infine nella
pratica di riservare a sé (illegalmente) le case abban-
donate dagli assegnatari, e di assegnarle al di fuori
di ogni controllo, sotto autorevoli sollecitazioni. In-
fine. è convenienza dell'IACP migliorare il proprio
patnmonio immobiliare, in vista di un governo al-
l~rgato a tutta la sinistra parlamentare, ove lo IACP
diventerebbe l'istituto immobiliare di tutti i vecchi
e i nuovi integrati, cioè una società immobiliare
quale a Napoli è la Società del risanamento sorta
come intervento pubblico dopo il colera della fine
dell'800 per costruire case popolari e ora diventato
un ente immobiliare come qualsiasi altro.

3. Il primo convegno dei gruppi volon-
tari (1968)

L'estrema integrazione del potere a Napoli, pa-
rallelamente alla situazione di "centro-sinistra allar-
gato" vigente nell'edilizia popolare, ci disilludevano
completamente su un'alternativa già costituita o da
formare in breve tempo. Pensavamo perciò a tempi.
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lunghi, sperando di mobilitare l'opinione pubblica
facendo appello al senso di giustizia: con il suo ap-
poggio contavamo a una applicazione rigorosa della
legge, formalmente favorevole ai baraccati.

D"altra parte c'erano i baraccati che costituivano
un potenziale esplosivo, tale da far rompere equi-
libri di potere, ma purché avessero avuto la capa-
cità di organizzarsi come gruppo politico superando
i clientelismi, le rivalità, i personalismi; in una so-
cietà imborghesita indìvidualisticamente, essi dove-
vano recuperare la tradizione comunitaria per farla
maturare in solidarietà di gruppo rispetto a degli
obiettivi politici eversivi.

L'intervento dei gruppi volontari fu basato sulla
mobilitazione dei baraccati, sulla formazione di una
avanguardia interna a loro, e sulla mobilitazione del-
l'opinione pubblica a favore dei baraccati, facendo
appello per un'applicazione rigorosa della legge, di
per sé favorevole ai baraccati; da ciò speravano in
una generalizzazione della protesta contro il sistema
dell'edilizia pubblica a Napoli; l'obiettivo finale era
quindi cittadino. In analogia al movimento antiraz-
zista americano, lo si potrebbe chiamare il "periodo
dei diritti civili."

Nel '66 ci fu una ripresa delle lotte dei baraccati
che proseguirono poi per tutto il '67 e '68, accompa-
gnate da lotte di famiglie abitanti palazzi perico-
lanti. La tecnica dell'agitazione dei baraccati era
quella di costituire un comitato mediante un'assem-
blea, con esso imporre una scadenza alle promesse
generiche dei potenti, e poi con tutti quanti mani-
festare per il loro rispetto. Ciò ha comportato nu-
merose manifestazioni che ancora una volta non
incontrarono la solidarietà dell'opinione pubblica
né delle forze politiche, eccetto del PCI nel senso
che vedremo tra poco; comunque le manifestazioni
erano talmente combattive da rendere inevitabile la
soluzione del problema della casa ai baraccati.

Il PCI cominciò ad interessarsi dei quartieri nel
'67, in concomitanza sia con l'insediamento della
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Commissione per il decentramento amministrativo
del comune, sia con ·le grosse polemiche sul piano
regolato re che intendeva sconvolgere il tessuto ur-
bano con grandi speculazioni, e soprattutto dietro la
forte pressione di alcuni gruppi di abitanti di case
crollate (vico Lepre ai Ventaglieri) o pericolanti
(S. Giovanniello); questi (circa duecento famiglie)
occuparono case popolari, manifestarono ripetuta-
mente, bloccarono il traffico aggredendo la polizia
con bombe molotov. Con questi, i funzionari del PCI
sperimentarono la loro partecipazione alle lotte ur-
bane facendo sboccare le lotte sulla elargizione di
un contributo assistenziale "una tantum" di 40.000
lire e la promessa di una casa popolare.

Benché i baraccati avessero chiaro che il PCI
non aveva interesse a premere a fondo per dare
loro una casa, sollecitavano la sua presenza per un
atteggiamento di profonda inferiorità rispetto alle
autorità istituzionali di cui il PCI era visto come
l'intermediario. I volontari non avevano un obiet-
tivo politico palesemente diverso da quello procla-
mato dal PCI (ottenere la casa); né avevano ancora
formato delle avanguardie stabili, che si sottraessero
all'equivoco dell'unità di tutti i gruppi politici che
"li aiutavano," e che gestissero autonomamente la
lotta ...

Perciò in quel periodo si sviluppò un lavoro in
parallelo tra volontari, i quali lavoravano alla base
organizzando la protesta, e il PCI che si inseriva
come insostituibile al momento di entrare in con-
tatto con gli organi decisionali. Le discussioni av-
venivano su quale organo decisionale investire: il
PCI proponeva immancabilmente il comune; cosi
esso sublimava "democraticamente" la lotta in una
discussione tra partiti per decidere qualche soluzio-
ne magari assistenziale; in via subordinata il PCI
proponeva il prefetto, buttando la manifestazione in
sola protesta; questo perché il prefetto è coinvolto
direttamente nell'assegnazione degli alloggi ed è il
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rappresentante del governo, per il PCI l'unico col-
pevole della situazione.

Invece i volontari volevano lottare contro la Com-
missione asso alloggi, quale responsabile diretta e
legale delle assegnazioni, la quale inoltre contiene
al suo interno i rappresentanti di tutti gli organi,
comune e prefettura compresi; tanto più che nella
commissione c'era il rappresentante della CGIL (e
si spiegava allora perché il PCI non voleva prote-
stare davanti alla commissione!) il quale era proprio
colui che ogni volta negava ai baraccati il diritto alla
casa con scuse pretestuose e razziste, per di più
impersonandosi in tutta la commissione. Né d'altra
parte era possibile premere sulla CGIL perché i ba-
raccati operai non volevano contestarne l'autorità e
il prestigio. La collaborazione tra volontari e PCI
era quindi conflittuale e i baraccati se ne rende-
vano conto; ma preoccupati di perdere capra e ca-
voli facevano di tutto perché ci fosse unità.

Ma durante le manifestazioni per i baraccati del
campo ARAR si chiari che l'accordo del PCI sul-
l'edilizia popolare comprendeva anche l'eliminazio-
ne delle baracche in modo molto lento e tramite un
bando chiuso (illegale!); e che questo accordo non
era assolutamente modificabile da parte del PCI; i
baraccati non potevano avere la casa subito. Nono-
stante ciò i volontari ottennero di proseguire la
lotta, e il PCI, che non poteva più frenare il movi-
mento, mantenne però un'azione di controllo a di-
stanza, fino a giocare il ricatto psicologico sui ba-
raccati di togliere la sua copertura alle manifesta-
zioni. Ma nel frattempo dalle lotte erano sorti dei
leader che avevano preso coscienza delle loro po-
tenzialità, e che al momento opportuno presero l'ini-
ziativa. Dopo una manifestazione alla prefettura,
organizzarono un corteo e presero d'assalto il co-
mune con un'azione possente. La commissione ce-
dette l'assegnazione di un lotto di case appena sa-
rebbero state terminate; però nello stesso tempo i
volontari furono denunziati e processati."
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L'impegno politico del gruppo volontario che
lavorava con i baraccati si rivolse anche a riorga-
nizzare politicamente gli altri gruppi, cercando di
superare 1'estrema autonomia di ciascuno di essi
dovuta anche alla disomogeneità delle esperienze di
lavoro. L'intenzione era di qualificare in tutti i sensi
1'azione dei gruppi, cioè di affrontare scientificamen-
te tutti i problemi connessi all'azione di quartiere,
e indirizzare poi il dibattito su un programma poli-
tico comune. n convegno si svolse a Sorrento ("n
sottoproletariato a Napoli e strategie di intervento"
18-22 sett., con circa cinquanta partecipanti) e af-
frontò i temi del sottosviluppo del Mezzogiorno, la
storia del sottoproletariato napoletano, la sua socio-
logia e psicologia, le lotte condotte recentemente, e
infine, per i doposcuola, che allora erano tutti a
carattere assistenziale, la scuola di Barbiana.

Dopo il convegno alcune universitarie ottennero
la tesi collettiva sulla psicologia sociale del sottopro-
letariato napoletano," utilizzando uno dei rari i?ti-
tuti disposti a compromettersi con temi politici: lo
scopo era quello di chiarire il particolare modo di
agire politicamente dei sottoproletari napoletani e
quello di costruire una nuova didattica basata sulla
cultura tradizionale dei napoletani. Inoltre il conve-
gno riusci ad allargare la cerchia di persone disposte
a condurre un'azione politica nei quartieri: si co-
minciarono delle riunioni cittadine per concordare
1'azione da svolgere, che, essendo priva di collega-
menti con altri gruppi o organismi (comitati di quar-
tiere o Movimento studentesco di architettura), era
basata sulla sola forza di mobilitazione e pressione
che potevano sviluppare i gruppi volontari. Ciò ren-
deva angoscioso il problema di studiare e formulare
un discorso preciso sulla lotta di quartiere. Perciò
c'era la tendenza ad una forte intellettualizzazione
sia dei problemi politici che di quelli posti dal con-
vegno, ma gli avvenimenti spinsero g compiere delle
forti esperienze di lotta.
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4. La grande occupazione di case po-
polari

Episodi di lotta violenta relativi alle case a Na-
poli si sono sempre verificati; gli sfratti sono sem-
pre stati numerosi e ad essi la popolazione rispon-
deva con la forza della disperazione: tentativi di
suicidio, aggressione della polizia, barricamento in
casa, "fare il pazzo" al comune, ecc. Però erano ri-
sposte di singole famiglie, per di più senza una
solidarietà concreta o per lo meno tacita della po-
polazione. Come si diceva in precedenza, negli ultimi
anni la sensibilità cittadina era cambiata perché i
baraccati avevano compiuto potenti manifestazioni;
inoltre erano crollati diversi palazzi che avevano
messo sul lastrico alcune centinaia di famiglie di
quartieri poveri, le quali, invece di chiedere un'assi-
stenza generica al comune, formavano dei blocchi
stradali. D'altra parte crolli ne avvenivano un po'
dovunque a Napoli, che proprio allora scopriva uffi-
cialmente di essere adagiata su colline piene di ca-
verne; e infine le polemiche sul Piano regolatore da
redigere e le speculazioni connesse invitavano a pro-
testare chiunque. n PCI seguiva con fatica il movi-
mento, la sua attenzione essendo polarizzata sui
dibattiti al consiglio comunale e sul decentramento
amministrativo: sull"'Unità" i crolli venivano segna-
lati con lo stesso risalto sia che avvenissero nei quar-
tieri "bene" che nei quartieri poveri; né il PCI riu-
sciva ad aggregare la gente su obiettivi urbanistici
al di fuori delle manifestazioni di sezione o quelle
di chi autonomamente decideva di protestare. Sul-
1'ondata di questa crescita del movimento di pro-
testa {e degli analoghi a Cagliari, Palermo, Roma)
nel gennaio 1969 venivano occupati circa 900 alloggi
popolari. n meccanismo delle assegnazioni veniva
colpito a fondo: le case popolari venivano gestite
dalla volontà popolare. Per i gruppi volontari, che
avevano già ottenuto l'assegnazione delle case per
l'ultimo grosso gruppo di baraccati (Campo ARAR),
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qu~sta lotta .era il naturale prolungamento di quella
del baraccati, a livello più ampio, su tutta la città."

Le occupazioni venivano iniziate da circa duecen-
to persone, che assaltavano degli edifici finiti da
~en:p~ (~nch.e da du~ ?nni!) m~ n~>nassegnati. Per
l ~iIeCIgiorm successivi, a scaglioni, gruppi di fami-
ghe occupavano altri edifici negli altri rioni della
città, fino ad assaltare qualsiasi edificio che assomi-
g~iasse ad uno di edilizia popolare, segno che ben
più di 900 famiglie erano in attesa di una casa ed
erano disI;>0ste ad un'azione di forza. Ogni famiglia
era orgamzzata alla resistenza, in maniera rudimen-
t~le ma effic~ce, in attesa dello scontro con la poli-
Zia. Tempestivamente, nel giro di due settimane, i
vol~ntari organizzavano assemblee e il comitato per
ogm gruppo di case occupate. Poi organizzavano le
riunio~i cittadine dei comitati, senza però gestire la
lotta: l volontari dovevano servire solo da collega-
mento e da suggeritori delle azioni da fare. Si con-
siderava finito il periodo del gruppo dei volontari
~om~ gruppo guida e si voleva lasciare esprimere
In p~e~a au.tonomia la volontà politica degli occu-
pantì I quah con le occupazioni avevano dimostrato
la loro maturità: nessuna delega nelle lotte! Questa
fiducia dei volontari negli occupanti tolse molto
spazio alla iniziativa paternalistica del PC!. Final-
n:ente le istituzioni politiche, i giornali e la città
rivolgevano l'attenzione all'edilizia popolare e ne
ponevano in discussione i meccanismi. La commis-
sione assegnazione alloggi, la responsabile delle in-
giustizie e ?elle illegalità ai danni degli esclusi, e
colp.evole di non aver assegnato fabbricati già ulti-
matì, era costretta ad uscire allo scoperto con di-
chiarazioni pretestuose, alle quali si associavano i
rappresentanti sindacali, CGIL compresa; questo
atteggiamento omogeneo della commissione era
quello stesso che si era opposto precedentemente a
tutte le delegazioni dei baraccati che chiedevano la
c~sa. E n~llo ~tesso tempo la commissione, ai primi
di febbraio, giocava di forza, assegnando un primo
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lotto di appartamenti occupati con lo scopo di op-
porre degli assegnatari "legali" agli occupanti "ahu-
sìvì." Tutto questo si prestava a due soluzioni: quel-
la legalistica della prefettura, che consisteva nel-
l'esasperare lo scontro tra assegnatari e occupanti,
forzare la situazione con 4.000 poliziotti cacciando
gli occupanti e ristabilire l'<ordine" come se nulla
fosse avvenuto; quella del PCI, che impegnava il
comune a concedere un contributo fitto di lire 30.000
mensili a tutti gli occupanti per convincerli a lascia-
re la casa agli assegnatari. In questo modo il PCI
riconosceva le occupazioni, ma dando la priorità
alla "legalità" (= Commissione asso alloggi) dava la
casa agli assegnatari e dava soldi e promessa di cas.a
agli occupanti. Così il PCI gestiva parallelamente la
lotta degli occupanti e quella degli assegnatari, spe-
gnendone i contenuti eversivi; cioè si proponeva
come "forza d'ordine" e valido amministratore-con-
trollore del disordine sociale; infine impegnava il
comune (organo formalmente popolare) contro la
prefettura (organo dell'autoritarismo burocratico),
stimolandolo ad intervenire con un suo capitale sul
mercato privato delle case. E ciò in accordo con la
prospettiva nazionale del PCI per la casa: estendere
nel campo dell'edilizia privata quel potere che il
PCI già aveva acquistato sull'edilizia pubblica tra-
mite la presenza della CGIL in tutti gli organismi
decisionali (la stessa prospettiva dell'equo canone).
Infatti formalmente il PCI chiedeva in primo luogo
la requisizione e il fitto di case private (obiettivo più
importante politicamente, ma a Napoli irrealizza-
bile), e subordinatamente il sussidio agli occupanti
(la "soluzione concreta"). Questo tipo di soluzione è
stato riproposto dal pcr fino ad oggi in tutte le oc-
casioni di scontro tra enti di edilizia popolare ed
esclusi dalla casa."

A questa sostanziale unitarietà di soluzioni (man-
tenere lo status quo nelle assegnazioni dell'edilizia
pubblica), i gruppi volontari negavano ogni validità
alla "legalità" e opponevano una soluzione semplice
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e radicale: gli occupanti dovevano uscire dalla casa
popolare solo per andare in un'altra casa popolare;
porre sotto accusa i responsabili delle passate asse-
gnazioni, prefetto compreso; buttare fuori le migliaia
di famiglie che l'avevano ottenuta illegalmente, e
cosi disporre di 150.000 vani di edilizia popolare suf-
ficienti a fornire una casa alle masse sfruttate.
L'obiettivo ultimo si poteva realizzare o con una
inchiesta ministeriale (tipo Agrigento) che sovver-
tisse la struttura di potere sull'edilizia popolare
napoletana, oppure con forme di lotta radicali che
facessero uscire dalle case i precedenti Il assegna-
tari per raccomandazione."

Un primo periodo passò a formulare le proposte
alternative e ad organizzare i comitati degli occu-
panti: per la prima volta si ebbe un organismo
unitario cittadino che si contrapponeva agli enti
responsabili dell'edilizia pubblica. Risultò subito la
divergenza tra noi e il PCI, la quale però restò la-
tente finché il nemico principale era il prefetto con
la sua soluzione. Il prefetto incontrava difficoltà no-
tevoli: gli occupanti erano troppo combattivi rispet-
to agli assegnatari, uscivano in piazza e facevano
manifestazioni; i gruppi volontari denunziarono la
manovra con un manifesto alla cittadinanza; la ten-
sione in città era vivissima; inoltre la polizia si ri-
fiutò di intervenire in forze contro gli occupanti,
sapendo che a Napoli la casa è un bene prezioso da
far commettere anche pazzie e da suscitare solida-
rietà imprevedibili.

Dopo una serie di manifestazioni, il 21 febbraio
si giunse alla manifestazione unitaria di tutti i co-
mitati contro la prefettura; ad essa il PCI non par-
tecipò, per mantenere la gestione della lotta degli
assegnatari, e per permettere che in essa otto per-
sone fossero arrestate e due operai il giorno dopo
fossero licenziati. Tra gli arrestati erano quattro
studenti; era la prima volta che gli studenti agivano
fuori dell'università, e la repressione fu brutale:
una settimana di carcere preventivo senza conoscere
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i capi d'accusa, che dalla stampa venivano annun-
ziati pesantissimi. La reazione dei gruppi volontari
fu quella di allargare la lotta, forti del fatto che tre
degli arrestati erano piuttosto del Movimento stu-
dentesco che dei gruppi volontari. Ma nonostante
una lunga settimana di discussioni accanite né archi-
tettura" né la Sinistra universitaria napoletana sep-
pero cogliere l'occasione di un collegamento con le
lotte di massa: fuga ideologica, chiusura alla realtà,
e divisioni interne impedirono una qualsiasi colla-
borazione." Intanto la prefettura spingeva a fondo
la sua manovra: sobillava gli assegnatari vanamente
circuiti dal PCI, e li spingeva a scagliarsi contro gli
occupanti, accompagnati dai poliziotti. Ma al mo-
mento dello scontro, gli assegnatari e gli occupanti
parlarono tra loro e si riconobbero vittime dello
stesso sistema: il piano era fallito. Il giorno dopo
l'iniziativa passava al comune: sindaco e PCI appro-
vavano il sussidio di L. 30.000 al mese per ciascun
occupante di un primo gruppo di case assegnate.
I volontari, benché colpiti dalla repressione o senza
collegamento con il MS, riuscivano però a riorga-
nizzare la resistenza della base. Il PCI passava alla
corruzione dei comitati offrendo due appartamenti
a testa e il doppio del sussidio; la manovra riusci
solo a compromettere l'unico operaio stabile (del-
l'ATAN), ben legato al sindacato. Ciò portò scompi-
glio negli altri componenti ma trovò una risposta
dura da parte degli altri comitati; denunzia in as-
semblea della manovra, e ricomposizione del comi-
tato compromesso. Tutti gli occupanti vollero met-
tere per scritto che non sarebbero usciti da una casa
popolare se non per andare in un'altra casa popo-
lare: questa volontà fu presentata a Roma il 5 mar-
zo, alla riunione interministeriale che si era riunita
appositamente per le occupazioni di Napoli. Ma gli
equilibri nazionali diedero lo stesso risultato na-
poletano: salvare il sistema dell'edilizia popolare
cosi come aveva funzionato e come era, approvazio-
ne della delibera comunale sul sussidio, sua sovven-
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zione, e suggerimento agli altri comuni di risolvere
similmente situazioni analoghe (come poi è avve-
nuto a Roma e a Milano). Cadeva cosi la richiesta di
un'inchiesta ministeriale sull'edilizia popolare a Na-
poli. A questo punto, non rimaneva altra via che
rafforzare la resistenza nei quartieri e cacciare fuori
dalle case popolari gli assegnatari per raccomanda-
zione: non fummo in grado di organizzare quest'ul-
timo programma e tutto restò affidato alla resistenza
dentro le case. Di fronte alla compattezza della base
furono usati tutti i mezzi. Per primi vennero convo-
cati dai potenti quelli che avevano un impiego comu-
nale, e in riunioni chiuse si impose loro di accettare
il sussidio comunale pena il licenziamento. Da qui
la rottura del fronte e la caduta del movimento su
posizioni di difesa ad oltranza; a tal punto da non
saper trovare il modo di cogliere l'occasione di col-
legamento con altre lotte nei quartieri di edilizia
popolare: nel maggio '69 lo IACP improvvisamente
aumentava i fitti in maniera consistente, seguendo
così l'analoga azione dello IACP di Milano, con lo
scopo di "qualificare" la popolazione dei suoi 54.000
alloggi popolari. C'era una reazione immediata e
rabbiosa, che faceva sorgere dei comitati e che por-
tava a delle manifestazioni di protesta; poco dopo
però, intermediari il PCI e l'UNIA, gli aumenti ve-
nivano "sospesi" dal ministero LL.PP. L'occasione
di un collegamento non fu colta nonostante che a
metà maggio anche i dipendenti dello IACP entra-
rono in sciopero per loro rivendicazioni e fecero
due forti manifestazioni. Comunque la difesa degli
occupanti fu dura e lunga; l'ultimo sgombero avven-
ne in agosto.

Tutte queste azioni avevano messo alla corda il
PCI che, oltre a organizzare la manifestazione del
30 maggio a Roma per la casa, dovette organizzare
i comitati di assegnatari, molti per la prima volta;
l'opposizione interna di sinistra poi riusciva a ge-
stire alcuni comitati e a spingere l'azione del partito
da metodi clientelari a lotte dure e precise.
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5. Le ripercussioni sui gruppi volontari

La lotta per le occupazioni ebbe conseguenze no-
tevoli sui gruppi volontari; per la prima volta essi
avevano formato un gruppo centrale dedito al solo
lavoro politico, e questo gruppo si era qualificato
con un rapporto valido con le masse e aveva saputo
incidere sulla lotta; anzi, l'esperienza concreta di
un'azione di massa li aveva costretti a superare la
concezione "dei diritti civili" dei baracca ti e a pun-
tare invece su azioni di forza per modificare con le
masse l'assetto legale-istituzionale dell'edilizia popo-
lare; inoltre la riflessione sugli avvenimenti, in par-
ticolare sull'avallo dato nella riunione ministeriale
alla politica dell'edilizia popolare napoletana, li por-
tava ad approfondire il discorso sull'edilizia pub-
blica per quel che riguardava il quadro delle sue
dipendenze dalle forze nazionali. Questa è una
delle prime analisi politiche sull'edilizia popolare.
Inoltre c'era stato un 'confronto incoraggiante du-
rante le occupazioni, un gruppo di occupanti era
stato appoggiato da un gruppo marxista-leninista,
il PCd'I di Napoli, il quale però non aveva colto
subito le potenzialità della lotta e aveva limitato il
suo intervento ad una difesa delle case occupate;
solo in ultimo decise di partecipare più attivamente.

Chiarito il distacco dal PCI, sia per le divergenze
sorte nelle lotte dei baraccati e degli occupanti, sia
per la politica nazionale svolta sull'edilizia pubblica,
i gruppi volontari avevano cercato il collegamento
con il Movimento studentesco, di cui potevano con-
siderarsi il prolungamento sul territorio, ma sia la
SU che architettura avevano rifiutato legami con chi
operava nei quartieri (e anche con chi lavorava nelle
fabbriche); perciò essi dovevano trovarsi una pro-
pria collocazione politica nell'ambito della sinistra
extraparlamen tare.

Si fece sentire acutamente allora l'enorme diffi-
coltà, già denunciata dopo il convegno di Sorrento,
di trovare un collegamento teorico tra le lotte di
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quartiere e un discorso politico generale; in man-
canza di esso la lotta di quartiere sembrava dimi-
nuire il significato, e si veniva a porre in alternativa
i due problemi: o si sospendeva l'esperienza viva
condotta fino ad allora, considerandola priva di effi-
cacia rivoluzionaria perché limitata; o si restava le-
gati al sottoproletariato urbano e al lavoro di quar-
tiere ma senza una previsione degli sbocchi generali
e senza una organizzazione più ampia che superasse
i limiti del singolo quartiere o della nostra città.

Il convegno di quell'anno (Lavoro politico ed
educativo nel sottoproletariato, Resina [NA], 18-20
settembre 1969) aveva come programma quello di
proporre precise discriminanti politiche tra i gruppi
volontari, al fine di giungere all'individuazione di un
numero, magari ristretto, di gruppi impegnati su
obiettivi chiari, tra i quali l'approfondimento ideo-
logico reso necessario dall'evoluzione verificatasi
nelle lotte. Soprattutto i gruppi che facevano solo
lavoro di doposcuola (la maggior parte) erano chia-
mati a caratterizzarsi politicamente, sulla base del-
l'esperienza della scuola di Barbiana, della contrap-
posizione del sottoproletariato napoletano alle classi
dominanti, e dei primi elementi di una pedagogia
alternativa in via di elaborazione sulla base dello
studio psicologico condotto fino ad allora.

Le difficoltà teoriche si riflessero nelle mozioni
conclusive. Una prima parte comune centrava il
discorso sul processo di accumulazione capitalistica,
riconoscendolo fonte primaria della dinamica del-
l'attuale società, e rifiutava la politica del PCI, esclu-
dendo cOSI la possibilità di un collegamento con le
istituzioni parlamentari. In seguito la mozione si
biforcava in due: chi considerava essenziale l'avvio
a breve scadenza di iniziative per un collegamento
a qualche ente nazionale, e chi rimandava questa pro-
spettiva ad una maturazione ideologica nostra e dei
gruppi extra parlamentari in modo da chiarire in
concreto il collegamento possibile tra il nostro e il
loro lavoro. I primi (che erano molti del gruppo
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"centrale") proposero un lavoro di studio per una
analisi politica generale, dalla quale derivare quale
lavoro di quartiere fare e i suoi possibili collega-
menti. I sostenitori di questa tesi nei mesi succes-
sivi però passarono a Lotta continua, tentando il
loro primo intervento fabbrica-quartiere in uno dei
rari quartieri di Napoli vicini ad industrie (Bagnoli).
Purtroppo si scoperse più tardi che in questo quar-
tiere non vivevano operai dell'Italsider, i quali in-
vece abitavano in zone lontane anche 30 km da Ba-
gnoli."

Gli altri invece si ritrovarono nel proseguire il
lavoro di quartiere autonomamente; essi pensavano
di caratterizzarsi sufficientemente tra gli altri grup-
pi extraparlamentari per la loro analisi del sistema
di potere nell'edilizia popolare e nella città. Il loro
programma veniva espresso dalla seguente mozione:

Attualmente ognuno in questa società è spossessato di
potere politico, nella misura in cui il sistema economico è
estremamente integrato e organizzato per dominare la so-
cietà e l'individuo. Un'alternativa ad esso, il lavoro di fab-
brica, per ricominciare ad acquistare potere, cioè, perché gli
operai gestiscano la fabbrica, rimanda inevitabilmente ad
una mobilitazione generale; nel quartiere invece c'è sin da
ora la possibilità di iniziare a conquistare il potere politico ...

Noi sosteniamo che la lotta nei quartieri è un momento
primario per/riacquistare il potere su di sé o sul proprio am-
bito sociale.

In questo senso il nostro lavoro si ramifica in tre settori
strettamente dipendenti: 1) lavoro di organizzazione politica
immediata della lotta per il possesso del territorio, della ca-
sa e dei servizi sociali del proprio quartiere; 2) lavoro con i
giovani per riformulare una cultura che ristabilisca una so-
lidarietà politica sui problemi del quartiere e che demitizzi
la falsa cultura borghese; 3) nostra partecipazione alle for-
ze di lavoro del quartiere per iniziare una vita economica
autonoma nel quartiere.

L'ultimo punto richiede una spiegazione. La lotta
degli occupanti era pienamente riuscita come supe-
ramento delle forme legalitarie di lotta, come chia-
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rezza di obiettivi, come distacco dalle forze riformi-
ste, come capacità di formare una leadership auto-
noma e organizzata. Tutto però era venuto meno
quando le persone, ad una ad una, erano state ri-
cattate sul posto di lavoro. Da ciò si deduceva che
in una città come Napoli spingere la lotta di quar-
tiere a fondo vuoI dire far perdere l'umile posto di
lavoro ai protagonisti: la forte disoccupazione rende
difficile ad essi trovare un'alternativa, tanto più che
il sistema camorrista-clientelare non permette ad
un "ribelle" di essere reintegrato nella struttura oc-
cupazionale, a meno che non ci sia un movimento
di massa a sostenerlo. Ma è proprio quest'ultimo
che manca: un collegamento nelle più grosse fab-
briche tra gruppi extraparlamentari tale da assicu-
rare una solidarietà tra compagni di lavoro che im-
pedisca i licenziamenti a causa delle lotte di quar-
tiere. Allora, se permangono le attuali condizioni, il
quartiere non può giungere allo scontro con il po-
tere costituito: può solo creare tensioni e momenti
esplosivi, ma del tutto recuperabili dal sistema, e
quindi, al limite, funzionali ad esso. E in effetti il
quartiere di edilizia popolare è costruito in modo da
ridurre a zero la vita economica interna: niente ser-
vizi, niente locali per negozi, niente permessi di
aprire botteghe artigiane; cosi tutte le persone atti-
ve del rione debbono uscirne ogni mattina: l'assenza
di vita economica significa assenza di vita associa-
tiva e impedimento alla vita politica.

D'altra parte, però, a Napoli tra il sottoproleta-
riato è diffuso il lavoro a domicilio, cioè una forma
di economia "sotterranea" capace di far sopravvi-
vere le persone (anche se lo sfruttamento è ancora
maggiore a causa dei "boss," i gestori delle commes-
se). Allora è possibile sperare di formare un gruppo
di persone che non siano operai, saltuari o peggio
ancora piccoli impiegati su cui appoggiare la lotta
di quartiere. J

Perciò si giunse alla proposta di tentare di favo-
rire lo sviluppo dell'economia interna del quartiere
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con una partecipazione diretta che d'altra parte
rendesse concreta la scelta di classe di gruppi volon-
tari. Si formarono tre cooperative, una di tinteggia-
tori e due di falegnami, sperimentando concreta-
mente l'applicabilità del discorso alla gente dei quar-
tieri. Il discorso della parte dei gruppi volontari che
voleva continuare il lavoro di quartiere autonoma-
mente prosegui principalmente al rione Traiano,
il quartiere di edilizia popolare più grande di Na-
poli. Il lavoro politico tra i baraccati, attraverso
quello compiuto con gli occupanti le case popolari,
diventava finalmente lavoro politico radicale nei
quartieri.

6. Le premesse della lotta del rione
Traiano

Il rione Traiano è sorto come città satellite di
Napoli attorno agli anni Sessanta." La sua posizione
indica chiaramente la sua subordinazione alla città:
posto nella direzione opposta a quella dello svilup-
po della città, esso ricopre un'area incassata tra col-
line, ai margini di strade di collegamento tra im-
portanti quartieri cittadini (Vornero-Fuorigrotta).

Esso è uno dei tanti quartieri CEP (Coordinamento edi-
lizia popolare) delle grandi città italiane, propagandati come

,soluzione del' problema della casa in una nuova dimensione
urbanistica, mediante il coordinamento dell'intervento pub-
blico nell'edilizia: l'INCIS per gli impiegati statali, la GESCAL
per i lavoratori dipendenti, la legge 640 per i più poveri,
l'ISES per i baracca ti, ecc.; in definitiva un quartiere inter-
classista destinato alla integrazione sociale degli assegnatari.
Il progetto quindi prevedeva ampi spazi verdi, campi da
gioco, un centro commerciale, supermercato, mercatini,
scuole ecc.

B stato ideato per una popolazione di 31.000 abitanti che
dovevano essere ospitati in circa 28.000 vani, con indice abi-
tativo di 1,1 ab.zvano. Attualmente l'indice abitativo è di
1,9 ab.zvano contro 1'1,3 di tutta Napoli. Oltre le case non è
stato realizzato nient'altro, salvo: una scuola media, sei
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scuole elementari e due asili comunali. A questi asili, ca-
paci di ospitare 400 bambini, si sono aggiunte scuole mater-
ne tenute da enti di beneficenza, con posti per altrettanti
bambini.

La carenza di edilizia scolastica è uno dei fattori per
cui circa il 20% dei bambini nelle elementari, e quasi il
60% nelle medie, sfuggono all'obbligo scolastico senza che
nessuno se ne preoccupi. Dei restanti servizi sono state rea-
lizzate solo alcune strade: diversi tronchi, previsti dal pro-
getto di "grande viabilità" sono rimasti mangiati dall'erba
e dalle frane. La rete fognaria insufficiente comporta avval-
lamenti e dissesti delle strade esistenti. In dieci anni non è
stato realizzato che un rudere di chiesa, rimasto a livello di
due-tre metri e abbandonato da circa otto anni. Non esiste
farmacia o tabaccaio, perché rispetto ad altri luoghi il rio-
ne Traiano è considerato meno redditizio. Cosi pure fino a
due anni fa non esisteva un parroco, sostanzialmente per
gli stessi motivi.

Tutto il rione è poi tagliato al centro da un vallone sco-
sceso e in più punti frano so a causa del terreno di riporto
abusivo. Detto vallone è il luogo di gioco preferito dei qua-
si 8.000 ragazzi del rione. In esso sono accaduti diversi inci-
denti, uno dei quali è risultato mortale per un bambino di
10 anni, Enzo Coppola. sepolto dal terriccio nell'estate del
1969.

La situazione del rione, poi, si presenta ancor più grave
dal Iato dell'occupazione. Circa il 60% degli abitanti le case
costruite con la legge 640 non ha un lavoro fisso, e vive di
espedienti; spesso le madri devono lasciare la casa e abban-
donare i bambini per tutta la giornata, perché la donna tro-
va più facilmente dell'uomo lavar; avventizi e saltuari e reg-
ge tutta l'economia familiare. I nuclei familiari sono formati
in media da 7,3 persone. All'economia di sussistenza parteci-
pano anche i ragazzi; facendo i garzoni sin dai primi anni
con un guadagno medio di 1.000 lire la settimana, mentre le
bambine vengono impiegate a badare ai fratellini più pic-
coli.

Del resto degli abitanti, il 25% è occupato nel settore ter-
ziario (commercianti, piccoli impieghi comunali, ecc.) e il
15% nell'industria. Ci sono anche piccoli gruppi di profes-
sionisti e di impiegati di concetto, insediati nelle abitazioni
private deI centro direzionale del rione costruito dalla so-
cietà del rinascimento (ente sorto alla fine del secolo scorso
per l'edilizia popolare e ora ente speculativo).

168

Questa configurazione occupazionale ha una no-
tevole importanza: infatti la componente operaia ha
un piccolo peso ed è sparsa su molte piccole fabbri-
che (cosa che ne rende difficile un'organizzazione
unitaria), mentre negli stessi comitati tendono a ri-.
flettersi le stratificazioni sociali. Pochissimi i luoghi
di vita associativa: pochissimi negozi, solo quelli
per i bisogni primari, qualche bar e qualche asso-
ciazione religiosa-ricreativa autonoma (Madonna del-
l'Arco). I centri sociali ci sono ma o sono chiusi o
sono sistematicamente inefficienti. Niente sezioni di
partito ..

Vediamo ora qual è stata la dinamica che ha
fatto si che proprio di qui partisse una delle rispo-
ste più dure al potere costituito espresse in questi
anni da un rione popolare.

I primi volontari sono giunti nel rione attorno
al 1963, quando il rione aveva già i primi grossi
nuclei di caseggiati. Per alcuni anni la loro attività
è stata quasi assistenziale; come già si diceva in pre-
cedenza, il momento in cui si ottiene una casa popo-
lare è un momento economicamente drammatico
per la famiglia napoletana: il lavoro viene distan-
ziato di molti chilometri, la casa nuova "impone"
nuovi mobili (costosissimi), nuovi consumi, la spin-
ta a livelli economici sempre superiori. Molto facil-
mente la~ gran parte delle famiglie restava schiac-
ciata dalla nuova situazione e richiedeva un inter-
vento immediato. Inoltre le stesse allucinanti dimen-
sioni del rione rendevano inconcepibile un'azione
unitaria in esso; l'abbandono da "pionieri nel Far
West" frantumava la lotta in una serie di battaglie
personali per la sopravvivenza.

Verso il 1967, buona parte dei gruppi volontari
(una decina) è andata in crisi. Infatti ci si rendeva
conto con evidenza che man mano che passava il
tempo la situazione del rione, piuttosto che miglio-
rare secondo quanto promettevano i programmi,
andava peggiorando; ogni attività di tipo assisten-
ziale si dimostrava solo un palliativo, e per di più
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veniva utilizzata dai potenti come paravento per le
loro mancanze. Si organizzò allora una faticosa in-
dagine sugli abitanti del rione che servisse a docu-
mentare lo stato disastroso degli stessi svelando le
mistificazioni della pubblicistica ufficiale. Nell'esta-
te 1968 si completò il censimento della popolazione
e delle sue principali caratteristiche (tuttora nem-
meno il comune ha dati altrettanto completi).

In quegli anni erano sorti i comitati degli inqui-
lini. Nella loro prima formulazione, stimolata dal-
l'IACP e dalle assistenti sociali, avevano una fun-
zione amministrativa di controllo. I capi di questi
comitati erano legati attraverso un rapporto di tipo
clientelare a vari responsabili di enti amministrativi
o di partiti, in virtù del quale, in generale, essi ave-
vano avuto la casa. Questa politica clientelare si
esplicava anche Ce si esplica tuttora) nell'uso dei
pacchi-dono ai più poveri in occasione delle feste o
delle. elezioni, buttando fumo negli occhi per na-
scondere quanto viene loro rubato. In questo senso,
anche i comitati potevano essere considerati l'espres-
sione del controllo clientelare-elettorale dell'esterno
sul rione. Le richieste dei comitati erano d'altronde
consonanti: un palo della luce sotto la finestra di
casa, la pulizia delle strade, il miglioramento dei
servizi scolastici, collegamenti maggiori con il cen-
tro della città. La loro azione era il dialogo fiducioso
con le autorità per ottenere qualche cosa che ser-
visse ad illudere la base del rione. D'altra parte il
quartiere era considerato solo come un posto dove
si dormiva e si mangiava e da cui scappare appena
le condizioni economiche lo permettevano.

È da osservare che questi comitati funzionavano
soprattutto nelle zone dove vivevano prevalentemen-
te impiegati, proprio perché la loro posizione per-
metteva loro un maggiore contatto con i potenti e
con le istituzioni; nelle zone dove invece abitavano
prevalentemente gli ex-baraccati, il comitato avreb-
.be dovuto gestire una protesta che, date le sue
implicazioni esplosive, appariva irreale; il comitato
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allora si riduceva ad un grupP? di .capi-~cala, ~iccole
autorità prive di potere effettivo, mca~Ica:e. di ~s~r~
citare una funzione repressiva su tutti gli inquilini
turbolenti.

Ma bastava una certa anzianità ,.di per:x:anenza
nelle case per rendersi conto dell lI~mobilIsmo e
della esosità dell'amministrazione '. ES.SIc~e. a~e~~~~
ritenuto di essere stati inclusi nel clt~admI CIVIlI
con la concessione della casa nuova, SI accorgevano

d' più di essere di nuovo in una srtuazionesempre l " d' t ti
di emarginazione, e che la "protezione. ei po .en l,
con la quale avevano ottenuto la casa, m effetti era
un calcolo politico ed alla fine dive~tava ~n puro
e semplice abbandono. Ma le loro dlffic?lt~ a for-
mulare una linea politica erano notev~lIsslI?e per
una serie di contraddizioni: considerarsi SOCialmen-
te "arrivati" perché si aveva la ~asa nuova e ,~ell?
stesso tempo protestare come la pover~ ~~nte , di-
chiararsi "apolitici" e volere un'azione polItlcan:ente
significativa; capire che solo uno scontro con I po-
tenti poteva risolvere. la s~tu~zione, n:a n~llo s.tes~~
tempo desiderare di mserirsi nella Città uffic~ale,
spingere per azioni di massa e non avere espenenza
di leadership di masse; appoggi~rsi sulle persone
più ragionevoli e civili del quartiere e voler com-
piere deg1i atti di forza. .

L'aumento dei fitti richiesto dall'IA:\P. ne! ,maggIO
del '69 coglieva i comitati degli inquilini piu o. me-
no a questo livello di coscienza; in quella occasione
la tracotanza dello IACP lo fece individuare senza
ambiguità come la controparte della lotta. e ~ec~
capire che era necessario uno sforzo orgam~zatIvo,
l'a o io del PCI (che da una parte. era. deslderos~
di P~e~~ere al più presto un focolaio di lott~ COSI
ampio e cosi pericoloso in que! :nom~nto, dall.al~r~,
era pungolato dalla sua Opposlzlon~ mtern~ di SIm-
stra) fu un efficiente strumento di coordlx:ament~
a livello cittadino. È chiaro che la sosp,en~lOne del
fitti fece cadere lo stato d'allarme, ma l azione fece
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i~ro?ustire i comitati e soprattutto insegnò loro che
SI VInceva solo lottando.

Un solo comitato in precedenza aveva compiuto
un'azione a livello cittadino, quello del rione Luz-
~atti. GI~ abitanti di questo rione venivano a sapere
rmprovvrsamenrs che il Piano regolatore avrebbe fat-
to abbattere le loro case perché nella zona sarebbe
v~nu.to il nuovo centro direzionale di Napoli. Si co-
stituiva un comitato molto combattivo, che natural-
mente proclamava la inamovibilità degli abitanti,
ma che però si faceva un dovere di essere apartitico
e quindi apolitico, credendo così di rendere meglio
accette le sue richieste (il presidente era un avvo-
cato). La possibilità di strumentalizzarlo sia nel
quadro del dibattito in corso sul Piano regolatore sia
elettoralrnente fece accorrere tutte le personalità
coinvolte; finché la combattività del rione non fece
prevalere il gioco dell'IACP: mantenere gli inquilini
In Ioco, però riqualificare il rione abbattendolo e ri-
costruendolo in maniera "consona" alla vicinanza
del centro direzionale. È chiaro che cosi lo IACP
o~teneva la possibilità (purtuttavia sempre revoca-
bile nel corso della futura attuazione del Piano re-
gola!ore!) di riqualificare i suoi inquilini a livelli di
media-alrn borghesia, e in cambio, nell'attesa aveva
il compito di spegnere la lotta facendo sub~ntrare
di soppiatto famiglie che avrebbero potuto soste-
nere un fitto alto.

7. Il "processo alle autorità" e le "con-
troelezioni" al rione Traiano

. I ~o~itati ?el rione Traiano crebbero a maggiori
livelli di COSCIenzapolitica grazie a due influenze:
la se~ione del PCI del rione vicino (Soccavo) in cui
molti erano dell'opposizione interna al partito e i
gruppi volontari. .,

All'inizio del '69 la sezione del PCI era riuscita a
cambiare il gruppo dirigente del comitato più an-

172

ziano e più influente del rione, la LART; questo fatto
creava una tensione anche negli altri comitati, e fa-
voriva la susseguente azione della sezione del PCI
e dei volontari di collegare tutti i comitati del rione.
I primi mesi di riunioni comuni servirono soprat-
tutto per una conoscenza reciproca e per stabilire
dei rapporti umani profondi. Inoltre l'immissione
dei volontari nei comitati cominciava a portare di-
scorsi nuovi, ma soprattutto modelli politici nuovi
(in particolare il modello del militante che fa poli-
tica non per esclusivo interesse personale come è
nella tradizione, ma perché ha un discorso che lo'
guida e la solidarietà di altri gruppi lontani). In par-
ticolare si cominciò a rompere i legami clientelari
che fino ad allora erano canali obbligati dell'azione
politica: alcuni personaggi dei più invischiati furono
estromessi proprio in quel periodo. Cosi si riacqui-
stò la libertà di condurre autonomamente la ricerca
di un programma di lotta.

Il punto cruciale fu la morte del piccolo Enzo
Coppola nell'agosto 1969. L'emozione suscitata d~l
fatto e la colpa inequivocabile che ne aveva I'arnmi-
nistrazione fecero superare le diatribe tra i comitati
e crearono la base per un'unione più stretta: in de-
finitiva essi verificavano che l'abbandono dei potenti
poteva comportare persino la morte degli abitanti
del quartiere. Si sarebbero accorti i potenti dello
stato di abbandono del rione Traiano? Avrebbero
provveduto alle necessità del rione secondo le attese
della gente che continuava ad avere fiducia in loro
come legittime autorità? .

Si fecero manifestazioni dentro il rione e nella
città e i volontari in questa occasione furono pre-
ziosi per assicurare un buon livello di organizza-
zione. Ciò costrinse la stampa cittadina a parlare,
spesso in termini scandalistici e anche di finti mea
culpa; anche la televisione doveva registrare i fatti
pur falsando i problemi e dando una parte di colpa
agli inquilini. Nel settembre 1969 ci fu una serie di
manifestazioni, tra cui una messa sui ruderi della
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chiesa mai terminata, seguita da un'assemblea po-
polare, organizzata dai comitati uniti, cui parteci-
parono vari esponenti politici: la base stava loro
sfuggendo ed erano costretti ad essere presenti.
Quello che i politici potevano fare lo fecero: un col-
loquio con sindaco e prefetto il giorno successivo.
Contemporaneamente un lungo corteo di macchine,
moto rette e motofurgoni sfilò dal rione al munici-
pio. La manifestazione voleva essere innanzitutto
"civile": l'essere riusciti ad organizzare manifesta-
zioni di protesta senza giungere all'impulsivo e im-
produttivo "scassarnmo tutte cose" faceva si che i
dimostranti si sentissero promossi a livelli di matu-
rità politica tali da contrastare validamente l'opi-
nione radicata della città, che considerava il rione
Traiano come I'accolita dei delinquenti di Napoli.
Nello stesso tempo, però, alimentava in loro l'illu-
sione che la città e i potenti li avrebbero integrati
a pieno diritto quando essi avrebbero dimostrato di
essere dei bravi cittadini, cioè bravi borghesi come
gli altri. Comunque gli incontri con sindaco e pre-
fetto avviarono una serie di incontri periodici tra
comune, enti e comitati, che si protrassero per vari
mesi, e furono decisivi per indurre una radicale
modifica dell'atteggiamento dei comitati: i potenti
infatti non potevano che tergiversare, creando spe-
ranze illusorie e annegando tutte le responsabilità
in un mare di burocratisrno, indifferenza e compli-
cazioni varie .. I volontari seguirono i comitati in que-
sta lunga verifica, assumendosi il compito di sma-
scherare una ad una le manovre dilazionatrici ed
elaborando proposte minime per verificare la buo-
na volontà dei potenti. In questo modo i comitati
ebbero la certezza che i potenti non potevano eser-
citare verso di loro quella funzione di elargizione di
beni per la quale essi erano considerati delle "auto-
rità"; i potenti erano al servizio degli interessi delle
classi agiate e non solo non provvedevano al rione,
ma addirittura si disinteressavano anche delle loro
responsabilità nella morte del ragazzo Coppola. L'ab-
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bandono prolungato che il q~~rtiere aveva. subit?
per anni non si giustificava pIU come una dimentì-
canza, ma come un preciso rifiuto; a nulla sarebbe
servito proseguire a dìmostrarsì pers?ne ber: edu:
cate ed accomodanti. Una mamfestazIOne chiuse l
colloqui con i potenti: tutti i rappresentanti dei co-
mitati si fecero ricevere dal prefetto e nel suo stu-
dio stettero un'ora in silenzio dopo aver consegnato
una lettera in cui dichiaravano chiusi i colloqui de-
nunciando tutte le chiacchiere e le promesse a vuo-
to. In questo modo i comitati gi~~gev~no. ad ~na
opposizione aperta contro le autonta e SI n~ongIUn-
gevano con la base più ernarginata del none, .la
quale aveva già da tempo COSCienza della necessità
di un'opposizione aperta.

La base del rione in questo frattempo era stata
sensibilizzata: ogni domenica si tenevano in varie
parti del rione delle as.sen:ble.e sugli sviluppi ~ella
azione unitaria dei cornitatì. SI formarono nUOVIco-
mitati i quali giunsero fino a sette. Un'ulteriore
spinta al processo di politicizzazion~ fu data dalla
costituzione di un gruppo del Manifesto. da parte
degli scissionisti della sezione del. PCI d~ Soc~av~.
L'adesione delle persone del Manifesto al comitati,
persone adulte, abitanti nel rione, e politi~a:ner:te
mature era la base concreta per rendere IStItuzIO-
nale la' lotta del quartiere, superando la spontaneità
episodica. Inoltre le persone del Manifesto rappre-
sentavano un gruppo politico omogeneo e ben .fon-
dato ideologicamente che assumeva una funzione
trainante verso il gruppo composito dei rappresen-
tanti dei comitati. La collaborazione tra loro e l

volontari fu immediata, anche se esistevano delle
divergenze teoriche ammesse da a~bo le parti (so-
stanzialmente l'operaismo del Manifesto contro la
tendenza dei volontari di rivolgersi di più agli emar-
ginati, come pure la tendenza del Manif~sto di pri-
vilegiare i collegamenti e il quadro nazionale CO?-
tro la visione al limite "quartieristica" dei volontan).

Su questo slancio, per denunciare l'abbandono
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programmato del rione, si decise di intentare un
processo alle "autorità." Esso fu preceduto da una
propaganda intensissima nel rione (manifesti, stri-
scioni, fu girato un filmino sulle condizioni del rione
che fu proiettato in ogni isolato, ecc.). Durante il
processo non fu data la parola a nessun rappresen-
tante di partito, anche se era presente; parlarono
solo gli inquilini del rione Traiano e i volontari. Alla
fine fu emessa la sentenza:

Comitati uniti Traiano
"Pubblico processo contro le autorità comunali e statali"

Documento finale approvato dall'assemblea indetta il
25.1.70nella palestra della scuola elementare in via Adriano
del rione Traiano.

Questo tribunale popolare, sentite le testimonianze, con-
danna le autorità statali e comunali quali dirette responsa-
bili dello stato di abbandono continuato ed aggravato del
rione Traiano e, per ottenere che questa sentenza sia ese-
guita,

DECIDE

una manifestazione esterna al rione
inoltre

RICHIEDE

per ottenere un quartiere civile:
1) Le case in gestione diretta a chi le abita;
2) Gestione diretta degli enti costruttori di case di edi-

lizia pubblica da parte dei lavoratori stessi, attraverso rap-
presentanti direttamente eletti dagli inquilini;

3) Elezione diretta. di un consiglio di quartiere che ge-
stisca direttamente i servizi sociali e pubblici del rione, la
loro collocazione, forma ed uso;

4) I lavori debbono essere eseguiti da cantieri di lavoro
con precedenza assoluta di assunzione dei disoccupati del
rione;

PROPONE

di studiare i modi e le forme per l'autofinanziamento della
esecuzione delle opere indispensabili e primarie (ad esem-
pio attraverso l'accantonamento dei fitti presso un notaio).

LOTTA A FONDO AUTOGESTITA
PER L'AUTOGESTIONE DEL QUARTIERE
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Il giorno dopo, in una forte manifestazione, la
sentenza fu letta pubblicamente davanti alla prefet-
tura. Il processo fu molto importante: esso dichiarò
finito il riconoscimento dei potenti come autorità
legittime, servi a rompere le deleghe di potere, e a
dichiararsi autonomi in opposizione all'organizza-
zione sociale vigente.

Si incominciarono .forme di disobbedienza civile
come la sospensione dei fitti e il 10rQ accantona-
mento. "l'Unità," "Il Mattino" e le forze politico-
partitiche cominciavano ad essere preoccupate dal-
l'andamento delle cose nel loro serbatoio di voti che
era il rione Traiano. Si era agli inizi di febbraio.
Furono rimessi in moto gli emissari clientelari, si
sparsero voci allarmistiche e tendenziose sui comi-
tati, sugli estremisti, e su chi rovinava il rione. Tra
i comitati ci fu un po' di scompiglio. La sfida aperta
alle autorità, la minaccia che cosi non si sarebbe
ottenuto mai niente, il legame ancora clientelare di
alcuni, la paura di essere strumentalizzati dalle per-
sone del Manifesto portarono a una grave crisi
organizzativa nell'ambito dei comitati. Ritornaro-
no i sospetti reciproci ed ebbe di nuovo spazio la
politica clientelare legata a questo o a quel rap-
presentante del comune, del governo o del parti-
to. Per i potenti era una vittoria, tutto promette-
va di ritornare nella calma, potevano continuare
la loro politica. Ma il processo compiuto era ir-
reversibile e fu sufficiente uno sforzo organizzati-
va per riprendere l'azione. I volontari ricomincia-
rono a raccogliere le fila della matassa mediante
incontri di piccoli gruppi; le controscuole diffonde-
vano un discorso molto preciso di cultura alterna-
tiva alla cultura borghese, con l'approfondimento
della funzione dei ghetti in una economia industria-
le. Nel frattempo il gruppo del Manifesto aveva
formato un nuovo comitato con l'obiettivo princi-
pale dell'autoriduzione dei fitti agganciandoli al sa-
lario. La zona ISES (ex baraccati del Ponte alla
Maddalena) era sempre in sciopero dei fitti. Inoltre
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in altri quartieri erano in corso azioni di protesta;
ad esempio gli assegnatari delle case occupate nel
'69 (scelti tra la povera gente per contrastare gli
occupanti) una volta entrati nelle case si erano ri-
dotti il fitto; e in generale i contrasti con lo IACP
erano sempre molti, perciò l'esempio del rione Tra-
iano era visto con ammirazione dagli altri rioni
(d'altronde il rione Traiano è il più grande quartiere
di edilizia popolare di Napoli): altri due rioni cele-
bravano il processo alle autorità (Stadera e D. Gua-
nella); allora si allacciarono rapporti tra comitati
di vari rioni.

L'azione riprese preparandosi a formare una fe-
derazione dei comitati del Traiano e per questo si
redasse un preambolo politico che sanciva la defi-
nitiva presa di coscienza politica della lotta e dei
suoi obiettivi strategici: l'autogestione del rione, il
problema lavoro, la casa come servizio sociale.

Si giunse così ad un mese prima delle elezioni
amministrative del 7 giugno; ci si domandava quale
atteggiamento prendere: opporvisi, votare scheda
bianca, lasciare correre le cose fino a dopo le ele-
zioni e riprendere le attività dopo per non essere
invischiati nella propaganda partitica, formare un
partito per Traiano, cercare di fare entrare nelle
liste dei partiti tradizionali qualche aderente ai co-
mitati? La risposta è stata l'elezione del comitato
unitario di quartiere lo stesso giorno delle elezioni
ufficiali; cioè la sostituzione della proposta di fede-
razione dei comitati con un comitato unitario ad
elezione diretta, di composizione mista tra abitanti
del quartiere, volontari e aderenti al Manifesto.

In effetti l'obiettivo di un comitato unico per
tutto il quartiere era nelle aspettative di tutti i mili-
tanti, come prova di unità politica raggiunta; inoltre
l'elezione diretta, invece della federazione, permet-
teva di interpellare la volontà della base e di verifi-
care le adesioni alla linea politica del comitato uni-
tario; si sperava così di allargare 'il consenso alle
iniziative da prendere. D'altra parte l'opposizione·
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r
. 11 olìtica cittadina (e nazìo-

aperta del Tralax:o a ~ P h con la sfiducia nelle
nale) vole~a esp~lmersl .a~~s:mente democratici da
elezioni di quegl,l Orga~l a del rione. Dalla prima
cui dipendeva l.ab~a.n ono rnativa a quelle. ufficiali,
proposta di elezlOm m ~lte. "n concomitanza alle
si passò poi alle controe e~lOn.1~iede fu quello del-
stesse; il significato. che l\-~~ del quartiere, indi-
l'inizio dell'autonomIa po 1 1 . delle elezioni
pendentemente dalla falsa democrazIa

ufficiali. d ., one che minacciava
Naturalrx:ent~ 9-uesta" ~~~s~rai~no, per lo meno

un progressIVO dlsta~co e attaccata dai par-
a livello. p,oliti~o, fu vlO~ente~e;~I attraverso "1'Uni-
titi rradizionali- Per prlI~o \ DC" ma la sua azione
tà" acCUSÒdi voler favonre a ita to La controele-
. , f re solo un cornI .

nUSCI a .erma . no sforzo organizzativo no-
zione h~ lmpegna~o l.n u. olontari: il 7 e 8 giugno
tevolissl.m? 1.~omltatI ~,l ~utto il rione in cui hanno
si sono IstItUItI 15 seggi l~ . terzo della popo-
votato oltre 3500 abitantI,. clrdcallun [idità dell'elezio-

. t A garanzIa e a va
[azione votan ~. . ttestava il proprio voto con
ne ognuno .del vota~~l a . che tuttora sono deposi-
una firma m. appositi foglIl erazioni di scrutinio
tati nel comitato. Inoltre ~ o~ ìudici e professori
sono state control~ate ~a a cum g~rantivano di fron-
universita}i esterni al .none. ched·g la regolarità di

, .' pubblIca CItta ma
te all opmlOne . ' stato superiore alle
tutta l'elezione. Il. nsulta~o. e mitati legati ai par-
a,sJ?ettative: la r~~lst~nl~:nit~~ec~l successo, anzi .essi
titi non era servI.a . o di fronte ad un none
stessi erano ora m pericol . . ne di lotta A

l'd l sua orgamzzaZIO 'che con so 1 ava a 11 di proporre un
uel punto il problema era que o d' matu-

direttivo di lotta ch~ ~t~lit~zass~h~ar:s~:~o~aganti
rità raggiunta con InIZIa rve
immediatamente.
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8'.11 terzo convegno e la crisi del co-
muato unitario

.Ne! convegno del 1970 (rione Traiano _ "I corni
t~tI d~ quartiere" - 28-30 sett.) si parti dalla ipotesi
c e ~I potesse generalizzare a tutti i comitati d'
quartiere della città l'esperienza del rione T .1 le " I raiano,

f~~h a rot~u:a d~lla delega verso le istituzioni
p.o l IC e tradìzìonatì. per giungere a una f d
zione d' '. e era-
. . l comìtatì, Per questo si era compiuta una
InC~Ies.t~ su gran parte dei comitati esistenti a Na
poli utIlIzzando il lavoro per la tesi d' I d'-I . ]D l aurea l due
vo ont~n. II progetto era ambizioso: per la prima
v?Ita ~I v~leva creare una struttura politica di base
cittadina .In ~ont~apposizione al potere locale.
t D?po I~ dibattito tra più di cento partecipanti

(. ra l .q~alI anche esponenti di altri gruppi politici)"
~~ga:~~voalla seguente mozione finale del terzo con-

. 1) I gruppi volontari riconoscono la loro o " .
nfi~t~ dell'at~ua.le società in relazione al capita~:::n~ ~:nu~
SU~I enornenì dI pr?gresso industriale disumano e di 'esaspe-

:~:::ti~:la~~7sSt~:~~~~ Essi ritengono di !are .una scelta
d' I . ghese nel momento In CUIaccettano
l avorare nel quartieri emarginati.

ne ;~P7t~~!s:~~ividu~noI.nel progres~o della industrializzazio_
. il un ua isrno tra sviluppo e sottosviluppo di

~: e :7C~~~~eè.funzio.nale al primo; dualismo che si perpe-
'. In ogni agglomerato sociale, inclusa la città'

eSSI agIS~On~.s~ tale duratura contraddizione finalizzandol~
~. dU~1oblet~Ivi Immediati: contrastare il sistema, auspicando
d~l~o eg~rs~.con tutte le lotte che vogliono un cambiamento
. a. societ , e trasformare l'emarginazione sociale d

SlV~ If attiva,. u~iIizzando cioè il quartiere come base
a

Ò~~I~
vane otte sO~Iah e come preparazione di una società' diver-~:i~:~:ta~is:~.ura dell'uomo e libera dagli effetti alienanti

/) II lavoro politico che essi hanno svolto e intendono
svo gere anch~ in futuro è la promozione di un'azione dal
~~~~oP~~~,~~~~~:~~rr:Pedn~le deleghe verso le istituzioni e che

n o I un contropotere efficace.
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Dirigono la loro azione verso quella classe costituita da
coloro che hanno le caratteristiche: vivere in quartieri po-
veri (storici e popolari), non avere una garanzia di entrate
prevedibili e fisse, non avere possibilità educative per sé e
per i propri figli: cioè gli emarginati sociali che non hanno
potere e che sono destinati a non averne.

4) Comunque, quest'anno, decidono di rivolgere la loro
azione politica al gruppo sociale di tutti gli abitanti dei quar-
tieri emarginati della città, e cioè gli abitanti dei quartieri
storici e popolari nella previsione di una loro crescita poli-
tica immediata che giunga alla rottura della delega verso le
istituzioni amministrative e politiche. Lo sfruttamento che
i quartieri emarginati subiscono viene operato da parte di
tutti i partiti e i sindacati. L'uso privatistico dei suoli è il
fattore che determina il mercato della casa e la condizione
urbanistica cittadina ai fini del loro sfruttamento capitali-
stico.

L'edilizia popolare è subordinata ed è di appoggio all'edi-
lizia privata. Inoltre l'assegnazione delle case popolari non è
un servizio sociale, ma è usata come strumento clientelare
del sottogoverno partitico.

Attraverso l'edilizia popolare, gli strati sociali più bassi
vengono emarginati dal contesto urbanistico cittadino e dal
contesto economico nazionale; vengono frammentati come
tessuto sociale per impedire che si aggreghino in forze alter-
native al sistema, vengono mantenuti come riserva di forza-
lavoro per l'utilizzazione industriale, e sopportano la situa-
zione sociale che i negri hanno nella società americana, cioè
rappresentano il simbolo del male sociale, dà rifiutare e da
sfuggire.

5) Ravvisano nei Comitati di quartiere, inizialmente sorti
su un rapporto clientelare con enti gestori di case, lo stru-
mento popolare attraverso cui gli abitanti dei quartieri pos-
sono compiere un salto politico.

L'appoggio che i gruppi volontari intendono offrire a que-
sti comitati è una strategia concordata con essi, che operi la
loro crescita e unificazione e giunga a dare loro il controllo
politico delle attività interne del quartiere, dalle attività eco-
nomiche a quelle sociali (scuola, doposcuola, centro sociale,
parrocchia). La lotta svolta al rione Traiano costituisce' un
esempio e un elemento di collegamento.

6) Per rendere più efficace tale azione ravvisano la neces-
sità di:

a) operare collegamenti con altri gruppi extraparla-

181



mentari per raggiungere nei vari rioni gli abitanti dei rioni
popolari aderenti ai loro gruppi;

. . b) di forma~e un centro di collegamenti che permetta
di r~bat.tere le vane manovre governative, sul quartiere e sul
terntono;

c) ~~ organizz~re a breve scadenza un altro convegno,
che studi I problemi di collegamento tra la lotta di fabbrica
e la lotta di quartiere.

7) Inoltre rispetto ai gruppi volontari stessi ravvisano la
necessità di:

a) basare la propria individuale esistenza sull'impegno
c~s~ante e partecipare alla vita e alla lotta politica dei quar-
tìerì;

b) indirizzare i propri studi e la propria professione ad
~ lavo~o che favori.sca la crescita politica del quartiere, e
cioè chiedere la tesì o lavorare professionalmente nei se-
gue~ti m~di: lavoro educativo nelle scuole del quartiere, pro-
fessìone libera esercitata nel quartiere (es. medicina di clas-
se, servi~i~ legale. popolare, servizio sociale di appoggio alla
lotta politica), e infine promozione delle attività economiche
interne al quartiere.

~a lo st.esso Comitato unitario proprio in quel
penodo subiva una profonda crisi che l'avrebbe por-
tato allo scioglimento. Il successo ottenuto con le
controelezioni faceva pensare a tutti che la lotta nei
quartieri fosse entrata in una fase nuova, tale cioè
d~ potersi sganciare definitivamente dalle richieste
mmute e assillanti del lampione, dell'autobus del
servizi.o di ~ulizia, .ecc., per affrontare i problemi
gl<?ba.lI.del none. SI sperava di lasciare i problemi
SpICCIOlIalla ~pontaneità degli abitanti delle singole
zone mentre Il Comitato unitario si riservava il co-
ordiname~to e la programmazione dell'azione glo-
b~le sul none. In definitiva si pensava di poter ge-
stIr~ un urto con il sistema di potere anche se il
Traiano non aveva né vita associativa né vita econo-
mica pro~ria, e neppure un'organizzazione capillare
contro gl~ s~ratti, per la riduzione dei fitti, per il
lavoro del disoccupati e sottoccupati. Il voto delle
controelezioni sembrava che comportasse automati-
camente il potere di gestire il rione.
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Perciò lo sforzo del Comitato unitario fu. quello
di progettare un'azione a livello di tutto il rione che
per la base fosse esemplificativa delle l?tt~da con-
durre in futuro, che nello stesso tempo mc:dess~ sul
potere costituito, e che infine desse maggIOre~orz~
al comitato stesso. Ma gli eletti del comitato, abltant~
del quartiere ed esterni, si sentivano non più ad~ettI
ad un lavoro di base, ma si sentivano promossI ad
un lavoro di programmazione e gestione delle forze
del quartiere; da cui il "parla~entarism~" da "pic-
coli onorevoli" dei componenti, o la "asslstenza po-
litica" dei volontari verso gli abitanti del rione, o
infine la "predicazione" di tutti i rivoluzi0J?-ar~di-
soccupati della città i quali trovavano che Il ~IOne
Traiano era molto interessante per fare apphcare
le loro idee dal comitato. Inoltre il Manifesto, allora
interessato soprattutto a quegli episodi che fossero
il simbolo della "novità" della sua linea politica, era
stato molto coinvolto dalle controelezioni, ma poco
dalla gestione attenta e costante della lotta di quar-
tiere. .

Quando già il comitato dava segni di. notevoli
difficoltàsi trovò l'accordo (non molto convmto) per
una lotta sui trasporti; il discorso della "autogestio-
ne" era stato svalutato per dare importanza invece
alla ricerca di una teoria del." sociale" e delle sue
lotte che nel caso del rione Traiano vedeva nei tra-
sporti un punto d'attacco fondamentale. Il risultato
fu una lunga e faticosa azione di protesta ~en:rata
sulla metropolitana privata che attraversa 11 none.
Ma l'ambizioso obiettivo di coinvolgere la gente con-
tro un grosso centro di potere falli e con esso. il
Comitato unitario si è esaurito; le persone attive
hanno continuato ognuno nella propria zona con.lot-
te molto più piccole. Non è stato più possibile ri-
prendere il discorso a ,tivello ~ell'in~ero ~i~ne, n~an-
che quando il PCI e l potenti dell ammmlstrazIOne
hanno creduto di poter riguadagnare il terreno per-
duto tornando a promettere (naturalmente ora mol-
to più di prima) e a proporsi come gli unici validi
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risolutori delle lotte. D'altra parte si è verificato,
dopo alcuni mesi in occasione di alcune assemblee
indette da notabili locali e tuttora, che i processi
avvenuti sono irreversibili: la base, sia pure incerta
all'inizio, non ha avallato assolutamente i nuovi ten-
tativi.

Nello stesso tempo l'ipotesi di lavoro del conve-
gno di quell'anno dei gruppi volontari veniva a ca-
dere per una serie di difficoltà anche interne tra cui
la ridotta disponibilità di tempo delle pers~ne che
più erano capaci di tenere i collegamenti a livello
cittadino.

Cosi terminava la prospettiva iniziata nel '69
COn l'occupazione delle case popolari e che era con-
tinuata nei quartieri pur tra tante difficoltà (compo-
sizione interclassista del quartiere, esiguità dei vo-
lontari, assenza di collegamenti con organismi d-i
fabbrica o universitari, clientelismo): la prospettiva
di poter lavorare con gente maturata politicamente
per lo meno per riuscire a darsi degli organismi
politici autonomi ed efficienti, degli organismi di
base che fossero solidamente ancorati ai problemi
sociali dei rappresentati e che condizionassero la
vita delle istituzioni politiche verticistiche. Ma in
effetti questa crisi è contemporanea alla crisi degli
analoghi organismi di base in fabbrica; sicché le
cause della crisi del Comitato unitario sono ben più
profonde di quelle suddette e rimandano per lo
meno ad un contesto nazionale.

III

LE LOTTE DEI QUARTIERI POPOLARI

1. L'integrazione di Napoli nel contesto
nazionale

Dal '70, con l'Alfa Sud ed il nuovo Piano regola-
tore, Napoli subisce un passaggio fondamentale: fi-

184

nisce l'economia, tipica da secoli, della citt~ n~pole-
tana: cioè l'economia di rapina. sul terrI~ono, la
quale prima era rivolta a tutto Il Mez~og~orno ed
aveva Napoli come luogo di consumo elitario, e che
poi dall'unità d'Italia aveva trovato un .surrogato
negli interventi assistenziali dello stato, e Infine, dal
dopoguerra, si era ristretta all~ .s?la area napoleta-
na diventando speculazione edilizia, ma, esemplar-
mente per tutto il Sud, aveva cercato una prospet-
tiva di sviluppo autonomo formand? una cl.asse
borghese attraverso il bene casa (periodo la~rIno).

Solo perché Napoli ha avuto q.uesta p~rtlco~are
economia, essa poteva essere considerata, In prima
approssimazione, indipendentemen~e dal contesto na-
zionale, e quindi il suo sistema di pot~re ~ l.e lotte
contro di esso potevano venire esaminati Isolata-
mente cosi come si è fatto in questo lavoro. E s~~-
pre per questa caratteristica N~P?li è stata una citta
"speciale" rispetto alle .a~tre c.ltta. . .. ,

Dalla decadenza politica di Lauro InIZIO.u,n pe-
riodo decennale di transizione: esso, come SI e de~-
to, è partito felicemente (per il potere) con la s.tabl-
lizzazione della base elettorale sulle percentuali na-
zionali, ed è proseguito con l'organizzaz~one at~ra-
verso tutte le istituzioni sociali della vita socla!e
napoletana: Jasciata da Lauro pe:icolo~ament~ oscìl-
lante verso il populismo. Per pnme SI .son? .Irrobu-
stite le istituzioni partitiche e sindacali, utilizzando
il sottogoverno delle case e dei. post~ di lavor? per
formarsi gli elementi dei quadn. POI, que,ste IStlt~-
zioni favorite da una fase crescente dell economia
local~ (sostenuta dall'emigrazione degli strati 'popo-
lari), hanno organizzato la strut~ur~ e~onomlco-so-
ciale secondo una rete di rapporti di CUI loro erano
il centro. Ora la società si presenta con un volto
organizzato e omogene? di istit~zio~i, ognu~a dell:
quali pone una serie dì controlli alI accettazione del
"nuovi."

Il clientelismo verso un "signore" si trasforma
nel clientelismo verso una istituzione; i rapporti in-
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~~1ersona~i vengono mortificati dalle norme sociali
l e~, ~O~I.~,led~l tempo è quella di diventare per-

sone ~Ivlh).e l rapporti faccia a faccia si restrin-
~on? al gruppI che .nelle istituzioni tengono il potere

d
. ~I gruppi emarginati che restano legati alla tra-
IZIOne.

Le di~coltà di base per un aggancio con il con-
testo. nazionale (la mancanza di industrie trainanti
lo ~vlluppo economico, l'edilizia familista e reazio-
nana) sono state superate mediante !'intervento
~sterno che tr~va nella stabilità del potere della DC
I~ suo appoggIO. fondamentale: l'insediamento del-
I.Alfa .Sud, .che SI pone come ipotesi trainante e ra-
~IOnah~z~tr.ICe della regione; l'ingresso delle grandi
Imm.obI.han. na~i?nali che, compiendo operazioni da
centinaia di l!uhardi alla volta, sottomettono bru-
~almente le piccole imprese locali e le canalizzano
m UI~astruttura piramidale nazionale.

DI fro~te. a ciò. si s~hiera l'opposizione (di co-
mo~o) ~e~ ~mdacatI, del partiti di sinistra, dei gio-
va~ll po.htlcl. .S?prattutto questi ultimi, disseminati
nel van partiti, .oppongono all'attuale gestione un
retodo . n,uovo di fare politica: di fronte all'intral-
azz~, CIOe al!a cap~cità di rapporti umani convin-

centì come nsolutnce di tutti i problemi essi o -
pon~o~o la loro efficienza, la loro capacità' di rinn~-
varsi, Il loro legame con i gruppi politici nazionali
la loro capacità dialettica e intellettuale. In altre
parole e~s~ cercano di preparare le condizioni a li-
vello pohtlc~ perché possa avvenire il passaggio da
~ma eC?n?mIa basata sull'edilizia ad una economia
industrializzata, e la loro scadenza è st t h'
mente l'Alf S d a a c rara-l . .a u ; ad essa si sono preparati gestendo
a dISCUSSIOnee l'approvazione del nuovo Piano
regolatore approvato dal comune nel '70'1 l
proietta N l" ,l qua e. , a~o l come Il centro direzionale dell'atti-
VIt~ ~conom.Ica regionale basata sui 'processi indu-
stnah. Il PIà~O regolatore segna, anche il cambio
~e~~. ~ase .socIale del potere: la borghesia legata al-

e l IZIa VIene sostituita (se nel frattempo non si è
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trasformata) nella borghesia legata all'economia pro-
grammata dei consumi (e all'attività industriale del-

la regione),"
Per gli strati subordinati, è finito il periodo seco-

lare dell'economia di rapina alle spalle dei "fessi"
tradizionali (i cafoni della campagna, oppure lo sta-
to come mucca da mungere, il piccolo borghese che
ambisce ad una casa bella): con questo finisce anche
la possibilità di "arrangiarsi" con la furbizia, ~n un
paese di Bengodi che premia chi sa strumentalIzzare
il rapporto personale faccia a faccia. Con questo è
finita, per gli esclusi, l'illusione degli anni 60, l'ill~-
sione di una lenta ma sicura integrazione di tutti.
Ora invece gli emarginati vengono posti in antitesi:
l'emigrazione all'estero, l'espulsione di 300.000 sot-
toproletari dalla città (un quarto della popolazione),
le "bonifiche" dei quartieri antichi, la repressione
poliziesca generalizzata, l'esclusione dall'educazione
sin dalle prime classi elementari, sono le attività
con le quali il sistema si presenta agli attuali emar-
ginati. .

In questo quadro le lotte di quartiere tendono
ad assumere una diversa prospettiva: da una parte
lo scontro non solo di minoranze del quartiere con-
tro il potere costituito, ma veri e propri scontri di
massa che coinvolgono interi quartieri sia per il
sottosviluppo~ crescente dei quartieri vecchi sia per
le operazioni di bonifica che verranno imposte. Le
persone a cui rivolgersi non sono più le semplici
persone insoddisfatte delle condizioni del quartiere,
ma diventano quelle che hanno già acquistato una
motivazione profonda di rifiuto della società inte-

grata.Questa prospettiva della lotta di quartiere è diven-
tata ancora più sicura da quando il Consiglio superio-
re del ministero dei LL.PP. ha avocato a sé la compe-
tenza di sindacare il Piano regolatore, e pur avallando
i fatti compiuti e sanciti dal piano, però nega la pos-
sibilità di ristrutturare i quartieri antichi di Napoli;
questa decisione populista in effetti blocca la "ra-
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z~onalizz~zio.ne" della città ai fini di una sua effì-
clen~a dìrezìonajs per la regione, allontana gli inte-
reSSI ~elle gra,n~i immobiliari dal centro di Napoli
e s.an.clsce C~SI I ab~andono della città che gli indu-
stn~lI e le mdustne hanno compiuto negli ultimi
anm, Lo. sforzo di Napoli di riacquistare una certa
autonoz:ua economica-politica dopo il "regno" DC-
~a~a VIene. frustrato; e la classe imprenditoriale e
dmgent<: VIene mortificata; questo affinché il mini-
stero deI.LL.PP. P?SS~ co~trollare esso stesso la pro-
grammazIOne ternto~ale-mdustriale della Campania,
posta ~ome banco dI prova della sperimentazione
mdustnale de~ terri~or.io (sistemi urbani, new towns)
da parte dell ~~soClazIOne del capitalismo pubblico
e privato. È gI.a ~en nota la posizione del PCI (so-
stegno del .capltalIsmo pubblico anche se associato
a qu~llo privato) ~he qui a Napoli già si è espressa
Con l.appoggIO a livello di base (costituzione di coo-
peratIve .di inquilini) per un grosso intervento di
questo tipo r:ella "16!." Unica azione politica pro-
gramn:ata dal potenti verso gli strati subordinati
resta Il decentramento amministrativo (ancora non
oper~nt~) che. però, per essere ad elezione indiretta
e poiché ogni "quartiere" comprende zone povere
aS~Iem<: a. zone ricche, e per una media di 80.000
abltar:tI, SI presenta solo come una testa di turco
su CUI far sfogare la rabbia popolare e come uno
s~rument? bassamente clientelare di corruzione. ce.
s~ Napoli ha la probabilità di diventare la prima
cltta-gh~tt~ italiana; questa è ora la sua principale
carattenstlca.

2. La ripresa del PC! e il riflusso dei
gruppi extraparlamentari

Dal ',10 anc~e il quadro delle lotte di quartiere
a NaP?~I cambia, non solo per l'avvio nazionale del-
la I?ohtIca d~lle rifo~me, e non solo per il riflusso
nazIOnale del gruppi extraparlamentari, ma anche
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per quei .fattori locali indica.ti nel pr~c~d~nte. par~-
grafo. A Napoli, a livello dI. rapporti .IstltuzIOnalI,
nel '70 ci sono stati numerosi problerni che hanno
coinvolto il PCI in una presa di posizione:. la ge-
stione della "167" (120.000 nuovi vani in aree ormai
integrate nel contesto cittadino), il Piano regolatore
con il cambio di potere conseguente, la programma:
zione territoriale regionale con i grandi interventi
attorno all'Alfa Sud (new towns, GESCAL), lo sgom-
bero del rione Terra di Pozzuoli e la costruzione
GESCAL a Toiano (30 km di distanza; primo esem-
pio di "bonifica cittadina"). . .

D'altra parte, le lotte. Quelle del bara~catI co-
strinsero il PCI a seguire le lotte e a spenmentare
la sua capacità di risolvere i problemi; quelle ~e~l~
occupazioni gli fecero assumere la responsab:hta
della gestione della protesta; infine la lott~ del r:~ne
Traìano, con la prospettiva di auto~omIa. pol~tIca
del rione stesso, mise alle strette l orgamzzazione
del PCI che alla fine del '70 passò al contrattacco;
contrattacco che (finalmente!) era in sintonia con
la mobilitazione del partito nei maggiori punti d~
scontro urbano (Mozione PCI al Senato su Napoh
del dico '70).

La lotta del Traiano aveva messo il PCI sulla
difensiva' alcuni rioni seguivano la sua iniziativa (e
non tanto quella dell'UNIA che a Napoli ha avuto
sempre poco peso); sono quei rioni dove, oltre ad es-
serci una maggioranza comunista, c'è anche una se-
zione del partito che funge da comitato di quartiere,
ma l'esempio ad essi veniva dal rione Traiano.

Ma dall'ottobre '70 il PCI si mobilita in forze sul
problema della casa; e ciò è chiaro se si. pen~~ che
di tutte le riforme, quella della casa era la piu pa-
gante politicamente a livello nazionale e soprattutto
a livello locale. La federazione incarica nuove persone
a guidare le lotte, mobilita le s~zio?i per dib~tti.ti ~
per intervenire nelle loro zone, m~Ice del!e nun.IOnI
cittadine. Tutto ciò oltre a polanzzare l attenzione
della base sulla sperata riforma della casa, sofferta
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in Parlamento (partecipazione a convegni nazionali a
R~II?a, scioperi nazionali, ad esempio, quello degli
edili avvenuto a Napoli, gennaio '71), è stato finaliz-
zato a togliere ogni spazi? politico ai gruppi extra-
parlamentan, cercando di gestire sul nascere ogni
lotta.

Cos~ le lotte dei sinistrati alloggiati temporanea-
mente In alberghi venivano indirizzate al comune per
ottenere che non solo esso desse il sussidio ma affìt-
t~sse gli alloggi da privati; e questo obiettivo fu rag-
giunto formalmente nel marzo del '70 e poi ottenuto
nel '71. Con questo ~e grazie alle lotte analoghe avve-
nut~ n~l fratten;po In altre città) il rcr perfezionava
la nchI~st~ del .69 espressa durante le occupazioni, e
precostItUlva gli sbocchi a tutte le lotte di sfrattati
senzatet~o: occuI?a~ti di case popolari in genere. Cosi
tra suss~dI. e. fit ti ?I ~ase private sono state spente le
lotte del simstrarj di via S. Sofia (18 fam. genn. '71)
dell'rSES di Secondigliano (10 fam. sett. '71) del rio-
ne Traiano (87 fam. genn. '72) delle case minime di
Bagnoli (100 fam. genn. '72) del rione Villa a S. Giov.
(lO fam. setto '72) del parco Quadrifoglio di Arzano e
del D. ,?uanella (20 e 110 fam. nell'otto '72). Su queste
lotte c e da notare .che per le case minime di Bagnoli
(delle vere e propne baracche costruite dal Banco di
Napoli vent'anni fa) c'è stata una solidarietà attiva
del vicino liceo scientifico che con i suoi studenti ha
?~rtecipato.,~gli s~ontri con la polizia e fece rifugiare
l baraccatI nel liceo stesso. C'è da notare anche che
nell'occupa~ione d~lle case rSES di Secondigliano in-
terv~nnero Il. Manifesto e (per la prima volta) Lotta
c?ntInua; ess.l gestirono la protesta per un breve pe-
nodo ma pOI furono messi da parte dalla richiesta
del pcr di avere case private in affitto, senza riuscire
a fare controproposte incisive.

Raggiunto l'obiettivo a livello locale, il pcr faceva
con~erg~re tutta la protesta napoletana sugli obiettivi
nazlOnal~ o .della riforma della casa, o del dare potere
alle regioni (ad esempio l'occupazione della sede
GESCAL a Roma degli assegnatari di vari rioni nel-
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l'ottobre '70, o la manifestazione del marzo '71 da-
vanti al palazzo delle regioni).

A livello cittadino l'azione del pcr aveva puntato
nell'ottobre '70 nella costituzione di comitati di quar-
tiere che soppiantassero per importanza quelli dei
rioni di edilizia popolare e che preparassero il de-
centramento amministrativo: nei rioni del centro
furono indette riunioni di tutti i partiti antifascisti
per formare questi comitati con compiti pratici non
ben definiti. La manovra riuscì ad attirare l'atten-
zione della gente per qualche tempo, ma dopo poco
i comitati si sciolsero, ed anzi in alcuni casi (ad
esempio S. Erasmo ai Granili) ci fu l'inizio di un
nuovo comitato dei gruppi volontari.

L'azione di recupero cercava di assorbire tutti
i fatti 'e le parole d'ordine eversivi: i comizi diven-
tavano "processi" (come al rione Traiano; ad esem-
pio ad Afragola nel febbr. '70) si parlava di "potere
dal basso" (ad esempio al rione Canzanella nel lu-
glio '70) o addirittura si minacciava di chiedere,
come fecero i gruppi volontari durante le occupa-
zioni, un'indagine ministeriale sull'LàCl" (assise del-
la casa 1-12-70) o si favoriva il lavoro di controscuola
da parte delle sezioni (come a Posillipo; gennaio '71).

D'altra parte i gruppi extraparlamentari non
fecero molto per reagire. I gruppi volontari, dopo
aver fallito l'obiettivo di riunire a livello cittadino
tutti i comitati di edilizia popolare, trovarono la col-
laborazione del Manifesto per organizzare un con-
vegno di studio su "Lotta di fabbrica e lotta di
quartiere," che si svolse in cinque incontri ed ebbe
la partecipazione di Lotta continua, Centro di coor-
dinamento campano, e Lotta di lunga durata (ex
PCd'r di Napoli).

I gruppi volontari avevano programmato il con-
vegno in quanto ritenevano ormai maturo per loro
un confronto con gli altri gruppi su un discorso
teorico sulla lotta di quartiere posta in un contesto
generale; inoltre ritenevano che le lotte compiute a
Napoli potessero già essere un punto di riflessione
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utile sia per reimpostare la lotta a Napoli sia come
contributo alle lotte di altre città; infine volevano
richiamare tutte le altre forze extraparlamentari lo-
cali ad occuparsi della lotta di quartiere, collabo-
rando strettamente per poter far fronte alla con-
troffensiva del PCI. Ma le loro proposte (costitu-
zione di un centro di osservazione e di studio sui
problemi politici dei quartieri, censimento e colla-
borazione di tutti gli aderenti ai vari gruppi in ogni
singolo quartiere, organizzazione degli insegnanti
per la lotta di quartiere specie per i suoi problemi
scolastici) non trovarono un accoglimento fattivo, e
si restò ad affrontare i problemi isolatamente. Non
riuscirono nemmeno i tentativi che i gruppi volon-
tari conducevano su un altro fronte, quello delle
ACLI; da esterni ad esse, cercavano di coinvolgerle
nelle lotte cittadine e di utilizzare l'ENAIP per il
servizio sociale nei quartieri, visto che l'ISSCAL ave-
va dichiarato di rinunciare." Ma il ritorno a destra
delle ACLI bloccò ogni tentativo.

Lavorando isolatamente i gruppi extraparlamen-
tari non hanno prodotto azioni notevoli: il Centro
di coordinamento campano svolgeva un'indagine sul
lavoro a domicilio in un rione antico e assieme ad
un gruppo volontario organizzava un controscuola.
Il Manifesto mantiene alcuni comitati nel rione Tra-
iano (tra cui l'ISES in sciopero dei fitti dal '69) e
ha guidato la lotta degli assegnatari del parco Qua--
drifoglio (costruito da un ente previdenziale) per
l'autoriduzione dei fitti, condotta con azioni incisive
nonostante la lunghezza della battaglia (circa un
anno). Però quando ha cercato di estendere la sua
azione si è scontrato con il PCI uscendone sconfitto:
al rione De Gasperi, fidando su un buon gruppo di
aderenti al Manifesto, si è impossessato del comi-
tato; ma a ciò è seguita la rottura dello stesso, e la
composizione di un nuovo comitato che escludeva
quelli del Manifesto.

Nello stesso tempo partiva una manovra per col-
pire i gruppi volontari: nel febbraio '72 veniva in-
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detto con grande clamore un convegno sul "volon-
tariato" organizzato da un gruppo di giovani del-
I'Opus Dei, e che otteneva a priori finanziamenti da
parte degli Aiuti internazionali. Inoltre un gruppo
volontario, rimasto ai margini della attività politica,
veniva finanziato perché gestisse un centro servizi
culturali dell'UNLA, la quale poi riusciva ad otte-
nere tutti gli altri centri dell'ISSCAL. Infine, anche
in vista del decentramento amministrativo (inse-
diato nel dicembre '71, ma non ancora operativo per
la mancata nomina degli aggiunti del sindaco) la
DC rilanciava i Comitati civici con sua organizza-
zione di quartiere, facendo leva su una pletora di
associazioni parrocchiali-ricreative.

Di fronte a queste difficoltà, i gruppi volontari
cercavano di reagire costituendo un centro di coor-
dinamento che organizzasse a livello cittadino l'a-
zione da compiere e che fosse pronto ad intervenire
politicamente. Ma le difficoltà esterne hanno spinto
i singoli gruppi a dare più importanza al lavoro nel
singolo quartiere che a quello cittadino; per cui
questo centro è riuscito solamente a organizzare un
convegno sulla scuola (4° Convegno gruppi volon-
tari: "Scuola e contro scuola a Napoli," Materdei
17-19 setto 1971). Il lavoro alla base è tornato a pre-
valere.

L'azione politica giu rilevante a livello cittadino
è stata quella del '71 di generalizzare il "no alla
leva" nei quartieri popolari assieme al gruppo anar-
chico, in occasione dell'obiezione di coscienza del
primo obiettore napoletano. Un'altra azione note-
vole è stata quella di organizzare i disoccupati di un
quartiere (INA Casa di Secondigliano, nell'inverno
'71) compiendo anche delle dure lotte contro l'uffi-
cio di collocamento; pur riuscendo nell'intento di
ottenere dei posti di lavoro, la lotta si è rivelata
logorante con il risultato inevitabile della selezione
di un ristrettissimo gruppo di persone.

Le azioni più continuative i gruppi volontari le
esprimono rispetto alla scuola. Da dopo il 4° conve-
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gno si è costituito un coordinamento dei contro-
scuola che. raduna più di 20 controscuola e che ulti.
mamente si è battuto, ottenendole, per le commis·
sioni speciali per gli studenti-lavoratori dei contro-
scuola. In vari rioni dove c'è il controscuola i gruppi
volontari hanno organizzato il Comitato dei genitori
gestendo varie lotte (occupazioni, cortei) per il mi-
glioramento degli edifici o per l'istituzione della
scuola (rione Amicizia, Traiano, Secondiglìano, Ma-
terdei, Masseria Cardone, S. Erasmo, Siberia); tra
questi S. Erasmo ha compiuto le lotte più dure,
mentre Secondigliano ha affrontato il problema del-
la selezione e dei contenuti dell'insegnamento." In-
fine, dopo il convegno si è costituito un collettivo di
insegnanti, il primo a Napoli, che ha pubblicato un
bollettino dedicato ai problemi delle scuole nei quar-
tieri popolari. L'obiettivo dei gruppi volontari di
indirizzare la professione al lavoro di quartiere si
è espresso anche con la costituzione di un collettivo
di giuristi e la formazione di un Centro sanitario
popolare (Secondigliano) che opera da due anni.

3. L'attuale lotta al rione Siberia

Nell'ultimo anno è iniziata una lotta che presenta
degli aspetti nuovi, e che tuttora è in corso.

Il rione Siberia è formato da baracche in mura-
tura che ospitano 330 famiglie in condizioni del tutto
uguali a quelle dei baraccati, salvo il fatto che le
case sono private, si pagano degli affitti consistenti
(circa 20.000 lire al mese) e i proprietari in pratica
si restringono ad una sola famiglia; fino a poco fa
nel rione c'era una sede del MSI ed esisteva un
gruppo di persone che con le buone o con le cattive
riscuotevano i fitti. Il rione .Siberia è noto in tutta
la città, e ci furono dei tentativi nel passato di orga-
nizzare un'azione politica al suo interno (cellula del
PCI nel '60, un gruppo di giovani cattolici poi), ma
i forti legami economici e politici dei proprietari,
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come pure il sistema di vigilanza interno al rione
hanno fatto fallire le azioni. ..

Da circa cinque anni sono intervenuti nel none
due gruppi volontari che hanno svolto so~amente
doposcuola. Ma la lunga permanenza nel ~lOne~ s~
anche non ha fatto maturare il doposcuola m azioni
più incisive, li ha posti di fronte all'esigenza ~erso-
naIe di impegnarsi politicamente collegan~osl CO?
delle forze politiche. All'inizio del '7~ uno del.gruppI,
il più grosso, decideva di collegarsi al ~amfe~t? e
di condurre dentro il rione un'azione di sensibiliz-
zazione sui problemi del rione: partiti. dalla derat-
tizzazione, nel giro di qual.che ~ese ar:l\~avano a fa:
proclamare lo sciopero del fitti: quest azione, per n-
volgersi contro padroni privati con notevole ~~tere
e per essere stata contrastata dal PCI, era gia un
notevole successo.

Il collegamento con il Manifesto aveva cOI??or-
tato l'intervento del Centro di iniziative polìtìche
del politecnico, il quale per pr~I?a cosa. co.ndusse
un'indagine specifica sulla condIzlOne abltatlVa r:el
rione Siberia (un'indagine generale sulla popolazlO-
ne del rione era stata effettuata due anni prima dal
gruppo volontario) documentando la pessima situa-
zione del rione; per seconda cosa formulava. ur:a
proposta di utilizzazione della "167" in .tern~on.o
urbano (sempre usata a Napoli per terreni agncolI)
per ristrutturare il rione espropriandolo. . .

Queste azioni avevano attirato l'attenzlOne degli
ambienti politici sul rione Siberi~; ess.o è :i~asto
l'ultimo grosso rione di case tatiscenti. ~ulI~dl un
pericolo continuo di sollevazioni p~polan;. ìnoltre
per i napoletani è odiosa la specul~~lOne p.nvata su
case fatiscenti; ancora, dopo la crisi del no~e Tra:
iano tutti i gruppi interessati a trovare del p~nt~
di t~nsione all'interno della città si .sono a~ac~Iati
al rione suscitando nuove paure nel potenti CItta-
dini. infine l'aver trovato il collegamento con stu-
denti e assistenti universitari rompeva l'omertà pro-
fessionale tipica di Napoli, facendo diventare le azio-
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ni politiche delle azioni ben qualificate dal punto di
vista tecnico. Ultimo, ma non certo il meno impor-
tante, la costituzione del PdUP, per quanto esiguo
sia questo gruppo che si pone come partito, però
rischia di rompere anche l'omertà dei partiti sul
sottogoverno quale quello delle case popolari.

È chiaro che a questo punto l'intervento del PCI
era d'obbligo, e avvenne tramite le persone più
importanti addette ai problemi della casa. La situa-
zione di pericolo imminente indicata sopra portava
il PCI ad entrare con decisione nella lotta (nell'au-
tunno '72) e a condurre un'opera di scissione verso
le forze che erano intervenute in precedenza: i grup-
petti "rivoluzionari" sono senza vigore politico e
non hanno capacità di ottenere cose sostanziali per
cui buttano allo sbaraglio la gente; la proposta di
utilizzazione della "167" è pura utopia; gli abitanti
del rione sono maggiorenni e con il PCI possono
condurre la lotta a buon porto senza che ci siano
altri gruppetti a fare confusione. Cosi i gruppi veni-
vano quasi cacciati dal rione, anche perché le avan-
guardie del rione su cui si erano basati i gruppi
erano state cambiate con altre persone sempre del
PCI ma ora molto fedeli al partito e duttili agli
intrallazzi (alcuni erano esattori dei fitti per conto
dei padroni).

Intanto le assemblee si susseguivano e si compi-
vano azioni di protesta indirizzate dal PCI ora al
comune, ora alla regione. Come primo segno di in-
teressamento il comune compiva una serie di pic-
cole migliorie e anzi con l'ufficiale sanitario dichia-
rava inabitabili le case del rione. Si formava un co-
mitato degli abitanti che gestiva lo sciopero dei
fitti, ormai stabile e completo, e che' tentava di con-
trollare la base la quale ormai era fortemente mobi-
litata, anche perché il gruppo di ex-volontari ha
avuto la possibilità di far valere i rapporti di ami-
cizia con gli abitanti per rientrare pella lotta. All'in-
domani di un'assemblea (nov. '72) gli abitanti im-
provvisavano un blocco stradale che faceva correre il
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PCI per cercare di quietare il malcontento a causa
del ritardo nell'ottenere una casa.

Il PdUP in parti colar modo recuperava spazio poli-
tico non solo perché si faceva accettare di nuovo dal-
la base (comunque controllata dal com~tato del. PCI~
ma perché si appoggiava sull'opera di due gIo~am
avvocati i quali prima lanciarono la proposta di un
esposto alla Procura della repubblica per la denun-
cia delle condizioni abitative del rione (e questo mo-
bilitò tutti gli abitanti per andare a firm~re al. tri-
bunale e impressionò la cittadinanza) e pOI toglieva-
no al SUNIA la difesa degli abitanti del rione per gli
sfratti conseguenti allo sciopero dei fitti: non solo
essi riuscivano a sventare gli sfratti ma riuscivano
a fare pagare le spese del giudizio a~ propriet~ri; ~
successivamente sfruttavano alternatlvamente Il di-
ritto per lanciare altre proposte legali di indubbio
valore politico. Cosicché la configura~ione ch~ sem-
brava obbligata (PCI gestore al vertice d~gh sboc-
chi politici istituzionali della lotta, .comI:a.t~ del
rione compartecipato dai vari gruppI POlItlCI ma
dominato dal PCI, mobilitazione della base affidata
ai gruppi politici minoritari più qu.alche attivi~.ta d~l
PCI) subisce una notevole modifica per l mse~I-
mento del PdUP a livello di politica istituzionale SIa
pure per la sola azione giuridica, la quale però, ap-
profittando della inevitabile inefficacia de~ P~I ~
concludere in maniera stringente la lotta, rISChIa di
prendere il sopravvento anche a livello politico ge-
nerale.

Infatti, dopo molte trattative del PCI vien~ otte-
nuta la promessa della casa, second.o la ve~chla for-
mula (riserva di un certo numero dì alloggi nel ban-
do di concorso che viene espletato per primo, non
invece l'affitto di case private: segno che il centro-
destra incide anche a questo livello); ma la scaden-
za di maggio non viene rispettata e, anzi, è in peri-
colo la stessa assegnazione. Per questo la lotta ora
può dare diverse soluzioni.
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IV

CONSIDERAZIONI FINALI

Mi sembra che la storia delle lotte urbane a Na-
poli abbia diversi insegnamenti di validità generale;
per questo voglio aggiungere delle considerazioni
finali che indichino gli aspetti più importanti delle
lotte napoletane.

Credo che sia preliminare una considerazione
generale sulla lotta per la casa. 1:. invalso l'uso di
chiamare "baraccati" tutti i senzatetto generici o
semplicemente la gente disposta a battersi per un
alloggio decente. In effetti c'è una profonda distin-
zione tra baraccati effettivi e tra "malealloggiatì" o
emarginati urbani: la lotta napoletana lo indica con
chiarezza. Tutto il periodo fino al '69 riguarda la
lotta dei veri baracca ti, dal '69 in poi la lotta è pas-
sata nei rioni di edilizia popolare, cioè tra gli emar-
ginati urbani; adesso la lotta a Napoli ha ripreso
perché, in un contesto di riflusso delle forze extra-
parlamentari e di centro-destra nazionale, si è legata
di nuovo ai baraccati della Siberia. Cioè allargando
lo sguardo agli stessi fenomeni che avvengono su
scala mondiale è ben diversa la lotta di persone che
vivono in condizioni da Terzo mondo e quella di
persone che sono ormai incluse nella società tipica
del MEC e dell'Occidente sviluppato. Dal punto di
vista di questo tipo di società, i baraccati effettivi
rappresentano un gruppo sociale aldifuori della sca-
la della mobilità sociale, in quanto la loro mobilità
è bloccata o a causa dei bassi redditi o comunque
per la loro "indegnità" sociale; mentre invece gli
emarginati urbani partecipano alla mobilità sociale
e anzi le loro lotte sono giustificabili col fatto che
essi si trovano in posizione di stallo (o addirittura
di arretramento a causa dell'espansione generale) e
vogliono reinserirsi con nuovi acquisti sociali (ma-
gari anche collettivi a differenza di ciò che fanno
altri gruppi sociali che si promuovono solo ìndivi-
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dualmente). La condizione da Terzo mondo dei ba-
raccati effettivi è provata anche dalla mancanza
quasi completa di leader tra loro, per una serie di
fenomeni (emigrazione, i giovani "lanciati" fuori del
luogo familiare, ricerca del lavoro per sopravvivere
effettivamente, ecc.) che sono analoghi a quelli dei
paesi sottosviluppati. Il quadro si completa quando
si noti che a Napoli le lotte dei baraccati sono avve-
nute in assenza di aiuti istituzionali; nemmeno dei
gruppi politici nazionali hanno sposato la causa dei
baraccati, ma solo i gruppi volontari in quanto essi
non appartenevano al mondo professionale napole-
tano e in quanto con la lotta dei baraccati hanno
accettato di farsi mettere fuori di qualsiasi organiz-
zazione (anche del Movimento studentesco).

Con questa grande povertà di leader, di collega-
menti politici, di finanziamenti, sono state possibili
delle grandi lotte solo in quanto a Napoli c'erano
dei fatti storici significativi.

Perché, nelle lotte di quartiere, Napoli è signifi-
cativa? Schematicamente si può dire quanto segue.

. a) in un contesto mondiale le lotte urbane na-
scono nel contrasto sviluppo-sottosviluppo; l'Italia
è un paese molto importante in questo senso perché
qui i due termini del conflitto sono massimizzati (lo
sviluppo del Nord per alcuni versi è pari a quello
dei paesi più "avanzati" e il sottosviluppo del Sud
per molti aspetti è uguale a quello del Terzo mondo);
l'Italia li riunisce nello stesso ambito nazionale, e
rispetto al Terzo mondo non ha subito colonialismo
politico né economico (salvo la tendenza in tal senso
a partire soprattutto dagli anni '60);

b) in Italia, tra le città del Sud, Napoli è stata
la città più autonoma: essa ha avuto un suo sistema
di potere, una sua cultura, e un movimento migra-
torio piccolo fino al '68; allora i suoi fenomeni di
lotte urbane sono più chiari perché meno dipen-
denti dall'esterno;

c) Napoli è stata l'anello di congiunzione tra le lot-
te di quartiere del Sud e del Nord: lo si può vedere
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dalla discriminante fondamentale di queste lotte:
nel Sud le lotte sono state compiute dai cittadini
della città stessa, mentre nel Nord (compresa Roma)
17 lotte sono .state compiute soprattutto da immigra-
tì. La cosa VIene confermata anche dall'ordine tem-
pora.le .delle grandi lotte: prima le occupazioni a
Cagl~an e Palermo, poi Napoli, poi Roma e Torino
e MIlano;

d) le lotte di quartiere a Napoli sono avvenute
contemporaneamente al "movimento del '68": la
preparazione è avvenuta nei primi anni del '60 e poil: l~tte d~re, .nel '68 i baracca ti, nel '69 le o~cupa-
ziom, nel 70 Il Traiano·

e) Napoli ha visto d~lle lotte di quartiere quan-
do per essa stava finendo il periodo storico tradizio-
naie. (società sostanzialmente feudale) e iniziava il
s,uo I.ngresso nella società nazionale (del MEC, del-
l Occidente). Nella misura in cui la società futura
sarà z:eofeudale, in Napoli c'è una congiunzione tra
vecchio e mod~rno. P~r questo le lotte di quartiere
sono state forti, perche erano le lotte dei "lazzaroni"
e n.ell? stesso tempo le lotte degli emarginati dalla
società moderna;

. f) se in una visione "moderna" della lotta urbana
(cioè in una visione regionale) si include anche la
lo~ta della Valle del Belice come lotta urbana, allora
eS.Iste.un~ ~onti?l~.i~àdi soluzioni pur nel variare de-
g~~obiettivi politici generali: nella Valle del Belice
c e st.ata una forte tensione per una autonomia se-
paratlst~, . a Napoli verso una autonomia organiz-
zata. politicamente, dalla base (i comitati), mentre
a MIlano e a Torino c'è stata una forte dipendenza
della lotta urbana dal contesto industriale anche
negli obiettivi polit~ci(primarietà data al 'collega-
mento con la. fabbr~ca o, peggio, con il sindacato);
. g) nella misura In cui anche in Italia il lavoro
Iz:dustriale diminuirà di importanza nella vita so-
ciale (per la diminuzione della percentuale dei suoi
addetti, per il minor tempo di lavoro richiesto ai
lavoratori, per la intellettualizzazione necessaria nei
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moderni processi produttivi) le lotte di Napoli sa-
ranno molto importanti in quanto esse, a differenza
di quelle delle altre città del Sud, sono avvenute in
presenza di un proletariato industriale, il quale però
era (nella città e nella lotta) solo una combattiva
minoranza.

In altri termini è mia convinzione che il lavoro
al Sud non è affatto secondario rispetto a quello che
si conduce nel Nord con la classe operaia. In altri
termini si potrebbe dire che presupposti di questa
ultima lotta sono che la classe operaia sia ben defi-
nita, abbia una sua cultura, abbia una sua solida-
rietà e che manchi solo della sua propria politica
(il "vero" marxismo). In effetti ormai appare a tutti
che siamo di fronte ad ampi fenomeni di disgrega-
zione sociale i quali interessano anche la classe ope-
raia; finora essi sono stati coperti dal fatto che negli
ultimi decenni il sistema di potere ha operato una
aggregazione degli strati subordinati mediante la
istituzionalizzazione della vita sociale, compresa la
vita politica di opposizione e la gestione sindacale
del contrasto con il padronato. Tutto ciò ha fatto
rimarcare ancora di più la disgregazione meridio-
nale la quale fino a poco fa non aveva nemmeno
delle istituzioni ben funzionanti. Ma, quel che conta
per la lotta di classe, non è la aggregazione per in-
teressi temporanei, ma la aggregazione basata sui
motivi storici di antagonismo al capitale. In questo
senso il lavoro che si compie nel Sud, in un contesto
di disaggregazione sociale, può essere molto indica-
tivo della maniera di lottare che bisognerà adottare
quando non si darà più valore, giustamente, alle
aggregazioni temporanee.

Questo discorso è molto ampio e quindi è meglio
ritornare sul tema specifico della lotta di quartiere;
ma senza evitare quella che di solito è la domanda
che si fa per prima alla lotta di quartiere: quale
collegamento tra lotta di quartiere e lotta di fab-
brica?

Che per giudicare le lotte di quartiere la sinistra
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~n ~en~re sappia adottare solo questo test, è una
IndICaZIOne della impreparazione teorica su queste
lotte, ma anche è una indicazione di poca conoscen-
za. Infatti si è sottolineato più volte che i sindacati
So:lOimpegnati da dieci anni in una politica di coge-=r-. attiva della edilizia popolare, sedendo alla
pan al tavoli dei suoi organi decisionali, in rappre-
sentanza soprattutto del partito di sinistra escluso
dal governo, il PCI; è proprio attraverso l'edilizia
popolare (cioè il controllo di grandi masse effettuato
tramite istituzioni di sottogoverno in un ambito che
non desse troppo all'occhio come invece poteva es-
sere la fabbrica) che il PCI doveva dare prova di
buon amministratore per poter essere assunto al
governo. L'inglobamento del PCI è riuscito, tanto è
vero che esso ora prosegue questa strada chiedendo
la cogestione ~el mercato delle case mediante l'equo
car:on~ (c~e SIcuramente alzerà i prezzi correnti e
quindi ~ara un'ul.teriore perdita secca per le masse)
e, nel nstagno di questo primo obiettivo chiede il
sosteg:ro e la cointeressenza alle grandi i~mobiliari
a capitale pubblico e privato, le quali stanno per
gestire .tecnocratlcamente il territorio nazionale. E
se','per Il pas~ato, pensiamo alla fine delle INA Casa,
alI imborghesimento che consegue al riscatto delle
ca~~ popolari, al clientelismo delle assegnazioni, alla
utilizzazione dell'edilizia popolare per dare una casa
solo agli operai delle grandi industrie, al sottobosco
delle co~peratlve, ci ~endiamo conto del doppio gio-
co complUt~ dal PCI In questo campo, e ci rendiamo
conto della ìrreversìbìlìta dei nuovi rapporti stabiliti
dal PCI con le masse.
. Allo:-a non si può rimproverare alle lotte di quar-

tre.re dI non aver saputo collegarsi a quelle di fab-
bnca quando i sindacati (che hanno gestito la stra-
gr~n~e maggioranza delle lotte di fabbrica di 'questi
ultimi a.nn.l) non. hanno voluto collegarle; e anzi
quando l sindacati hanno compiuto delle operazioni
completamente mistificatorie come 10 sciopero del
19 novembre 1969: esso serviva innanzitutto a disto-
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gliere la classe operaia dai grandi conflitti di fab-
brica di allora, la polarizzava sulla più grande mani-
festazione esterna compiuta fino ad allora, la quale
aveva come controparte dichiarata non i padroni ma
lo stato; ente impersonale e confuso nelle menti dei
lavoratori, tanto confuso che in effetti comprendeva
nell'edilizia popolare gli stessi sindacati promotori
dello sciopero! Non faccia meraviglia poi che i sin-
dacati non intervengono mai sulle lotte di quartiere
e delegano sempre il PCI: essi non possono conti-
nuare la mistificazione anche nelle singole lotte.

D'altra parte sarebbe assurdo che in un paese
dell'area capitalistica come è l'Italia, dove quindi la
politica della casa è la stessa che in tutti i paesi ca-
pitalistici (cioè è subordinata e strumentalizzata allo
sviluppo industriale automobilistico), sarebbe assur-
do che il PCI come suo obiettivo principale volesse
cambiare questa politica. L'importante è invece che
le forze non riformiste si rendano conto della estre-
ma debolezza della posizione del PCI su questo ter-
reno e sappiano sfruttarla.

Come controprova di quanto detto, proviamo ad
adottare lo stesso test (collegamento con la lotta di
fabbrica) ad un'altra lotta in cui si è impegnato il
sindacato in questi anni, la lotta della scuola: ben-
ché le lotte scolastiche siano considerate da tutti
molto significative politicamente, il risultato sarebbe
disastroso. Infatti se collegamenti ci sono stati, sono
avvenuti proprio là dove i sindacati non hanno il
controllo politico con gli studenti, poiché i sindacati
hanno scelto di operare solo con gli insegnanti; e
anche con gli insegnanti, non solo si è perseguita la
politica di sostanziale sperequazione (anche econo-
mica!) rispetto alla classe operaia (ci si ricordi della
Lettera ad una professoressa!) ma nell'ultimo anno
scolastico si è evitato con grande fatica di far so-
vrapporre anche uno solo dei tanti scioperi della
classe operaia con i pur numerosi scioperi degli in-
segnanti.

Allora il senso della frase è forse un invito? Un
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invito che però bisognerebbe chiarire; perché se è
rivolto ai sindacati esso diventa una semplice spe-
ranza illusoria, dato che i fatti politici condizionanti
il PCI e i sindacati sono quelli sopraddetti; il sinda-
cato potrebbe anche arrivare ad occuparsi di lotta
di quartiere, ma allora lo farebbe per imporre una
politica Scopertamente riformistica (e l'esempio del-
la scuola è illuminante). O forse il collegare le lotte
è un invito rivolto non ai sindacati ma alle avan-
guardie di lotta di ambedue i luoghi? Questo è l'uni-
co senso accettabile politicamente.

Ma ciò non toglie che la frase resti oscura, per-
ché non è chiaro assolutamente su che Cosa basare
il collegamento: questi anni ci hanno detto che né
il quartiere è solo la cassa di risonanza della lotta
di fabbrica, né la fabbrica è il luogo di raccolta
della generalità dei problemi sociali se non in mo-
menti eccezionali.

Allora è inevitabile uscire dagli slogan e scioglie-
re i nodi teorici che ci impediscono di vedere il
valore politico della lotta di quartiere; quindi, senza
mantenere dogmaticamente le lotte di fabbrica co-
me le uniche valide, occorre chiedersi a quale punto
della analisi marxista inserire un discorso di con-
flittualità urbana. E i tentativi compiuti in questi
anni (v. in particolare quelli del Manifesto) indi-
cano che la cosa non è né rapida né facile, ma va
a collegarsi a dei punti cardine del discorso mar-
xista. Un'indicazione che viene da quello che rappre-
senta il maggior volume del lavoro di quartiere
attuale, i controscuola, come pure dalle lotte di fab-
brica più avanzate di questi ultimi anni, indica che
certamente si tratta di aggredire la divisione sociale
del lavoro, specie nella sua espressione in "corpi
separati": la scuola come normalmente si configura,
il quartiere come serbatoio di forza-lavoro e la fab-
brica come è voluta dai padroni.

Note

'M BORELLI Un prete nelle baracche, La locusta, 19
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69. 1969
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sociali in Italia, Comunità, 1968. N li d I 1918 al 1958
'o Si veda C. CocCHIA, L'edilizia popolare a apo I a ,

ESI 1%1 l' . "Il T tto ";, IAL~NGOe PUGLIESIl,L'edilizia sovvenzionata a Napo l, III e,
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' 12 Gli abusi della commissione continuarono con un epi , f
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pu 13 'V, CAROTllNUTO,M, DE MARTIN! e MAGARÒ,Lndagine ~ur pr~ml" r~~:
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ropsichiatna Infantile, n" 135, 1?72;, '" 1969
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diversamente dai precedenti; tanto è vero che le assegnazioni vengono
effettuate ancora una volta riservando per loro un certo numero di al-
loggi da qualche bando di concorso, esattamente nello stesso modo
(illegale!) con cui si procedeva con i baraccati. Cioè sul meccanismo
globale delle assegnazioni di case popolari questo cambiamento può
essere considerato come un semplice "aggiornamento' che incide in
maniera molto piccola sul totale delle case da assegnare o, peggio
ancora, sul totale delle case che sarebbero da finanziare (si confronti
il mezzo miliardo di Napoli con i 1000 miliardi della GESCALspariti1)

16 La quale a quel tempo operava separatamente dagli altri studenti,
si poneva in una posizione fortemente intellettualistica che non con-
siderava i problemi locali (compresi le nuove sedi universitarie!) e
faceva assemblee e scioperi per le lotte a risonanza nazionale; ogget-
tivamente la sua linea politica non era diversa da quella della FGCI.

17 Probabilmente è questa la data che segna la involuzione della
SU su posizioni di chiusura intellettualistica, seguite dopo qualche an-
no dallo scioglimento.

" Questa vicenda indica la necessità, quando si interviene nel Mez-
zogiorno, di una revisione critica degli schemi di intervento nelle fab-
briche del triangolo industriale.

J9 Per questa parte mi sono servito di uno scritto di M. Maglie e
di E. Ceccotti.

zo Per una analisi della origine, della composizione, dei metodi di
lotta e degli obiettivi dei comitati di quartiere: A. AMENOOLA,A. DRAGO
e M. G. LA FALCE,I comitati di quartiere di edilizia popolare a Napoli
(in corso di pubblicazione).

21 Buona parte delle relazioni sono riportate su Potere e contropo-
tere a Napoli, in "IDOC Internazionale," l° dicembre 1970.

22 Si veda la discussione su "Polis," n. 2-3, 1970.
23 Anche il PCI ha tentato di ottenere questo servizio tramite

l'ARCI; e anzi ha favorito l'occupazione di uno dei centri ISSCAL.
Ma anche esso, almeno finora, non ha potuto ottenere di gestirne
qualcuno.

2. Solo nel '72-73 il pcr organizzava un comitato dei genitori, ma
in una zona, Arenella-Capodimonte, che è di nuovo insediamento bor-
ghese; naturalmente le sue azioni sono state assemblee e invio di dele-
gazioni del PCr.
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· In questa parte sono raccolti quei documenti che
nsultavano più significativi ai fini di chiarire:

~) il li~ello dell'elaborazione teorico-politica dei
varr gruppi. Ved~ il .documento dell'Unione inquilini,
del ~omItato agrtazione borgate di Roma, gli inter-
v~ntI. al 20 convegno dello PSIUP sulle lotte del ter-
ntono ecc.;

b) ~a.fo~ma e gli strumenti diretti di propaganda
e. mobIlI~azIOne. Vedi i volantini, articoli di giornali
di quartiere, numeri unici ecc.

Abbia~o tra!a.sciato di prendere in considerazio-
ne le van~ .posIzIOni degli organi istituzionali sulle
lotte, a?allSl peraltro assai interessante, perché ciò
oItreche esul~re dalla logica del lavoro avrebbe com-
portato un. discorso più complesso sulla politica por-
tata a~ar:tI da tutti i partiti sui temi della casa e
della citta.

DOCUMENTO 1

Unione inquilini: una proposta di linea
e un programma di lotta per contri-
buire alla formazione di un organismo
di massa che colleghi le lotte sociali a
livello nazionale

1. La funzione delle lotte sociali nel periodo post-contrat-
tuale e la necessità della costruzione di un organismo di
massa che le guidi, collegandole sul piano nazionale

Andare oltre le esperienze di lotta degli anni successivi
all'autunno del '68, rilanciare il movimento di lotta nell'am-
bito sociale, operando un collegamento sempre più fecondo
con le lotte di fabbrica, è certamente oggi per la sinistra di
classe un impegno fondamentale per rispondere all'offensiva
delle forze politiche e padronali e in particolare alla svolta
a destra in atto fin dal 1969 ed accentuatasi dopo il 7 mag-
gio 1972.

È indubbio che i rinnovi contrattuali non hanno espresso
appieno la combattività, la coscienza politica e il livello di
organizzazione mostrati dalla classe operaia dalle lotte con-
trattuali, ma è altrettanto indubbio che la classe operaia è
uscita rafforzata da queste lotte, essendo rimasti intatti tutti
i presupposti per procedere nella direzione dell'egualitarismo
e di una lotta sempre più decisa contro l'organizzazione capi-
talistica del lavoro.

Sono cadute infatti le pregiudiziali poste dalla Federmec-
canica e dalle altre organizzazioni padronali sulla contratta-
zione articolata, i consigli di fabbrica, il controllo dell'assen-
teismo, la piena utilizzazione degli impianti; con esse sono
cadute le speranze dei padroni di focalizzare lo scontro di
classe nel periodo contrattuale, per poi recuperare ampi mar-
gini di profitto in un periodo di tregua sindacale e più in
generale di pace sociale.

Ciò ha un suo valore se si comprende come la svolta a
destra operata dal governo Andreotti, che ha prosperato nel-
l'ambito di una crescita di tensione sociale messa in atto
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dalle forze eversive italiane e straniere, sia stata indirizzata
allo scopo di fare degli ultimi rinnovi contrattuali un mo-
mento di recupero da parte dei padroni rispetto alle lotte
del '69.

Le caratteristiche dei rinnovi contrattuali mostrano tut-
tavia come la mediazione sindacale abbia lasciato ampi spazi
al recupero padronale, ciò soprattutto per quanto riguarda:

- l'inquadramento unico; non è stato realizzato l'auto-
matismo dei passaggi, la divisione delle categorie impiegatizie
si è accentuata, gli operai specializzati sono stati suddivisi in
due categorie;

- le riduzioni d'orario che sono del tutto inadeguate per
il rilancio di una lotta per la piena occupazione;

- l'introduzione del concetto di professionalità tramite
il principio della rotazione delle mansioni.

Soffermarsi su queste valutazioni è necessario ma non
sufficiente se non ci si muove in una prospettiva politica per
il periodo post-contrattuale in grado di sviluppare il livello
di combattività e di coscienza prodotto dalle ultime lotte.

Questa prospettiva a nostro avviso deve esprimere un
salto di qualità del movimento realizzandosi in maniera arti-
colata in due direzioni in due punti:

- verso un uso della contrattazione articolata finalizzato
ad un rilancio degli obiettivi egualitari e della lotta contro
l'organizzazione capitalistica del lavoro;

- verso la costruzione di lotta nel sociale e di un orga-
nismo di massa che lo guidi per realizzare un valido soste-
gno alle lotte aziendali e per contribuire a respingere, pro-
movendo una crescita di coscienza anticapitalista e antiri-
formista, la controffensiva padronale mirante a colpire i li-
velli di autonomia e di coscienza politica raggiunti negli ulti-
mi anni dalla classe operaia.

È necessario non ripetere gli errori del periodo succes-
sivo al 1969, e soprattutto è necessario valutare il prezzo
politico che si è pagato per la mancanza di una strategia
articolata che ha lasciato che il movimento di lotta nel so-
ciale si sviluppasse in maniera del tutto spontanea, nell'am-
bito ristretto dei singoli quartieri e spesso in una prospet-
tiva avente come soggetto non la classe, bensi singole figure
sociali (inquilini, pendolari, assistiti ecc.). Dopo il '69 lo
schieramento padronale nel tentativo di recuperare sulle lot-
te operaie si è mosso essenzialmente su quattro fronti, che
vanno individuati:

- nel tentativo di coinvolgere i sindacati e i partiti di

210

sinistra in una prospettiva di riforme, mostratasi del tutto
vana ed ottenendo in cambio un soffocamento delle lotte
fuori e dentro le fabbriche;

_ nella strategia della tensione, dalle bombe di piazza
Fontana alla Questura di Milano, per accentuare il clima re-
pressivo e la svolta a destra;

_ nell'indebolimento del potere di acquisto dei lavora-
tori tramite l'aumento dei prezzi, la svalutazione della lira
e !'introduzione dell'IVA;

_ in un ampio disegno di ristrutturazione che porta ad
aumentare i carichi di lavoro degli occupati e ad espellere
molta mano d'opera, indebolendo il potere contrattuale della
classe nel mercato della forza lavoro.

Di fronte a questo disegno la sinistra di classe ha svolto
negli ultimi anni un importante ruolo di contro informazione
per quanto riguarda la strategia della tensione, ma soprattutto
ha svolto un ruolo essenziale per quanto concerne la cre-
scita dell'autonomia operaia attraverso un superamento della
logica rivendicativa basata esclusivamente sulla contrattazio-
ne del prezzo della forza lavoro, e attraverso l'acquisizione
della necessità di attaccare direttamente l'organizzazione ca-
pitalistica del lavoro.

Ma per ciò che concerne !'intervento nel sociale non si è
andati al di là di una critica al progetto riformista e alla
costruzione di comitati di quartiere, efficaci da un punto di
vista della contestazione e di una prima crescita autonoma
dei lavoratori ma del tutto insufficienti in una prospettiva
di classe: è mancato in sostanza un progetto politico in gra-
do di far compiere al movimento organizzato nei quartieri
un salto qualitativo per la costruzione di una valida alterna-
tiva al progetto riformista.

I risultati di questa carenza li ritroviamo innanzi tutto
negli accordi scaturiti dai nuovi contratti. Non è un caso
che i padroni siano stati meno intransigenti per ciò che con-
cerne gli aumenti salariali richiesti dalle organizzazioni sin-
dacali, poiché in questa direzione hanno ampi margini di re-
cupero attraverso:

- l'aumento dei prezzi;
_ la fiscalizzazione degli oneri sociali (oggi addirittura i

padroni richiedono la fiscalizzazione degli scatti di contin-
genza).

Ma ad una classe operaia arrivata ai contratti in una si-
tuazione di affannosa rincorsa all'aumento dei prezzi, poten-
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temente indebolita nel potere di acquisto, priva di un'alter-
nativa nell'ambito del sociale, la concessione di 16-18 mira
lire di aumento salariale veniva fatta pagare nei termini di
un raggiungimento di obiettivi inadeguati rispetto al livello
della lotta contro l'organizzazione del lavoro.

Lo schieramento padronale cerca di ripetere la manovra
successiva al '69 accentuando la ristrutturazione aziendale e
il processo inflattivo, dinanzi alle organizzazioni sindacali e
a una sinistra istituzionale più arretrate rispetto alle posi-
zioni tenute nel '69. Le organizzazioni sindacali e i partiti di
sinistra hanno chiesto e ottenuto un cambio di governo per
poter avviare il dialogo delle riforme, e in cambio si sono
dichiarati disposti a soffocare ogni iniziativa di carattere ge-
nerale, e ad avviare una politica di autoregolamentazione di
scioperi, chiedendo dei generici impegni per bloccare l'au-
mento dei prezzi: Lama è arrivato addirittura a prospettare
l'eventualità di "non monetizzare la contrattazione azien-
dale."

Il nascente centro-sinistra con una DC ricucita da Fan-
fani e con una base più sicura che permetta al partito di spo-
stare i rapporti di forza ancora più in suo favore rispetto agli
altri partiti della coalizione governativa è il risultato di que-
sta operazione che sarà utilizzata dai padroni per avere una
copertura a sinistra del processo di ristrutturazione (attacco
all'occupazione) e di quello inflattivo (attacco al salario) co-
involgendo i sindacati in un nuovo rapporto di cogestione
con i poteri pubblici.

Lasciare che passi questo disegno significa oggi disar-
mare la classe operaia proprio nel momento in cui si trova
sottoposta ad un attacco padronale che tende a colpirla nelle
stesse condizioni di vita. Un pesante tentativo infatti di far
pagare ai lavoratori la crisi in atto viene portato avanti tra-
mite una svalutazione della lira (1Q..15%rispetto alle altre
monete) che vuoI dire aumento dei prezzi delle merci im-
portate (carne, petrolio, materie prime) e quindi aumento
dei prezzi dei prodotti finiti. L'aumento dei prezzi inoltre, che
ha trovato. un altro stimolo con l'introduzione dell'IVA, per
alcune merci ha raggiunto il 25-30%nei primi mesi del 73
e si prevede che nell'arco del 73 raggiunga il 12-13%.

Una prova della gravità della situazione l'abbiamo dalla
contingenza che nell'ultimo semestre ha avuto un aumento
mai registrato di 12 scatti.

L'attacco al potere d'acquisto dei lavoratori, dopo il fal-
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limento di una prospettiva riformista, e dopo la sempre piu
ardua praticabilità della strategia della tensione, rimane as-
sieme ad una nuova fase di ristrutturazione accompagnata
da una rigidità dell'offerta di lavoro, uno degli elementi car-
dine dell'offensiva padronale. Con il processo inflattivo il
padronato si prefigge di operare un ridimensionamento della
nuova forza espressa dai lavoratori negli ultimi contratti,
attraverso:

1. Un continuo ricatto nei confronti degli operai occupati
che vengono sempre più spinti a trovare una via d'uscita
all'aumento del costo della vita tramite straordinari, nuovi
turni, deroghe sull'orario, passaggi di qualifica entrando in
contraddizione quindi con le rivendicazioni egualitarie ed in-
debolendo oggettivamente la lotta contro l'organizzazione del
lavoro.

2. Un tentativo di far passare quella divisione fra gli oc-
cupati, i semioccupati, i precari e la massa dei disoccupati
che non è passata nei rinnovi contrattuali.

3. Un tentativo infine di promuovere una campagna anti-
operaia usando il ceto medio come massa di manovra e la-
sciando che in esso si sviluppino rivendicazioni corporative
le quali avranno soddisfazione nella misura in cui accentue-
ranno una collocazione reazionaria e conservatrice degli strati
intermedi.

Dinanzi a questa manovra non è possibile ridurre la con-
trattazione aziendale alla sola lotta per gli aumenti salariali,
se non pagando il prezzo di continuare a rimanere in una
posizione difensiva e di indebolire la lotta contro l'organiz-
zazione del lavoro.

Viene da sé quindi la rilevanza politica di un impegno di
tutte le forze della sinistra di classe e di tutti gli organismi
che operano nelle fabbriche e nei quartieri, per la realizza-
zione di un processo politico che rilanci il movimento di
lotta nei quartieri in una nuova prospettiva di classe.

Una lotta in questa direzione che colpisca soprattutto la
rendita e le forze speculative che prosperano sul salario dei
lavoratori e su un continuo peggioramento della loro esi-
stenza nei quartieri, non si muoverà certo nella prospettiva
di Agnelli e di Amendola, cioè in una prospettiva di abbrac-
cio con il capitale monopolistico con conseguente tregua so-
ciale. Essa si dovrà muovere sulla base dell'acquisizione del-
la necessità di far compiere al movimento un salto di qua-
lità che veda al centro del movimento stesso la lotta con-
tro l'organizzazione capitalistica del lavoro ed affiancata ad
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essa la lotta contro l'organizzazione della riproduzione della
forza lavoro.

2. Una riflessione critica sulle lotte sociali degli ultimi anni

~ possibile realizzare questo progetto solo dopo una ri-
flessione critica sulle lotte che si sono sviluppate spontanea-
mente nei quartieri in questi ultimi anni. In un'analisi glo-
bale del settore e in una attenta valutazione politica del
lavoro svolto dai comitati nell'ambito delle zone di inter-
vento si sono individuate le caratteristiche politiche maggior-
mente qualificanti e nello stesso tempo i limiti politici delle
esperienze compiute.

~ risultato centrale il ruolo "fondamentale" dell'organi-
smo di massa nello svolgere la funzione di promuovere una
crescita di coscienza non come "portato" esterno al "movi-
mento" ma come acquisizione di coscienza attraverso un pro-
cesso dinamico capace di muovere le classi sociali e le forze
politiche, evidenziando il carattere antagonista degli interessi
della classe operaia rispetto a quelli della borghesia nelle
sue varie componenti.

Ciò è stato possibile aprendo una fase "aggressiva" nei
confronti della rendita e di tutte le componenti speculative
che operano nel sociale, portando la classe operaia, per la
prima volta, all'offensiva in un terreno: quello del meccani-
smo di formazione dei prezzi delle merci e in particolare di
uno, la casa, dove era stata sempre costretta ad un'azione
di recupero sull'aumento dei prezzi operato dalla borghesia
nel suo complesso.

Questa nuova dimensione della lotta di classe ha ben pre-
sto evidenziato la sua profonda natura politica che fa si che
si possa considerare un prolungamento delle lotte di fabbri-
ca del '68-'69 poiché di queste ne possiede alcuni elementi
altamente qualificanti:
- l'acquisizione da parte della classe operaia della neces-
sità di costruire nel territorio organismi autonomi capaci di
rompere la mediazione riformista rivalutando il ruolo anta-
gonista della classe: in questa direzione i lavoratori hanno
contrapposto i loro comitati di quartiere alla politica delle
riforme; la proposta di obiettivi egualitari in grado di rom-
pere quelle divisioni operate dai padroni per indebolire po-
liticamente e ideologicamente la classe operaia: in questa
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direzione è fondamentale la richiesta di affitti proporzionali
al salario;
- l'acquisizione dell'importanza di una lotta non solo per
miglioramenti di carattere economico ma indirizzata contro
un'organizzazione della vita sociale.

Tutto ciò ha permesso di evidenziare il ruolo centrale
del movimento organizzato del ricomporre la classe come
soggetto storico fuori dai luoghi di produzione, aprendo così
nuove prospettive di collegamento e strategiche con le lotte
condotte all'interno delle fabbriche. Nello sviluppo degli ele-
menti sopra citati gli organismi autonomi di quartiere si
sono trovati di fronte alla contraddizione fra la loro fun-
zione di forze promotrici di una crescita autonoma della co-
scienza dei lavoratori in lotta e le caratteristiche localisti-
che del loro intervento, i problemi specifici trattati, legati a
figure sociali come gli inquilini, ecc.

Nel loro svilupparsi i comitati hanno riprodotto e gene-
ralizzato i loro limiti connaturati, come si è detto, con l'am-
bito e le caratteristiche dell'intervento.

Questi limiti, individuati peraltro chiaramente dal conve-
gno nazionale dei comitati di quartiere svoltosi a Milano nel
novembre '72, si possono collocare:

1. Nella base sociale dei comitati spesso centrata
a) sulla figura dell'inquilino, priva di contenuti di clas-

se e legata a rivendicazioni limitate a rapporti di locazione;
b) su emarginati, sottoproletari impegnati in lotte estr~-

mamente dure (occupazioni) ma prive di un retro terra poli-
tico che permettesse loro di costruire un collegamento con
la classe operaia.

La scelta di questi progetti ha pesantemente ostacolato
la generalizzazione di parole d'ordine e di forme di lotta.

2. Nelle caratteristiche dell'intervento nei quartieri che
hanno fatto si che i comitati si configurassero spesso più
come gruppi di intervento capaci di analisi sulle caratteri-
stiche urbanistiche e sociologiche del quartiere ma incapaci
di costruire organismi di massa. Ciò ha fatto si che molti
di questi comitati ripiegassero in attività spesso di tipo as-
sistenziale (doposcuola ecc.), dinanzi alle difficoltà incontrate
nel mettere in piedi una lotta di carattere aggressivo contro
le forze speculative presenti nei quartieri.

3. Nell'isolamento dei comitati di quartiere e nelle diffi-
coltà che questi hanno incontrato nel costruire legami poli-
tici con le esperienze di autonomia operaia che si sono svi-
luppate in questi anni nelle fabbriche.
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4. Nella fase contestativa ed esemplare che ha portato
a far coincidere spesso erroneamente il momento più alto
dello scontro con quello più politico (vedi la gestione di nu-
merose occupazioni), impedendo una crescita omogenea e di
massa del movimento, sulla base di una stabile struttura
polìtico-organìzzatìva radicata in maniera capillare (es. co-
mitati di caseggiato) ma capace di generalizzazioni.

Mentre negli anni '68-'69 questi limiti rappresentavano
l'aspetto secondario della contraddizione, poiché la fase di
rottura e di contestazione era l'elemento dominante e di
propulsione per una presa di coscienza da parte dei lavo-
ratori della natura dell'oppressione sociale, oggi, essendosi
aperta una profonda lacerazione nell'ambito riformista e di-
nanzi a un tentativo di recupero articolato, e proporzionale
alla spinta operaia, da parte della borghesia, questi limiti
sono divenuti l'aspetto dominante della contraddizione viso
suta dai comitati.

Su questa contraddizione si fa strada la proposta rifor-
mista di un sindacato di inquilini (SUNIA), la quale, racco-
gliendo le spinte di lotta provenienti dalla base e dai comi-
tati, prevede una mediazione dei conflitti che contempla una
rinuncia a forme di lotta diretta, indirizzate a colpire la ren-
dita e le forze speculative, ed una canalizzazione della spinta
operaia in una contrattazione parlamentare.

Questo progetto si muove sulla base di una impostazio-
ne interclassista della lotta, e sulla base di parametri che
guidano la logica di mercato.

Ciò è ampiamente dimostrato da quelli che sono gli ele-
menti di fondo del nuovo sindacato riformista:

- una rigorosa impostazione legalistica della lotta ten-
dente a far percepire la legge come al servizio dei lavora-
tori e del tutto impotente là dove, nella maggior parte dei
casi, la legge è a favore dei padroni; ciò non porta ad al-
cuna crescita di coscienza dei lavoratori e per di più tende
a modificare i rapporti di forza a loro favore escludendo
l'utilizzazione di forme di lotta diretta;

- una chiara rinuncia ad un'azione rivolta a mettere in
luce le responsabilità delle amministrazioni comunali nel la-
sciare ampi margini alla gestione privatistica del territorio;
in questa direzione pertanto si riduce ogni spinta di base ed
ogni forma di lotta a manovre verticistiche o a pressioni del
tutto inadeguate come ad esempio petizioni, suppliche, ecc.;

- l'utilizzazione dei concetti come l'equo canone che si
basano sui costi di costruzione di alloggi, sulle caratteristi-
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che della zona dove essi vengono costruiti e sulla capacità
economica' media degli inquilini della zona (quando nelle me-
tropoli numerosi quartieri delle zone centrali o di vecchia
periferia presentano una composizione sociale estremamente
eterogenea), e non sul salario del capofamiglia, l'unico para-
metro di classe;

_ la casa intesa come servizio sociale, che vuoi dire
cambiare padrone ed avere lo stato come imprenditore e pa-
drone di casa. Ciò implica, considerando la collocazione di
classe dello stato, che il servizio casa sarà attuato come
tutti gli altri servizi (scuola, attrezzature pubbliche, traspor-
ti, ecc.) estremamente carenti a causa:

a) della gestione del tutto privatistica e quindi tendente
alla massimazione del profitto, delle aziende statali e para-
statali eventualmente chiamate a realizzare il servizio casa;

b) della completa subordinazione dello stato a~l~ ~nte:
ressi delle imprese edili, della rendita urbana e degli istituti
bancari.

Questo progetto trova un sostegno sempre maggiore so-
prattutto da parte del Partito comunista, in misura meno
accentuata dal PSI (del quale le correnti di sinistra tengono
aperto un dialogo seppure parziale con i comitati autonomi
di quartiere) che intendono utilizzarlo sia per a~cent~are l~
penetrazione attraverso le masse della prospettiva riformi-
sta, sia per scopi elettorali.

Nonostante ciò i riformisti 'non sono in grado di dare
al nuovo sindacato una nuova base di massa.

Rispetto alle organizzazioni sindacali che operano nelle
fabbriche, capaci di un forte controllo sulle lotte dei lavo-
ratori a causa del loro ruolo tradizionalmente svolto, il SU-
NIA non ha alle spalle nessuna esperienza valida di lotta,
né momenti organizzativi di massa a livello locale, ed è quin-
di capace di esercitare in maniera del tutto parziale un'ege-
monia sul movimento di lotta.

I riformisti sono stati costretti sotto la spinta degli ul-
timi anni a definire ex-novo una loro linea politica ed una
loro strategia, ed il SUNIA fin dalla nascita soffre enorme-
mente di questi limiti. Ciò costringe i riformisti ad accele-
rare i tempi di un loro radicamento nei quartieri attraverso
la costruzione di parziali momenti organizzativi decentrati
capaci di un controllo sulle lotte e attraverso il lancio di
campagne di agitazioni nazionali finalizzate al rilancio della
riforma della casa ed obiettivi di carattere difensivo (blocco
dei fitti), senza un sostegno di forme di lotta diretta ma sul-
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la base di petizioni e di una nuova politica di cogestione
con gli enti pubblici (IACP, amministrazioni comunali, ecc.).

D'altra parte il contatto con il movimento operaio orga-
nizzato, lungi dall'individuare una strategia unitaria artico-
lata, viene portato avanti utilizzando gli organismi sindacali
per raccogliere adesioni burocratiche (tesseramento) al nuo-
vo sindacato SUNIA.

Dinanzi a ciò si impone ai comitati di quartiere la ne-
cessità di compiere un salto di qualità che permetta loro di
adeguarsi al nuovo livello dello scontro di classe capitaliz-
zando i contenuti espressi dalle lotte degli ultimi anni e ri-
ducendo al minimo i margini di recupero al sindacato ri-
formista. •

Ciò è possibile a nostro avviso solo con una presa di co-
scienza approfondita da parte della sinistra di classe del
prezzo politico che la classe operaia nel suo complesso do-
vrà pagare se non si opera urgentemente nella direzione di
un netto rifiuto del corporativismo e del localismo lasciando
che il movimento di lotta nei quartieri si esaurisca nella
frammentazione di decine e decine di comitati di quartiere,
e di un impegno verso la realizzazione di un progetto poli-
tico per la formazione di un organismo di massa che colle-
ghi le lotte sociali a livello nazionale.

3. Un progetto politico' per un nuovo organismo di massa
nazionale: alcune discriminanti di fondo

Partendo da queste riflessioni necessarie sullo stato del
movimento, l'Unione inquilini propone a tutte le forze che
operano nei quartieri, nelle fabbriche, e nell'ambito politico
generale, un progetto politico per un nuovo organismo di
massa nazionale, per la realizzazione del quale è necessario
l'impegno di tutte le forze disponibili; questo progetto pre-
suppone due livelli iniziali:

A) una ridefinizione dell'intervento di massa nel sociale,
che si ponga in una prospettiva di classe e che tracci una
netta discriminante dalla prospettiva riformista:

B) una nuova collocazione di questo organismo rispetto
alle realtà autonome di fabbrica, sulla base di una strategia
articolata che permetta di individuare sin da ora i livelli a
cui è possibile un concreto collegamento. ,

A) Tracciamo qui di seguito alcune discriminanti neces-
sarie a formulare un progetto per un organismo di massa
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di tipo nuovo, riservandoci di approfondirle con. nuovi con:
tributi e un dibattito aperto a tutte le forze mt.eressate.

a) l'organismo di massa territoriale ha un precls.o ~olo
storico da svolgere: contribuire attravers~ la .partec~pazlOn~
diretta di lavoratori alla lotta, alla realIzz.azlOne di .un u-
vello di coscienza sempre più elevato che SI trasfo~ml nella
nascita di nuove avanguardie politiche in grado di l?ermet-
tere la costruzione della classe come soggetto stonco: In
questa direzione si intende procedere ad una .generalIzz~-
zione delle esperienze di autonomia delle fabbnche (consi-
gli di fabbrica, consigli autonomi) per permettere un salto
qualitativo al movimento. Ciò è possibile saldando !a lotta
economica alla lotta politica attraverso un processo dinamico
che permetta alla borghesia e alle forze politiche che la. so-
stengono di mettere in mostra il loro carattere antagonIsta
rispetto alla classe operaia;

b) il soggetto principale del nuovo organismo di massa
è la classe operaia sotto la direzione della quale è neces-
sario costruire delle vaste alleanze popolari. Agli elementi di
avanguardia della classe operaia spetta il c?~pito, ~ttra-
verso l'individuazione di obiettivi vincolati agli interessi del-
la classe, di impedire ogni deviazione di caratter.e ~orpora-
tivo che blocchi le lotte in un ambito legale quindi ogget-
ti.va~ente favorevole alle classi dominanti, privando la lotta
stessa del suo carattere aggressivo ed antagonista. Va ri~u:
tata ogni divisione dei lavoratori in ruoli o figure sociali
tendenti a costruire delle corporazioni separate, scompo-
nendo la figura del proletariato ed agevolando quindi sulla
base dei rapporti di forza sfavorevoli ai lavoratori una me-
diazione dei conflitti favorevole alle classi dominanti. Nelle
zone in cui il processo di proletarizzazione non è ultimato
e nelle zone dove il proletariato è estremamente disomoge-
neo (operai precari, sotto-occupati, stagionali, ecc.). l'organi-
smo di massa riveste la funzione politica di procedere verso
una progressiva unificazione del proletariato superando le
soluzioni individuali (lotta per la sopravvivenza da trasfor-
mare in lotta di classe) ed evitando che si formino aggre-
gazioni con caratteristiche populistiche o interclassiste ~d
evitando il rischio di lasciare spazi aperti alle strumentaliz-
zazioni fasciste. Un esempio concreto in questa direzione
potrebbe essere la riqualificazione nelle metropoli del Sud
delle lotte per la realizzazione dei servizi sociali. La presenza
di un organismo di massa nelle zone dove lo sviluppo eco-
nomico è ancora arretrato può essere finalizzata inoltre per
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organizzare le lotte dei lavoratori a domicilio per i quali il
luogo di produzione coincide con il luogo di residenza, ren-
dendo estremamente difficoltosa la costruzione di momenti
unitari di lotta;

c) il terreno di intervento dell'organismo di massa di
tipo nuovo è situato nell'ambito sociale e riguarda l'esi-
stenza dei lavoratori fuori dei luoghi del lavoro dove si ma-
nifesta il dominio borghese sul piano ideologico attraverso
la manipolazione dell'informazione, l'organizzazione del con-
senso e il processo di socializzazione quale veicolo attra-
verso le generazioni della cultura borghese, e sul piano ma-
teriale imponendo, attraverso l'oppressione sociale, condi-
zioni di vita disagiate che fanno si che gli strati sociali del-
le classi sottomesse si trovino in uno stato di bisogno e
siano continuamente ricattati dovendo subire i prezzi delle
merci e in generale le condizioni di vita imposte dalla bor-
ghesia;

d) l'organismo di massa sulla base di un rifiuto del mo-
do di vivere che la borghesia ci impone e dell'uso capita-
listico della città, rivendica il diritto alla casa (rifiutando
il concetto della casa come merce) e il diritto del proletario
a lottare per un modo alternativo di usare la città e di abi-
tare. Questa scelta non può fermarsi che con l'organizza-
zione della lotta e con l'uso dei quartieri e dell'attrezzatura
della città per la lotta. Pertanto anche miglioramenti par-
ziali nei quartieri potranno essere ottenuti colpendo a fondo
la speculazione finanziaria, i profitti delle imprese edili e la
rendita urbana. L'intervento di finanziamenti statali per la
costruzione di case economiche e popolari che lasci inalte-
rati questi elementi non significa altro che operare un finan-
ziamento della rendita con i soldi dei lavoratori. Da tutto
ciò ne consegue il chiaro rifiuto di operare attraverso media-
zioni con gli organismi parlamentari, in quanto "sarà la
lotta che costringerà i padroni a ratificare ciò che la lotta
stessa avrà strappato secondo le forme proprie del sistema
(proposte di legge, ecc.)" - dal programma dell'Unione
inquilini -;

e) l'organismo di massa si propone di individuare degli
obiettivi intermedi sulla base di un'analisi del livello di co-
scienza e delle condizioni materiali delle classi lavoratrici;
il raggiungimento di questi obiettivi dovrà realizzarsi tra-
mite la costruzione di rapporti di forza sempre più favore-
voli ai lavoratori. Sulla base di un'analisi dei rapporti di for-
za esistenti, il carattere ancora embrionale del movimento
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di lotta ha permesso di individuare alcuni di questi obiet-
tivi: l'affitto proporzionale al salario del capofamiglia, una
casa adatta ai bisogni dei lavoratori, permanenza dei lavo-
ratori nelle zone centrali, la realizzazione dei servizi sociali
nei quartieri che ne sono sprovvisti i la gratuità della scuola,
il tempo di trasporto considerato tempo di lavoro, il con-
trollo .da parte degli organismi autonomi di fabbrica e di
quartiere sulle caratteristiche urbanistiche dei nuovi insedia-
menti, sulle caratteristiche tipologiche degli alloggi, sui livelli
degli affitti praticati, l'agibilità politica dei quartieri. Questi
obiettivi hanno una particolare rilevanza politica in quanto
sono obiettivi di carattere egualitario e come tali si muo-
vono nella stessa logica degli obiettivi egualitari sollevati dai
lavoratori in fabbrica. Con questi obiettivi l'organizzazione
pone esplicitamente un netto rifiuto di ogni soluzione priva-
tistica ed individuale dei problemi che i lavoratori si trovano
ad affrontare fuori dai luoghi di produzione. In particolare
in quanto contrasta oggettivamente con gli interessi dei la-
voratori:

- permette che si infiltri all'interno della classe operaia
l'ideologia piccolo-borghese, che produce una divisione fra
chi non possiede una casa e chi la possiede (questi ultimi
per difendere la loro proprietà saranno maggiormente sog-
getti in fabbrica al crumiraggio, agli straordinari);

- concentra tutti gli sforzi dei lavoratori nell'acquisto
della casa, facendo perdere di vista i problemi del quar-
tiere;

f) sulla base delle esperienze di lotta degli organismi di
quartiere è necessario che l'organismo di massa generalizzi
e rafforzi il principio della contrattazione 'collettiva in sosti-
tuzione della contrattazione individuale, ciò al fine di intro-
durre un nuovo elemento assieme a tutti quelli che incidono
sulla stipulazione di contratti di locazione (ad esempio) i
quali sono tutti legati alla logica del mercato: la volontà
e la forza dei lavoratori di ribellarsi alle condizioni imposte
dai padroni per ottenere contratti a loro favorevoli, non nella
logica corporativa del contratto fine a se stesso ma nella
direzione dell'attacco alla rendita ed alla speculazione edi-
lizia. Ciò in una prospettiva che si avvicina alla contratta-
zione della forza lavoro che non dipende esclusivamente dal-
la disponibilità sul mercato della stessa, ma dai rapporti di
forza sanciti dalla lotta. Tutto ciò implica l'impostazione di
vertenze contrattuali comprendenti obiettivi individuati sulla
base di valutazioni di rapporti di forza, in grado di fornire
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ai lavoratori assieme ad una prospettiva politica una pro-
spettiva immediata ad un parziale soddisfacimento dei loro
bisogni. ~ necessario infine che i rapporti di forza siano
successivamente modificati a favore dei lavoratori in lotta
costruendo le più ampie unità possibili sotto l'egemonia
della classe operaia e mettendo tutte quelle forze che affer-
mano di difendere gli interessi dei lavoratori dinanzi a re-
sponsabilità concrete;

g) l'organismo di massa deve strutturarsi sulla base di
unità politiche elementari: comitati di caseggiato, di scuola,
ecc. capaci di mantenere un rapporto politico costante tra
l'organizzazione e i lavoratori e quindi garanzia di una loro
maggiore politicizzazione e forza contrattuale nelle vertenze
oltre che di un· continuo controllo politico della base sulla
direzione dell'organizzazione. Queste unità elementari è ne-
cessario che formino unità organiche di quartiere (attivi)
in grado di avere una visione complessiva di quartiere e di
essere validi interiocutori per i consigli di fabbrica ed i con-
sigli di zona. A loro volta gli attivi dovranno organizzarsi
in attivi cittadini in grado di sostenere la lotta ai livelli più
alti e di cogliere nella loro complessità le manovre specu-
lative operate nella metropoli. Gli organismi cittadini sono
la base sulla quale si costruirà un organismo di massa na-
zionale, attraverso un processo continuo di aggregazione non
solo fisica ma anche politica;

h) l'organismo di massa si muove sulla base di un'ana-
lisi del settore inserita in una visione politica più generale.
La limitatezza del settore di intervento non deve subordinare
la autonomia politica dell'organismo di massa a qualsiasi
componente del movimento politico e sindacale. Questa auto-
nomia è condizione essenziale per permettere all'organismo
di massa di essere veicolo di una crescita di coscienza anti-
capitalista e antiriformista più piena che i problemi del
settore non sono risolvibili in una società capitalista. Ed è
altresì la condizione per permettere alle forze politiche del-
la sinistra di classe di cooperare attraverso un concrèto im-
pegno nell'organismo, una corretta verifica delle loro linee
politiche che esclude a priori l'utilizzo dell'organismo di
massa come cinghia di trasmissione;

i) l'organismo di massa di tipo nuovo può utilizzare a
pieno le sue potenzialità se si muove in una prospettiva più
ampia che permetta dei collegamenti sempre più stretti con
le realtà autonome di fabbrica. J
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B) Individuiamo alcuni livelli, qui di seguito, a cui è già
possibile operare dei collegamenti fra le realtà autonome di
fabbrica e gli organismi di massa che operano nel terri-
torio:

a) un primo livello è quello di operare per la difesa dei
salario nel quartiere attraverso la costruzione di un movi-
mento di lotta contro tutti i costi che vengono a incidere
sul salario dei lavoratori. In questa direzione è già possibile
realizzare un fronte di lotta contro il caro-affitti che ha una
sua rilevanza in quanto l'affitto nella metropoli viene ad
incidere mediamente per il 30-40% sul salario del capofami-
glia. ~ necessario tuttavia per rispondere alle esigenze dei
lavoratori operare nella direzione della difesa ed impegnarsi
quindi in altre direzioni. Sono da generalizzare pertanto al-
cuni obiettivi come la gratuità della scuola, tempo di tra-
sporto = tempo di lavoro ed alcune prime forme di disob-
bedienza civile, come il rifiuto dei pagamento delle bollette
della luce e dei gas. La lotta nei quartieri per la difesa del
salario va intesa come un prolungamento della lotta di fab-
brica per gli aumenti salariali ed acquista particolare impor-
tanza nei momenti in cui i lavoratori sono in sciopero o
sono stati messi in cassa integrazione o hanno avuto una
riduzione di orario;

b) un secondo livello riguarda la costruzione nelle metro-
poli di un fronte di lotta contro l'espulsione dei lavoratori
dal centro e dalle zone di vecchia periferia, fenomeno ormai
generalizzato, e la loro emarginazione nei quartieri dormi-
torio della periferia. Questo fenomeno ci permette di co-
gliere alcuni legami fra la rendita ed il profitto nel momento
in cui interessa non solo gli stabili di vecchia costruzione
ma numerose unità. produttive; l'abbattimento di numerose
fabbriche che vuoI dire per i lavoratori licenziamenti, fa SI
che accanto ad un processo di ristrutturazione si situi un
processo di acquisizione di rendita tramite la valorizzazione
delle aree liberate dall'abbattimento;

c) un terzo livello riguarda la lotta per i servizi sociali,
intesa nella direzione di sgravare i lavoratori da costi e
disagi definiti eccessivi. Questa lotta spesso passa attra-
verso la costrizione del comune, con una pressione di mas-
sa, a vincolare le aree libere adoperando anche delle va-
rianti del piano regolatore. Indichiamo qui di seguito alcuni
obiettivi relativi alla lotta per i servizi pubblici:

- per ciò che concerne i trasporti è necessario innanzi-
tutto rivendicare una riduzione dei tempi di pendolarità e
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che il tempo di trasporto venga considerato a tutti gli effetti
tempo di lavoro;

- per ciò che concerne la scuola dell'obbligo è necessa-
rio rivendicare attrezzature sufficienti e lottare contro i costi
e la selezione nella scuola. È necessario porsi come obietti-
vo intermedio la completa gratuità degli studi e come obiet-
tivo a lungo termine l'assegno integrativo nei salari per il
mantenimento dei figli dei lavoratori fino a che non abbia-
no ultimato la scuola dell'obbligo. È necessario i~oltre riven-
dicare l'eliminazione dei doppi turni e l'introduzione del tem-
po pieno in tutta la scuola dell'obbligo;

- per quanto riguarda gli asili e le scuole materne è ne-
cessario che esse siano in numero sufficiente e con orari tali
da adattarsi alle esigenze delle lavoratrici madri. Sia per le
scuole medie che per la scuola elementare è necessaria una
azione continua e generalizzata dei genitori proletari per im-
porre un controllo operaio sulle scuole;

- per ciò che concerne infine il verde pubblico è neces-
sario costringere il comune ad operare degli espropri per de-
stinare aree a questo fine;

d) un quarto livello riguarda la lotta contro la noci-
vità; in questo senso è necessario che la lotta contro le case
malsane e l'inquinamento venga intesa come un prolunga-
mento della lotta condotta in fabbrica contro le lavorazioni
nocive, i ritmi, gli straordinari ecc r ;

e) un quinto ed ultimo livello riguarda il rapporto poli-
tico che è necessario stabilire con gli edili.

Questa categoria, fra le più deboli, a causa dell'arretra-
tezza tecnologica e della conseguente frantumazione dell'unità
produttiva, con una manodopera soggetta a forte mobilità
ed altamente gerarchizzata, rischia di divenire una poten-
ziale massa di manovra delle forze speculative se dinanzi ad
un accentuarsi del movimento di lotta contro il caro affitti
le imprese decidessero di rallentare la costruzione di alloggi,
creando ulteriore disoccupazione. Pertanto è necessario co-
struire una vasta alleanza con gli edili operando concreta-
mente dei collegamenti fra le parole d'ordine degli edili e
quelle dell'organismo di massa:

- costruzione di alloggi
popolari

- realizzazione dei servi-
zi sociali

- riduzione degli affitti
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piena occupazione e ri-
fiuto della ristruttura-
zione
difesa del salario mi-
nacciato dalla precarie-
tà del lavoro

Attorno. a questi obiettivi è necessario creare la massima
unità, ciò soprattutto per non permettere che passi il tenta-
tivo padronale di isolare la classe operaia utilizzando i ceti
medi e i sottoproletari come massa di manovra da contrap-
porle.

Questa manovra che si basa soprattutto sul considerare
i lavoratori e le loro lotte come responsabili dell'aumento
dei prezzi deve trovare non solo una risposta in termini di
chiarificazione politica ma soprattutto una risposta nel rea-
lizzare sempre più vaste unità di lotta coinvolgendo gli altri
strati sociali per la difesa del salario reale.

Una volta chiarito il progetto politico per la realizzazione
di un nuovo organismo di massa e i livelli a cui è possibile
creare dei collegamenti concreti tra la lotta di fabbrica e la
lotta sociale, è necessario individuare interlocutori con cui
realizzare questo progetto e analizzare i rapporti che con
essi si dovranno instaurare.

I nostri interlocutori privilegiati sono gli organismi nati
dalle esperienze di autonomia degli ultimi tempi, con essi
principalmente pensiamo sia possibile realizzare il nostro
progetto il quale a sua volta avrà come effetto di ritorno
un rafforzamento di questi stessi organismi, costruendo loro
un solido retroterra attraverso un collegamento con le forze
anticapitaliste ed antiriformisteche operano nel sociale. Ciò
ha un preciso significato politico in quanto per questa 'strada
è possibile contribuire a contrastare la tendenza delle confe-
derazioni sindacali a fare di questi organismi delle loro ap-
pendici da utilizzare per fare passare al loro interno la linea
politica.

Questi collegamenti debbono realizzarsi soprattutto in
tre direzioni:

a) verso i consigli di fabbrica;
b) verso i consigli di zona interca tegoriali;
c) verso gli organismi autonomi di fabbrica.

a-) Già si sono avuti nella realtà milanese dei rapporti
con i consigli di fabbrica nella direzione soprattutto di un
reciproco sostegno nelle lotte. All'appoggio che alcuni con-
sigli di fabbrica hanno dato all'Unione inquilini in alcune
vertenze (vendita frazionata, vincolo di aree libere, autoridu-
zione dell'affitto) ha fatto riscontro una nostra presenza ai
picchetti negli scioperi contrattuali e nella lotta contro la
ristrutturazione messa in atto con l'abbattimento di alcune
fabbriche delle zone di vecchia periferia (De Vecchi, Crou-
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zet, Geloso, 3M). Questi legami hanno permesso di costruire
un primo fronte di lotta seppur minimale contro l'espulsione
dei lavoratori dal centro storico.

Ma è necessario andare oltre per stringere dei collega-
menti che non siano occasionali, ma che costruiscano sulla
base dell'individuazione dei livelli sopra citati una collabo-
razione duratura.

E necessario inoltre che i consigli nella costituzione dei
consigli di zona si impegnino a far si che questi non siano
i portavoce della politica confederale e non optino burocra-
ticamente per una collaborazione con il SUNIA, delegando
a questo la risoluzione dei problemi della zona, ma che si
impegnino in un'analisi delle contraddizioni presenti nelle
rispettive zone, realizzando dei legami con le forze che real-
mente operano in una prospettiva di classe.

Nelle fasi di contrattazione aziendale successive ai con-
tratti, ai consigli di fabbrica spetta il compito di contra-
stare nel concreto la politica delle confederazioni che disar-
ma i lavoratori dinanzi alla ristrutturazione e all'inflazione,
attraverso un rilancio della lotta contro l'organizzazione del
lavoro: uno stretto collegamento con gli organismi di massa
territoriali potrà evitare un soffocamento della contrattazione-
aziendale su vertenze completamente legate al salario.

b) Per ciò che riguarda i consigli di zona le esperienze
sul piano nazionale dei comitati di quartiere sono alquanto
limitate ed è necessario approfondirle.

I consigli di zona hanno delle potenzialità politiche rile-
vanti perché:

- possono permettere di superare, attraverso I'acquisi-
zione di una visione politica dei problemi della zona dove
sono collocati, le difficoltà che i singoli consigli di fabbrica
incontrano nell'affrontarli e nel legarsi agli organismi auto-
nomi che vi operano, in quanto gli operai della fabbrica che
rappresentano spesso abitano solo in piccola parte nella zona
dove è situata la fabbrica;

- possono dare la possibilità ai consigli di fabbrica di
acquisire una nuova dimensione che li proietti fuori dalla
fabbrica in una visione politica più completa dello scontro
di classe. Ciò assume un maggiore rilievo se si considera che
questo nuovo impegno li può muovere in una direzione op-
posta a quella delle confederazioni che con il patto federa-
tivo hanno tentato di ridurli ad organismi puramente tecnici.

Oggi i consigli di zona si trovano di fronte a due alter-
native:
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1) Ripercorrere la strada delle camere del lavoro, ope-
rando delle mediazioni fra i consigli di fabbrica e le struttu-
re tradizionali, come ad esempio i consigli di zona di decen-
tramento, dei piccoli parlamentarini nati con lo scopo di sof-
focare i conflitti apertisi nel sociale. Ciò vorrebbe dire con-
durre una politica di alleanze interclassiste per essere com-
pletamente assoggettati alla politica delle confederazioni che
intendono gestire le lotte sociali a livello di contrattazione
con il governo togliendo definitivamente al movimento ogni
possibilità di contrastare in maniera antagonista le forze spe-
culative che operano nel quartiere.

2) Permettere una crescita politica dei consigli di fabbri-
ca attraverso:

a) la facilitazione di una presa di coscienza di tutti i
problemi legati all'oppressione sociale;

b) la realizzazione di un fronte di lotta più ampio per
rispondere all'offensiva padronale che permetta il coinvolgi-
mento nella lotta di altri strati sociali;

c) un collegamento politico con le forze che operano
nel quartiere in una prospettiva anticapitalista ed antirifor-
mista.

d) Sono stati costruiti in questi ultimi anni dei rapporti
politici con gli organismi autonomi che operano in fabbrica,
che hanno portato ad un approfondimento da parte delle
avanguardie del nostro progetto e ad una presa di coscienza
sempre maggiore della necessità di rafforzare nei quartieri
la nostra presenza organizzata.

Tuttavia si è rimasti soprattutto vincolati ad una fase di
confronto delle reciproche esperienze incontrando delle forti
difficoltà ad un legame organico capace di promuovere una
adesione dei lavoratori delle fabbriche al nostro progetto.
Con gli organismi autonomi e le avanguardie di fabbrica cre-
diamo pertanto sia giunto il momento di andare oltre que-
sto utile confronto poiché riteniamo indispensabile che que-
sti organismi si impegnino direttamente nella realizzazione
di questo progetto.

I rapporti con questi organismi dovranno pertanto svi-
lupparsi nelle seguenti direzioni:

- adesione delle avanguardie che li compongono a que-
sto progetto e al programma ad esso legato;

- attività delle avanguardie nei quartieri di provenienza
per divenire i promotori di nuove situazioni di lotta; a que-
sto proposito è necessario che -questi organismi realizzino un
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collegamento stabile con i comitati di quartiere contribuendo
a costruirli là dove essi non esistono;

- attività all'interno delle fabbriche attraverso: a) un la-
voro di agitazione e di propaganda del nostro progetto chia-
rendo a livello di massa le differenziazioni che esistono con
la politica del SUNIA; b) l'invio all'organismo di massa di
tutti quei lavoratori che hanno problemi di carattere sociale:
ciò è indispensabile per l'organismo perché gli permette di
costruire legami con molteplici situazioni di lotta;

- un'attività di propaganda a livello cittadino che sia
sostenuta dalla pubblicazione di articoli negli strumenti di
stampa a disposizione degli organismi e che si concretizzi
nella realizzazione di assemblee e manifestazioni sui temi
sociali;

- un'attività nei consigli di fabbrica e nei consigli di
zona affinché operino nelle direzioni sopraindicate.

Crediamo inoltre che sia opportuno rivolgersi alle com-
ponenti del movimento operaio organizzato che, fin dal con-
gresso di Genova, hanno preso in considerazione le tema-
tiche delle lotte sociali avvertendo l'importanza di un loro
rilancio che contribuisca ad operare una difesa del salario
reale e che sia di sostegno alla contrattazione aziendale.

Queste componenti hanno espresso deIie forti perplessità
per ciò che concerne la politica di tregua sindacale (non mo-
netizzazione della contrattazione aziendale) prospettata dalle
confederazioni, in un momento in cui vi è un pesante attacco
padronale alle condizioni di vita dei lavoratori.

A queste componenti del movimento operaio organizza-
to, che hanno dichiarato di operare attivamente per realiz-
zare i consigli di zona, come nuove realtà aperte alle lotte
sociali rivolgiamo un invito da aprire un dibattito sul no-
stro progetto per far SI che si passi da una fase di critica
delle proposte confederali ad una prima costruzione di una
concreta alternativa nel sociale alla politica riformista.

Nel momento in cui tutte le forze della sinistra di classe
mettono in risalto l'importanza di operare nella direzione
della difesa del salario e della costruzione di organismi di
massa nel sociale invitiamo queste forze ad aprire un co-
struttivo dibattito su questo nostro progetto per creare le
basi per la costruzione di un organismo di massa nazionale.
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4. Obiettivi generali dell'Unione inquilini

Gli obiettivi sulla casa dei lavoratori organizzati nell'U-
nione inquilini sono legati ad una fondamentale rivendica-
zione: a) la casa come diritto; b) con un affitto proletario
non superiore al 10% del salario.

Avere una casa decente è un elementare bisogno che
deve essere soddisfatto per ogni lavoratore (abbia esso un
posto di lavoro o sia disoccupato o pensionato) indipenden-
temente dalle sue capacità di acquistare l'uso di una casa
sul mercato e di mantenere i costi: "la casa è un diritto"
significa questo.

Insieme quindi, conseguentemente, l'UI rivendica che
ognuno, per godere di questo diritto, contribuisca secondo
le proprie possibilità: vogliamo un affitto proletario propor-
zionato al salario di ogni lavoratore.

I proletari organizzati nell'UI ritengono, in base alla
propria esperienza, che la misura di questo fitto non possa
essere assolutamente superiore al 10% del salario, se si vuo-
le che le altre esigenze di vita siano soddisfatte.

Ma è importante precisare: la misura del 10% è, come si
è detto, stabilita da conti pratici, è quindi proposta come
rivendicazione generale in quanto espressione concreta del
principio dell'affitto proporzionale al salario.

Su questo principio tutti i lavoratori, tutti i proletari,
sono chiamati alla lotta, perché esso attua la rivendicazione
della casa come diritto.

Questo affitto proletario deve essere chiaro, va propor-
zionato al salario di ogni capofamiglia.

Non si può ammettere che si concentrino i salari di
molte persone componenti la famiglia per pagare un 'padro-
ne di casa. Ogni figlio che lavora deve poter avere una pro-
pria casa ed una vita economica autonoma; inoltre l'even-
tuale doppio stipendio (uomo o donna) è molto difficile che
si realizzi stabilmente, data la precarietà del lavoro femmi-
nile in questa società e deve in ogni caso poter servire alle
necessità dei figli minori.

Caso mai andranno rivendicate ulteriori riduzioni d'af-
fitto per le famiglie con molte persone a carico.

Ancora sosteniamo che un affitto in quella misura deve
essere dato per l'uso di una casa civile dotata di tutti i ser-
vizi necessari ed in buone condizioni (igieniche ed ambien-
tali). Per cui, per esempio, non dovrà essere pagato (alme-
no in quella misura) per case malsane e cadenti o senza
servizi (nella casa o nel quartiere). L'affitto è bloccato: non
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deve poter essere aumentato ad ogni aumento salariale. Bi-
sogna chiarire bene cosa significhino queste rivendicazioni
e qual è il loro peso politico.

Con questi obiettivi l'VI rivendica che questo bene (la
casa e più in generale tutti i beni e i servizi che riguardano
l'abitare) sia sottratto alla contrattazione di mercato e con-
siderato il bene da assicurare a tutti ad un prezzo politico.

No alla casa come merce!

Rivendicare questo nel sistema capitalistico in cui ci
troviamo cosa vuol dire?

a) prima di tutto che sia tagliata completamente la ren-
dita ed i costi di inefficienza: cosa che tentano di attuare le
riforme, senza peraltro riuscirei come dimostra la vicenda
della riforma sulla casa;

b) che il costo della costruzione non sia interamente pa-
gato dai lavoratori ma solo nella misura della loro possibi-
lità (10% del salario);

c) che il costo residuo sia a carico dello stato; questa
è la rivendicazione della casa "come servizio soci." Ma
questo significa ancora di fatto che lo stato lo paga con -i
soldi dei lavoratori, mediante tasse e contributi (vedi contri-
buti GESCAL sul salario);

d) l'VI rivendica invece che questo costo residuo a ca-
rico dello stato sia prelevato dai profitti, sia a carico dei
padroni: no ai contributi GESCAL e alla fiscalizzazione del
"servizio case."

Il 10% del salario è un fitto in ipotesi raggiungibile an-
che in questo sistema capitalistico (come dimostra la media
dell'incidenza della voce casa sui redditi delle famiglie in
altri paesi capitalistici): ma non vogliamo che venga rag-
giunto, come altrove, facendo gravare sulla tassazione dei
lavoratori.

Questo apre una lotta non solo contro la rendita ma
anche contro il profitto; ci si muove nella lotta di classe
contro i padroni e il capitale.

La questione della casa sarà veramente risolta solo dalla
lotta e dalla vittoria di classe contro i padroni capitalisti.
I nostri obiettivi attuali sono una tappa da raggiungere.

È su questa strada non su altre (quelle riformiste) che
possiamo strappare vittorie parziali senza farei rubare do-
mani quello che otteniamo oggi.
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La realizzazione dei nostri obiettivi significa cominciare a
battere il padrone capitalista.

5. Ridefinizione delle forme di lotta con una loro caratteriz-
zazione cittadina

Per la realizzazione dei suoi obiettivi l'VI si avvale nel-
l'ambito cittadino di forme di lotta dirette a colpire la ren-
dita e la speculazione edilizia rifiutando la logica della pe-
tizione nei confronti del comune, priva di un sostegno reale
di lotta.

La forma di lotta che ha caratterizzato l'organizzazione
fin dal suo nascere con un alto contenuto politico è lo scio-
pero dell'affitto che ha funzione di negare di fatto il diritto
assoluto di proprietà invalidando il contratto di locazione
imposto dalla proprietà sulla base delle leggi di mercato. È

stato ed è questo uno strumento di lotta che ci permette
di riaffermare il diritto alla casa e che ha dato la possibi-
lità di introdurre un nuovo elemento a quelli che incidono
sulla stipulazione dei contratti di locazione: la volontà e la
forza dei lavoratori di ribellarsi alle condizioni imposte dai
padroni per ottenere contratti a loro favorevoli, non nella
logica corporativa del contratto fine a se stesso, ma nella
direzione dell'abbattimento della rendita e della speculazione
edilizia. L'organizzazione riafferma pertanto la validità di
questa forma di lotta.

Vn'altra forma di lotta basilare dell'organizzazione è la
resistenza organizzata e di massa agli sfratti. Con essa si
riafferma il diritto alla casa per tutti i lavoratori a prescin-
dere dalle loro condizioni economiche opponendosi alla leg-
ge quale garante degli interessi della proprietà. Appellarsi
per la difesa dallo sfratto alla legge ed invocare la "giusta
causa" come propone il SVNIA nella sua piattaforma, vuol
dire riconoscere implicitamente ai padroni il diritto di sfrat-
tare avvalendosi della loro legge.

Altre forme di lotta con una loro validità cittadina sono
le occupazioni di alloggi sfitti e di aree libere. Le prime
rappresentano un deciso attacco alla casa intesa come merce
sottoposta alle leggi di mercato e al banditesco sistema di
assegnazione degli alloggi e pertanto l'organizzazione riaffer-
ma la loro validità in quanto ribadiscono il diritto alla casa.

Le occupazioni di aree infine rivestono un loro carattere
peculiare in quanto rendono possibile la creazione di vaste
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unità di lotta su problemi riguardanti i servizi sociali (ver-
de pubblico, asili, scuole, ambulatori ecc.). Esse sono un
modo concreto di ribellarsi contro l'uso privatistico della
città e contro gli organi pubblici che lo garantiscono.

Un'altra forma di lotta sperimentata solamente in alcuni
quartieri è J'autoriduzione degli affitti, finalizzata alla stipu-
lazione, sulla base di una contrattazione collettiva, di nuovi
contratti di locazione maggiormente favorevoli agli inquilini.

Per ciò che concerne gli alloggi delle zone centrali o di
vecchia periferia di recente costruzione, nei quali la compo-
nente sociale è estremamente eterogenea, questa forma di
lotta ha una sua rilevanza in quanto indirizzata a bloccare
concretamente (e non con richieste generiche di riduzione
d'affitto come propone il SVNIA) la spirale che porta, attra-
verso un incremento della mobilità degli inquilini, a pesanti
aumenti dei canoni di locazione.

Questa forma di lotta nei quartieri ad edilizia popolare
è finalizzata a costringere gli IACP a formalizzare sulla base
di nuovi contratti la nostra proposta, per gli alloggi costruiti
dopo il 1960, della riduzione dei canoni di locazione al 10%
del salario del capofamiglia.

L'autoriduzione non esclude lo sciopero dell'affitto in
quanto si propone, attraverso il raggiungimento di obiettivi
intermedi, in grado di estendere e rafforzare il fronte di lot-
ta, di proseguire nella direzione della conquista del diritto
alla casa.

Un accenno infine va fatto allo sciopero delle spese che
l'organizzazione contempla fra le sue forme di lotta, consi-
derandola una contestazione minimale della proprietà, non
in quanto proprietà, ma in quanto "proprietà che non com-
pie il suo dovere imponendo spese eccessive non documen-
tate." Pertanto lo sciopero delle spese può assumere soltanto
un significato e una sua validità se assume dimensioni di
massa e se viene considerato come una prima tappa verso.
forme di lotta e obiettivi più radicali.

Queste forme di lotta si sono rivelate e si rivelano sem-
pre di più come le più giuste anche per il seguente duplice
motivo:

- sono di immediato vantaggio per i proletari, per i la-
voratori permettendo subito di migliorare la loro condizione
(difesa immediata del diritto alla casa - difesa del salario);

- attaccano pubblicamente e duramente i padroni pub-
blici e privati nel loro interesse economico e nel concetto
politico della proprietà, costringendoli ad una trattativa, così
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come lo sciopero è la forma fondamentale di lotta in fab-
brica.

Ogni obiettivo proletario, sempre nella storia deve essere
sostenuto dalla lotta diretta dei proletari e sostenuto dalla
loro organizzazione autonoma, cioè dalla forza come classe
organizzata, cosciente di sé.

E l'VI ha sempre sostenuto forme di lotta diretta e cer-
cato di far crescere nel tempo un'organizzazione autonoma
dei lavoratori nei quartieri, un organismo di massa di cui
prendessero sempre di più la guida gli stessi inquilini e, tra
loro, i proletari come classe dirigente.

Cosi nella lotta diretta si sono formati comitati di caseg-
giato che esprimono attivi di quartiere i quali a loro volta
determinano, nell'attivo generale, gli organismi dirigenti del-
l'Unione inquilini e la sua linea politica.

Questa dunque è una scelta fondamentale dell'VI: for-
mare nuclei stabili, organizzati e coscienti tra il popolo op-
presso dei quartieri sotto la guida dei proletari; essi inter-
vengono con una lotta diretta di base gestita dagli stessi
inquilini e diretta secondo un giusto centralismo democra-
tico. E questa linea sull'organismo di massa trova il suo
necessario sviluppo sui legami sempre più stretti tra orga-
nismi di quartiere e i lavoratori delle fabbriche, perché la
lotta sia una sola e si rafforzi una linea di classe complessiva.

La nostra proposta di lotta sugli obiettivi generali e par-
ticolari nelle giuste forme di lotta di classe è rivolta a tutti
i lavoratori. L'VI sottolinea la necessità che i lavoratori non
si limitino a sostenere con scioperi per le riforme o manife-
stazioni o firme le rivendicazioni sulle condizioni abitative,
sui prezzi, sui trasporti, ma che partecipino direttamente alle
lotte nei quartieri riconoscendosi come classe anche nei luo-
ghi d'abitazione, ricomponendo l'unità di classe nei quar-
tieri, creando una organizzazione stabile nelle lotte anche
fuori dalla fabbrica.

Questo è essenziale perché la lotta nei quartieri diventi
lotta di classe. Che partecipino cioè alla lotta, la dirigano,
la determinino, non affidandola ad un rapporto di vertice
con un nuovo apparato sindacale democratico. Questa pro-
posta, che è proposta di organizzazione oltre che di conte-
nuti, è passata già attraverso gli organismi autonomi di fab-
brica (CVB, CPO, assemblee autonome) ma deve divenire pa-
trimonio autonomo di tutti i lavoratori e deve coinvolgere
tutti i consigli di fabbrica e di zona e portare i sindacati
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stessi a non contrarre una fallimentare alleanza organica con
il Sindacato inquilini riformista.

Lo sviluppo della nostra organizzazione, la nostra capa-
cità di individuare spazi e contraddizioni in cui inserirei po-
nendo obiettivi a livello cittadino e a livello generale, i rap-
porti di forza che riusciamo ad esprimere con l'impatto delle
nostre lotte devono essere tali da consentirei di influire
sulle scelte degli organi istituzionali e delle loro articola-
zioni.

Gli organi del potere pubblico hanno come compito fon-
damentale quello di mediare le esigenze dei vari settori del
capitale per gestire gli interessi complessivi del sistema, ma
devono necessariamente tenere conto delle tensioni sociali e
quindi delle rivendicazioni delle classi sfruttate ed oppresse
che, a seconda della forza che riescono ad esprimere, ne con-
dizionano le scelte.

I margini di condiziona mento sono molto limitati: se-
condo una linea di classe è evidente che i problemi del
proletariato, e quindi anche il problema della casa, non pos-
sono essere risolti con la semplice modifica più o meno radi-
cale del sistema capitalistico. Tuttavia si deve operare per-
ché vengano difesi gli interessi dei lavoratori e migliorate
le loro condizioni di vita, imponendo con le lotte dei prov-
vedimenti che contribuiscano ad accentuare le crisi strut-
turali del sistema.

Nel caso specifico del nostro campo di intervento e nella
situazione attuale, i comuni, l'ente regione, gli IACP hanno
ricevuto con la 865 compiti e poteri specifici che rispecchiano
l'ambiguità della cosiddetta riforma della casa. Ignorare i
momenti ed i luoghi in cui vengono prese determinate deci-
sioni (espropri, programmi edilizi, finanziamenti, ecc.) sareb-
be del tutto sbagliato: significherebbe rinunciare a capitaliz-
zare il nostro patrimonio di lotte e il nostro seguito di massa
e lasciare campo libero al SUNIA di presentarsi come unico
interlocutore e come unico rappresentante degli interessi dei
lavoratori.

In particolare per quanto riguarda l'amministrazione co-
munale; oltre alla denuncia delle responsabilità che questa
deve assumersi in merito a tutta la politica urbanistica che
è stata portata avanti, dobbiamo puntare a rivendicazioni
precise, che tendano a parare le manovre speculative pub-
bliche e private che oggi sono sul tappeto.

Per esempio:
- vi sono gli otto miliardi già stanziati per la ristrut-
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turazione dei quartieri Lulli, Ripamonti e Mac Mahon. Men-
tre i lavoratori continuano a pagare gli interessi di questi
fondi e la fame di alloggi popolari aumenta, non è stato
riparato che qualche tubo e si prosegue nella politica del
lasciare gli appartamenti sfitti man mano che vengono la-
sciati liberi più o meno spontaneamente. Né basta che que-
sti soldi vengano spesi: occorre che vi sia un controllo attivo
da parte dei lavoratori del quartiere (quindi non solo dei
comitati di quartiere ma anche dei CdF e degli organismi
di base delle fabbriche); un controllo diretto e non delegato
a sedicenti rappresentanti sul come questi soldi vengono
spesi (tipologie, costi, affitti ecc.);

- i fondi assegnati dalla regione al comune per gli
espropri e per la costruzione di case popolari non sono stati
ancora destinati. Esistono ancora degli spazi per imporre
certe destinazioni di questi fondi (per l'esproprio dei quar-
tieri degradati e delle aree libere). Lo stesso piano di 167
per il Garibaldi, votato in consiglio comunale nel luglio del-
l'anno scorso, non ha ancora ricevuto una lira di stanzia-
mento. Anzi, sembra che il comune abbia intenzione di dirot-
tare il miliardo previsto per le prime opere sulla ristruttu-
razione delle case minime (che invece dovrebbero essere de-
molite per fare case popolari nuove);

- il piano di 167 del Comune è quasi del tutto esaurito
ed il Comune non vuole farne uno nuovo, con la scusa che
prima deve rivedere il PRG. Intanto i lavoratori devono fare
i conti con i privati che non accettano certo il nuovo PRG
per fare le loro speculazioni. C'è quindi lo spazio per fare
delle rivendicazioni precise: nuovo piano di edilizia econo-
mica e popolare nelle aree centrali, sulle case minime e sulle
cascine della periferia. In via Zama e in via Forze Armate
(case minime), alla Barona e a Ponte Lambro, solo per fare
degli esempi, si stanno scatenando le immobiliari per impa-
dronirsi di queste aree che valgono oro. La variante del Cen-
tro direzionale prevede ormai sventramenti e demolizioni di
intieri isolati di case popolari. Anche qui è necessario lot-
tare per bloccare questo piano che non ha nessuna logica
urbanistica ma solo motivazioni speculative;

- lo stesso Comune poi è padrone di casa e in certi
stabili di sua proprietà nel centro sta facendo le medesime
manovre dei privati: svuotare gli alloggi, ristrutturare lo
stabile e riaffittarlo a inquilini più danarosi. Dobbiamo im-
porre invece che il patrimonio edilizio e fondiario del co-
mune sia destinato tutto e subito all'edilizia popolare (senza

235



Iasciargli ~ano libera sugli affitti, evidentemente). In questo
senso SI inquadrano tutte e rivendicazioni contenute nella
nostra piattaforma.

Per quanto riguarda l'ente regione, vi sono almeno due
questioni che sono di competenza sua (i poteri della regione
s~~o comu~que molto limitati). La prima riguarda la possi-
bilità per Il presidente della giunta regionale di emanare
decreti di espropriazione e di occupazione d'urgenza delle
aree (v~di ar~. 20 della legge 865 e art. 6 del decreto delegato
sulla norgamzzazione degli enti). La regione quindi e non
solo il comune, deve essere la nostra controparte nel riven-
dicare l'applicazione di queste norme sulle aree del centro
e ~ulle ar~e libere per case e servizi. Rivolgerei alla regione
evita ch~ Il comu~e. pos~a ricorrere all'alibi delle lungaggini
burocratiche e del ricorsi. La caratteristica d'urgenza che fa
scattare il provvedimento evidentemente dipende anche dal-
l'impatto che riescono ad avere le nostre lotte.

Un secondo compito della regione. è quello di stabilire
le organizzazioni degli assegnatari più rappresentative su
b~se re~i~nale che entreranno a far parte e del consiglio
di amrninistraziona dello IACP e della còmmìssìone incari-
cata ~i formare la graduatoria delle domande di alloggi po-
polan.

. Già ~l.SUN~A è stato .designato ad entrare nel consiglio
di ammmistrazlOne, mentre la composizione della commis-
sione n?~ è stata ancora deeisa. Non a caso è stata imposta
la condizione della maggiore rappresentatività su base regio-
nale,. per evita.re, cioè, fino a che è possibile, di lasciare
SP~ZI. ad o;gamzzazioni come la nostra. Né è pensabile che
nOI SI v~glIa metterei in concorrenza con un vasto apparato
burocratìco come quello del SUNIA.

Ciò però non significa che si debba rinunciare a riven-
dicare, nell'insieme del nostro lavoro di propaganda e nelle
forme dovute, il diritto di utilizzare di quegli spazi che le
nostre. l?tte hanno portato a creare (tra questi anche la
commlsslO~e) e la volontà di utilizzarli contro la logica che
la borghesia vorrebbe imporre.

Non sono ancora chiare le funzioni e i margini di mano-
vra ~he questa commissione avrà. Già da oggi però è possibi-
le. dire che lo scopo politico della commissione è quello di
comvolgen~, pe~ corresponsabilizzarle, le, organizzazioni degli
asse~natan e di soffocare le lotte riducendo a contrattazioni
fra l burocrati chiusi in una stanza le spinte rivendicative
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dei lavoratori in merito alle -assegnazìonl dei pochi alloggi
che verranno costruiti.

Tali intenzioni appaiono tanto più realistiche tanto più
di comodo è la struttura delle organizzazioni degli assegna-
tari che sono state costituite soprattutto per questi scopi.

Se la regione vuole fingere di ignorare ~he esistono orga-
nizzazioni di classe che operano nei quartieri e che hanno
un seguito di massa, dovrà presto rendersi conto che gli
interlocutori "responsabili" che si è scelta non le garanti-
scono niente e che, qualunque siano gli accordi presi con
questi, le lotte nei quartieri, dove noi siamo presenti, conti-
nueranno finché gli obiettivi che realmente difendono gli in-
teressi dei lavoratori verranno raggiunti. Dovrà presto ren-
dersi conto, e con lei lo IACP, che il solo uso degli stru-
menti repressivi (sfratti, denunce, ecc.) non può bastare.
Sarà quindi costretta a riconoscerei come controparte e al-
lora non saranno concesse ambiguità sulla nostra posizione,
che non è certo di collaboratori.

Tale commissione, come le altre che via via i padroni
andranno inventando sotto la maschera della "democratiz-
zazione," consentono un solo uso a chi si pone in un'ottica
di classe: quello della denuncia politica sia della logica pa-
dronale sia degli intrallazzi di sottogoverno che vengono
fatti alle spalle e sulla pelle dei lavoratori e che possono
risultare più evidenti e documentabili se si è all'interno di
questi meccanismi.

Per denuncia politica intendiamo evidentemente non solo
lo scoprire gli altarini e suscitare lo "scandalo" anche sulle
responsabilità delle sedicenti organizzazioni degli assegna-
tari, ma soprattutto azione politica, quindi sfruttamento di
tutti gli spazi che si possono aprire per stimolare delle lotte
proprio contro quella logica (punteggi, assegnazioni, revoche,
aumenti di affitto, sfratti, ecc.) che la commissione vorrebbe
fare ingoiare ai lavoratori.

Altrettanto importante è che noi si prenda posizione sul-
le leggi varate (865, decreti delegati) e anche sulle proposte
di legge del pcr e del SUNIA in particolar modo, da una
parte per dimostrare dove e quando si discostano dagli inte-
ressi dei lavoratori, dall'altra per contrapporre i nostri obiet-
tivi e fame risaltare le caratteristiche di classe.

Questo non solo a scopi propagandistici ma anche (se
sapremo conquistarei una credibilità sulla base delle nostre
lotte dirette) per creare alleanze con le forze di sinistra e
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con le componenti del movimento operaio che vorranno rico-
noscere la validità delle nostre alternative.

Se vogliamo stabilire dei rapporti concreti con i CdF e
con le organizzazioni autonome di fabbriche, in questo mo-
mento in cui il SUNIA sta facendo tesseramenti di massa
e raccogliendo firme nelle fabbriche a sostegno della sua
proposta di legge, noi dobbiamo essere in grado di fornire
alle avanguardie strumenti di analisi e di indicazioni altero
native volte da una parte a demistificare certi obiettivi (casa
come servizio sociale, equo canone, gestione democratica del-
lo IACP) dall'altra denunciare la limitatezza di obiettivi co-
me il blocco degli affitti attuali fino al 1975, la giusta causa
negli sfratti, ecc.

Per quanto riguarda il blocco degli affitti per esempio la
nostra propaganda deve essere volta in primo luogo a ricor-
dare come quest'anno siano scaduti milioni di contratti e
altrettanti scadranno con il settembre; ciò ha consentito ai
proprietari di aumentare gli affitti del 30-40%. BloccarIi a
questi livelli non è sufficiente. Occorre ribadire il nostro
principio, cioè che è inutile cercare di contenere il mercato
dei fitti con provvedimenti all'acqua di rose, che possono
essere evasi in molti modi, tra i quali l'aumento delle spese
e la limitazione delle opere di manutenzione. I nostri obiet-
tivi invece non mirano a tamponare le falle, ma a imporre
riduzioni consistenti, commisurate con le capacità economi-
che del capofamiglia e a imporre, una volta ottenute le ridu-
zioni, il blocco dei contratti e degli affitti, affinché gli au-
menti salariali non vengano più rimangiati dai paralleli au-
menti dei canoni.

. In questo senso va anche il nostro rifiuto del progetto
dì legge del PCI che prevede riduzioni del 25% o del 15%
a seconda del patrimonio immobiliare del padrone (numero
di appartamenti posseduti rispettivamente superiore o infe-
riore a lO). A parte il fatto che le riduzioni verrebbero calco-
late sull'ultimo canone applicato, questa differenziazione mi-
ra a premiare chi meglio ha saputo speculare e costituire
uno stimolo all'aumento dei canoni e alle vendite frazionate.
La politica delle alleanze del PCI con i ceti medi viene fatta
pagare dai proletari e ricorda molto le distinzioni che ven-
gono fatte tra grandi e piccole fabbriche e che portano ad
indebolire la forza contrattuale dei lavoratori.

Il blocco dei fitti quindi è proponibile solo come misura
immediata di difesa e deve essere accompagnato dal blocco
dei contratti e degli sfratti. Inoltre deve essere immediata-
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mente seguito da una regolamentazione degli affitti nel senso
di una loro consistente riduzione, calcolata sull'ammontare
imposto nel 1969 e senza differenziazioni che tengano conto
del patrimonio del proletariato. Il blocco e la regolamenta-
zione inoltre non dovrebbero riguardare solo i vecchi con-
tratti ma anche quelli in data posteriore all'uscita della
legge: altrimenti ciò si tradurrebbe in un incentivo all'au-
mento degli affitti liberi.

Queste misure di difesa immediata sono utili per man-
tenere compatto il fronte di lotta e per imporre le condi-
zioni per una trattativa gestita da tutti gli inquilini con
il padrone per imporre un contratto unico; questo si deve
intendere per contrattazione collettiva e non il contratto
tipo alternativo spacciato per tale dal SUNIA. Richiediamo
perciò l'immediata utilizzazione dei fondi GESCAL non
spesi ed ulteriori finanziamenti per la realizzazione di nuovi
insediamenti urbani i quali dovranno essere effettuati pre-
sentando i progetti ed i costi alla cittadinanza e istituendo
organi di controllo con i CdF e i CdA, specificando:

- le caratteristiche urbanistiche degli insediamenti;
- le caratteristiche tipologiche degli alloggi;
- i livelli di affitto praticati.

Luglio 1973

DOCUMENTO 2

Documento proposto dal comitato agi-
tazione borgate per il dibattito al con-
vegno della casa del '70

1. La dimensione nuova del problema della casa

In questi ultimi mesi la lotta per la casa ha assunto
nel nostro paese una portata e un ruolo quale non aveva
mai avuto in tutto l'arco del dopoguerra, realizzando di
fatto una sterzata radicale nella tradizionale politica della
casa svolta fino ad oggi dalle forze di sinistra più o meno
"ufficiali."

Nelle grandi città del Nord, a Roma, a Napoli hanno
avuto luogo occupazioni di edifici, pubblici e privati, vec-
chi e nuovi, lasciati vuoti; si sono sviluppati i primi tenta-
tivi di scioperi dei fitti e di organizzazione degli inquilini
in comitati di quartiere e di caseggiato; sono emerse le
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prime forme di collegamento diretto tra lotta salariale e
lotta per l'abitazione e le attrezzature civili - lo stesso
.sciopero generale del 19 novembre '69 al di là della gene-
ricità della piattaforma rivendicativa, ha stabilito un reale
collegamento tra le lotte contrattuali e la lotta per la casa.

Tutte queste .lotte - del cui peso e della cui impor-
tanza è testimone la reazione dello stato borghese, che ha
alternato continuamente la repressione alle promesse rifor-
mistiche - pur nella loro diversità hanno queste caratteri-
stiche comuni:

a) costituiscono un attacco diretto al padrone che nella
occupazione dei suoi edifici e nell'autodeterminazione del
'canone di affitto da parte degli inquilini ad un livello basso
e non equo, direttamente rapportato al salario, si vede
colpito in uno dei centri vitali, nel momento del realizzo
dei suoi investimenti;

b) pongono fine all'astratto rapporto rivendicativo tra
cittadini e potere politico, fondato essenzialmente sulla ri-
chiesta di un più ampio intervento dello stato nel settore
delle abitazioni, superando la mistificazione del "cittadino"
e del comune e dello stato astratte strutture al servizio di
tutti, scoprendone la loro essenza di classe e stabilendo
quindi un'estensione diretta dello scontro di classe al di
fuori della fabbrica, nella società;

c) rappresentano la traduzione a livello della società
civile delle nuove forme di insubordinazione operaia e di
non collaborazione col sistema dei padroni che costitui-
scono il punto più qualificante delle ultime lotte contrat-
tuali;

d) non sono dei fatti spontanei e delimitati ad ambiti
ristretti, ma tendono ad assumere la dimensione di lotte
di massa politicamente organizzate ed autogestite.

Questi dati caratteristici sono tanto più rilevanti in
quanto queste lotte pongono oggettivamente in crisi sia la
tradizionale linea politica riformista delle forze ufficiali del-
la sinistra quanto il velleitarismo verbalmente rivoluzio-
nario dei gruppi spontanei basato su errate concezioni in-
tellettualistiche e da una scorretta impostazione del rap-
porto tra avanguardia e masse, e ne scoprono tutti i limiti
e ~e insufficienze derivanti da un'analisi inadeguata e super-
ficiale della realtà socio-economica e dei processi reali di
sviluppo del nostro paese.

A monte di questa svolta stanno molteplici fattori non
ultima l'esplosione del 1968 col rilancio che essa ha compor-
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tato di certe forme di lotta e delle istanze di democrazia
di base, e la forte ripresa delle lotte contrattuali. Ma il
vero motivo va ricercato nell'oggettiva esplosività del pro-
blema dell'abitazione in Italia, nei processi reali di svilup-
po che hanno investito il nostro paese e che han~o dimo-
strato con sempre maggiore evidenza come l'organizzazione
del territorio, dalla casa ai trasporti ai servizi agli insedia-
menti produttivi, sia sempre più legata alla logica di svi-
luppo capitalista e agli interessi dei grandi gruppi padro-
nali.

Negli anni '60 infatti si è venuto sempre piu. chiare~do
che l'assurda situazione delle abitazioni in Italia - CIttà
abnormi, congestionate, prive di servizi, sovraffollate, con
crescenti fenomeni di abitazioni improprie, baracche, scan-
tinati, ecc. e per contro decine di migliaia di appartamenti
di tipo medio-lusso e con fitti altissimi con un monte Inve-
stimenti per l'edilizia tra i più alti d'Europa, ma con
scarsissimi investimenti per l'edilizia economica e popolare
e ancor più scarsi per i servizi e le infrastrutture - non
deriva da scelte sbagliate dello stato o dalla corruzione
degli enti preposti all'edilizia, ma da una politica pr~cisa
portata avanti insieme dallo stato e dalla propneta pnvata
seguendo una logica di sviluppo capitalista che ha visto
nell'edilizia uno dei suoi settori di punta.

Si è venuto così configurando un uso capitalistico del
territorio secondo cui le abitazioni e le costruzioni sono
divenute uno dei terreni privilegiati di investimento da
parte delle grandi concentrazioni finanziarie che han~o u~i-
lizzato la rendita fondi aria ai fini del profitto funzionaliz-
zandola all'industria edilizia. Questo settore è diventato
così uno dei centri principali dell'accumulazione del nostro
paese e oggi attaccarlo significa fare una lott~ d! cl~sse
puntuale che non è solo battaglia per la re~Ist.n~uzI~ne
del prodotto sociale, ma attacco al processo capitalistico Ita-
liano in uno dei suoi momenti essenziali di formazione.

In questo contesto e per questa politica lo stato, se-
condo una funzione d'altronde normale in regime di capi-
talismo monopolistico di stato, ha svolto un ruolo di orga-
nizzazione e di appoggio sia con l'intervento diretto che
con quello indiretto. Nel primo caso seguendo e talvolta
anticipando attraverso gli interventi degli enti per l'edilizia
pubblica le scelte dei privati, arriv<l\l~o ~nche, quan~o lo
si è ritenuto necessario, alla stessa riduzione generalizzata
degli investimenti pubblici. Nel secondo caso, sia con una
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p~litica c~edi~izi~.e .di i~centivi, che favoriva lo sviluppo
di determInati tipi di abitazioni in particolari situazioni _
di lusso o. i~ aree già congestionate secondo gli interessi
delle grandi Imprese presenti nelle varie località _ sia con
strumenti legis.lativi, come la legge 167 che dietro un'appa-
rente forma di controllo pubblico del suolo in effetti si è
trad~tta in ~n appoggio oggettivo alla lievitazione della
rendita e. nell accol!amento alla comunità delle spese infra-
s~ruttur~1I nece.ss~ne per lo sviluppo edilizio e la creazione
di nuovi quartIen.

Si è articolata cosi una politica della casa che, oltre a
costituire un appoggio all'accumulazione e allo sviluppo del
set~ore privato,. è diventata anche strumentq di intervento
sO~lale nel ?u?lIc~ senso da un lato di recupero delle con-
qurste s.alanalI del lavoratori attraverso gli alti fitti, quali-
fica~d~sl. co,:,e un elemento determinante del processo in-
fl.azlOmstlco In atto, dall'altro come momento di disgrega-
z~one del~a classe. nel tessuto urbano e della sua distru-
zrone a livello del consumi dietro il mito della proprietà
~ella. cas~, d'altronde raggiunta dopo venticinque o tren-
t anm;. ~l1Itofatto ~roprio anche da molti settori della sini-
s~ra PI~ o meno nformista o rivoluzionaria. E per questo
SI pensi solo alla funzione che ha avuto un certo tipo d'
cooperazione edilizia tendente alla proprietà individuale :
a! comportamento dello stesso ente pubblico _ con aliena-
zione de! patrim~nio INA casa per esempio _ come appor-
tato~e di promozione sociale apparentemente' quasi gratuita
e di fatto costosissima.

. Tutto questo è avvenuto secondo una logica generale di
s~llupp~ del capitalismo italiano che ha visto nell'esalta-
zrone di determInate aree metropolitane, e nell'abbandono
al sottosviluppo di intere zone del paese da f . l'. , unzlona IZ-
zare quasi come colonie interne, serbatoi di mano d'opera
a b~sso cos~o'. allo sviluppo delle zone privilegiate, uno dei
n.od.1es.senzIaII scaricando sui lavoratori tutti i costi so-
CialI de~ processi. di riconversione produttiva, prima di tra-
~fo~mazlOne. e ~Ist~tturazione poi, avutisi nell'economia
italiana degli ultimi venti anni.

. A ~o~a questo processo ha assunto caratteristiche par-
t~co.lan sia per la sua struttura economica produttiva _
citta .p.revale~te~ente terziaria (amministrazione e servizi
p~b~lIcl e p~lVatI e co.mmercio) con un, settore industriale
d.1 tIp~ par~lcolare (Piccole e medie industrie manifattu-
nere) In CUI per altro. il maggior numero degli addetti è.
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assorbito dall'ancora piu specifico settore edilizio - sia
per la sua funzione di capitale e di centro geografico e
politico del paese. Roma si è andata in tal modo sempre
più caratterizzando come cerniera tra nord e sud, come
centro di continuo passaggio di mano d'opera dalle aree
depresse del sud al nord ed essa stessa centro di immi-
grazione regionale ed extraregionale, subendo un macrosco-
pico processo di crescita patologica che mentre ha deter-
minato la congestione dell'area romana estesa fino a Po-
mezia, Latina, Aprilia, ha provocato la disgregazione e il
sottosviluppo di tutte le altre zone del Lazio (Alto Lazio
e Frosinate).

Le conseguenze drammatiche di tali scelte di sviluppo
e le contraddizioni che ne sono emerse sono chiaramente
visibili. L'incapacità della struttura produttiva romana ad
assorbire in maniera stabile la gran parte degli immigrati,
che è andata e va ad ingrossare il già congestionato e pre-
cario settore terziario o ad alimentare le larghe frange del
sottoproletariato e di sottoccupati, ha determinato un pro-
cesso di emarginazione della città, di ghettizzazione sociale
di questi ceti che non riescono ad accedere a livelli di red-
dito tali da rendere possibile il loro inserimento nel tes-
suto della città stessa. Da qui la continua proliferazione
dei borghetti, delle baracche, delle case abusive, che oggi
rappresentano un terzo dell'intera città; da qui l'estensione
del fenomeno della coabitazione, delle abitazioni improprie
(scantinati, ecc.), di fronte a cui stanno, a testi~onian.za
delle scelte del sistema, migliaia di appartamenti medio-
lussuosi vuoti.

Davanti a questa situazione le forze politiche della sini-
stra, chiuse ancora in un'analisi del capitalismo di vecchio
tipo, secondo il quale il ruolo dello stato è di mediazione
e non di organizzazione del sistema capitalistico, non han-
no colto la sostanza reale dei fenomeno e si sono limitati
ad una proposta politica tecnocratica e riformistica fon-
data più sulle richieste allo stato e sulla proposizione di
obiettivi razionali elaborati a livello di specialisti, intorno
ai quali dall'alto mobilitare le masse, che sulla esperienza
concreta degli scontri, e questo spiega perché il discorso,
anche se a volte estremamente avanzato, non sia mai
calato nella realtà della lotta di classe.

Nella sostanza si è oscillato tra una linea tecnocratica
(proposte di riassetto del territorio, contropiani, proposte
di legge urbanistica, ecc.) e riformista fondata sullo svilup-

243



po e la modificazione parzial d' .zionamento degli ti e. l determinati istituti (fun-
167, ecc.) e una li:~~ pPOrepol.stIall'edilizia pubblica, legge
. d' pu ìsta e dernagogi b

nven icazionismo spicciol . ogrca asata sul
d~llo stato per la sanat:ri~e~t :11 comu~e e. gli. organismi
vismo, per l'attuazione di una" cune SItu~IOlll di abusi-
gnazioni degli alloggi po l . corretta politica" delle asse-
problemi del quartiere spo an'l per la soluzione di piccoli
le l enza a cuna incidenz li .

_ a cosiddetta politica dell "f a po inca rea-
l'effetto di spoliticizzare e t a ontanella" che ha avuto
si è limitati da una parte s Il'orzar . le ~asse. Nei fatti ci
nabile serie di convegni t a °lrgalllzzazIOne di un'intermi-
te .. . ' avo e rotonde tra l' . .

ClllCIe intellettuali "irnpe . " po ItICl, fraimp t . gnatr, che - second 'os azione tipica della ... o un errata
tellettuali-partiti-rnasse sn;;stra Italiana, del rapporto in-
avanzati delle lotte e dall'alt~:eva~o f~rnir~ i contenuti
tanto interminabile serie d'" a,ll.or~alllzzazIOne dell'altret-
z!oni, di comitati rapprese~ta~~:tZIO~I po~olari," di delega-
ZIOne di problemi specifi . '. c. e chiedevano la solu-. f l Cl settoriali e che ,.
ne a ar crescere il livello dell' . non e nuscita
un loro processo di ifi . autogestione delle lotte néuru cazione reale. '

Dalle ultime lotte emer ono . ,
una linea alternativa che ~ . invece degli elementi di
fo d SI nassumono in t

n amentali, tutti articolati . t re momenti
dell' estensione dello scont Id m orno alle scelte di fondo
la casa. ro l classe anche al terreno del-

L La casa come servizio' ..voratori, che significa pr .s~clale - diritto per tutti i la-
t Il opneta pubblica d . .ro o da parte dei lavora t . , . ei suoli e con-
torio, dei finanziamenti e~n , d~l~~rgalllzzazione del terri-
processo edilizio e del! p l.edllIzla, delle varie fasi del

2 C a gestione del pat . . .. ollegamento tra la lotta rirnorno edilizio.
posto di lavoro e per il posto dr~r la casa. e la lotta sul
portato al salario casa .. avaro - Fato basso rap-, e serVIZI come
generale per i livelli di . aspetto della lotta

3 C. occupazione.
. rescita dell'organizzazione

forme di lotta e dell'autog t' d autonor:za delle nuove
menti di contropot ere al e~ ttane el movimento come ele-

SIS ema.

2. La lotta per la casa e le categorie dei lavoratori

La verifica più chiara Il
blema della casa e della a a nuova dimensione delsua st' pro-os anza di momento dello
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scontro di classe la si ha quando si affronta l'analisi delle
possibilità di movimento e di lotta delle varie categorie in

riferimento al problema.
Da un lato stanno in posizione particolare tutti quei

lavoratori che _ in forme diverse - sono i protagonisti del
processo edilizio e gli addetti al "funzionamento" della
organizzazione territoriale, che in una modifica della poli-
tica della casa e del territorio, vedono la soluzione dei loro
problemi di occupazione, di salario, e della loro stessa con-
dizione di lavoro, dall'altra tutti coloro che si pongono co-
me fruitori della casa e dell'organizzazione territoriale, per
i quali la questione delle abitazioni si intreccia con tutte
quelle che riguardano la loro condizione di vita fuori del
posto di lavoro, sotto l'aspetto dei costi, in denaro e tem·'
po (affitti, distanza dal posto di lavoro) e della salute (sa-
lubrità insediamenti, servizi).

Per quanto riguarda i protagonisti più diretti del pro-
cessO edilizio _ i lavoratori edili - va rilevato come
la loro condizione sul posto di lavoro, caratterizzata dalla
precarietà dei livelli occupazionali, da paghe basse in va-
lore assoluto, da un accentuato nomadismo, dalla mancan-
za di un assetto delle qualifiche, da un crescente sfrutta-
mento derivante dalla generalizzazione del sistema del cot-
timo, sia strettamente collegata alle strutture dell'impresa
edile esistente in Italia e ai suoi processi di riorganizza-
zione: tipo di struttura che è perfettamente funzionale alle
scelte padronali nel settore edilizio e al tipo di produzione

realizzata.In questi anni infatti che hanno visto la più ampia
espansione del settore edilizio del paese, la maggiore per-
centuale di investimenti nell'edilizia è stata utilizzata per
realizzare abitazioni di tipo medio-lusso, con iniziative fra-
zionate, dispersive, strettamente organiche alla speculazio-
ne fondiaria, e attraverso una struttura imprenditoriale pre-
valentemente di limitate dimensioni, con procedimenti se-
miartigianali, quindi con alti costi e tale da determinare
il volto caotico e disorganico delle nostre città.

Questa base di piccole imprese marginali, che produ-
cono a livelli antieconomici e con accentuate forme di sfrut-
tamento, è stata uno dei principali fattori di stabilizzaziont:
dell'alto livello dei prezzi delle case, e ha portato alla ge-
neralizzazione delle condizioni di sfruttamento dei lavora-
tori, naturalmente favorendo i profitti dei grandi gruppi

imprenditoriali.
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I processi di ristrutturazione in atto vedono oggi la
progressiva espulsione delle imprese marginali, la concen-
trazione delle imprese più forti, l'immissione nel settore di
procedimenti di parziale prefabbricazione (semilavorati pro-
dotti industrialmente) il passaggio ad una maggiore dimen-
sione degli interventi (notare la funzionalità degli inter-
venti legislativi e credi tizi dello stato al processo di rìstrur.
turazione: con la legge urbanistica n, 765 si regolamentano
gli interventi su grande scala, grandi complessi edilizi pri-
vati convenzionati, completi dei servizi; mentre con la ma-
novra del credito-blocco-mutui si selezionano le imprese fa-
vorendo i grossi gruppi imprenditoriali) e già si preannun-
ciano ingerenze nel settore edilizio dei grandi gruppi capi-
talistici (privati Fiat-Montedison e pubblici IRI) per il pre-
fabbricato e per la realizzazione di grandi opere edilizie,
(asse a Roma, nuova città presso Napoli a servizio del
nuovo insediamento industriale Alfa Sud); tutto questo av-
viene senza modificare né la condizione operaia, ma che
anzi viene aggravata con i processi di dequalificazione, né i
prezzi delle case, i cui standard permangono alti, senza ri-
solvere in sostanza il problema della casa per tutti i lavo-
ratori. Nasce così come discorso politico reale e attuale
l'obiettivo della casa come servizio sociale a costi bassi per
tutti, che può essere perseguito soltanto con una radicale
ristrutturazione del settore edilizio, spezzando la logica di
profitto e di speculazione che l'ha sempre' governato, rom-
pendo il legame tra la rendita e la struttura delle imprese,
facendo a fondo la scelta dell'industrializzazione e della
pubblicizzazione del processo edilizio e ponendone sotto il
saldo controllo dei lavoratori le scelte produttive,

Questa scelta è anche l'unica che può assicurare, pro-
prio per l'autonoma direzione dei lavoratori stessi, la per-
manenza del lavoro, il passaggio da una condizione semiar-
tigianale ad una industriale con tutto quello che comporta
sul piano dello svolgimento del lavoro: dalla qualificazione,
alla sicurezza fisica, alla certezza del salario,

Da quanto detto appare chiaro perciò come per i lavo-
ratori edili lottare per una diversa politica della casa e
quindi per una diversa struttura del processo edilizio non
è un fatto accessorio e aggiuntivo ma essenziale alla loro
stessa condizione materiale di lavoro, dal che discende che
anche qui, come del resto negli altri .settori. non è più
possibile parlare semplicemente di lotta sindacale, ma im-
mediatamente si parla di politica in senso generale,

246

il limite più grosso del co~tratto
Da qui emerge anche tre organizzazioni sindac~I~, che

firmato di recente dalle tti uesti aspetti relativi alla
tralascia completamente tu t~ene dei miglioramenti solo
ristrutturazione del settore, e o reale modificazione del

' alariale senza nessuna
sul plano s , ìca Tunzi ale del lavoro,t della meccaruca IOn
rappor o e "delle altre categorie di lavora-

Diversa è la situazione . tanto un fatto
"l blema della casa non etori per cui l pro anto un momento adnnesso al lavoro qu

strettamente co, alla loro vita più generale. Anch~
esso esterno e inerente , , ioni solidaristiche o di

. oprio per evitare pOSlZi , d'
qui pero, pr , 't tto esistono dei punti l'" per nforme m as ra ,
mobilitazione , , l 'lotta degli edili per una nuova po-
saldatura preCISI con a irett mente l'entità stessa del
litica edilizia ch~ nguardano dI~e it padrone estende il suo
salario e i modi ~ttra,verso cWavoratore anche fuori dalla
controllo sulla retnb,UZIO~edel\ l a della casa e i livelli dei
fabbrica. Un certo tipo t po t re ono unitamente al mito

' d' fitti che ne consegu , , l
prezzi e ~t. , d Il'abitazione, non sono infatti so o
della propneta ~nvat:Oll~ ideologico-sociale e di disgrega-
un momento di cont , della fabbrica ma anche un mezzo
zione della c!asse fuon di lar he fette' di salario e di nulli-
immediato di recupero g, t o eraie attraverso I'aper-
ficazione di determinate ,con~uts e 1/ rid~ione eff~ttiva dei
tura di spinte inflaZiOn~tIC e. epOSSibileperciò chiamare i
salari reali. Su questa ase e . più astratta e generale
lavoratori ad un~ lotta che n~n : si articola in forme di
ma diventa specifica ~ concrell: contestazione di questa li-

t d'retto che mirano a " 'd' 't
scon ro l 't di diverse COndIZIOnI l VIa,
nea padronale e alla conqws ~n discussione sia certe forme
mettendo nello stesso tem~~, dei fitti ecc.) e di recu-
di controllo del mercato (n ~zlOtneforme di accumulazione
pero del salario, sia determina e

del capitale. d taluni obiettivi, agitati fino ad og~i
In questo qua ro, recuperare una carica di-

in maniera riformistica: ~ossono l'altri momenti di scon-
rompente e diventare insieme ag l

tro generalizzato, della politica della casa e
Attacca~e l'i,ndirizzo attu~le 'o _ che sarà il campo di

della orgamzzazione de~ ternt~n ennale _ significa infatti
' d I ossimo plano qumqu " '

venfica e pr 'd'organizzazione del serVIZI
attaccare anche' u~ certo tipo d \erminate carenze tradizio-
- trasporti urbani, ecc, - e e d'ospedali all'assenza di
nali delle città, dalla, ~ancanza l
verde pubblico, di aSIlI, ecc,
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3. L'autogestione della lotta: problemi ed esperienze

eh L~ forme nu.ove ?i lotta che scaturiscono dalle analisi
e sla~o venuti COSItracciando e che si accentrano sulla

occupazione degli stabili lasciati vuoti a fini spec l t' .

dS~llosbciopero dei fitti - inteso come autodetermin~~~:~
I un asso fitto - compo t '.Il . '. r ano una rmuncia quasi totale

a e tradizionaìì forme di gestione dello scontro.
. Nel m?mento in cui si procede all'occupazione e allo

sCIOpero diventa determinante la partecipazione d'
alla lotta .e alla sua gestione e scompare quasi ~o=~~
mente ogrn figura di direzione dall'alto o d' . d" .-bi t . . I m reazione di
Ohle .tlVI c~e non vengano dalla coscienza dei lavoratori e
c. e m ~gm caso :on essa non si siano confrontati. L'es e-
~I.enza dI autogestIOne della lotta che è stata caratterizza~te
n:lr:a~b~a:te d~l fmovi.mento studentesco, che sta entrando

rica, SI a esigenza e vita reale in uesto
I tradizionali strumenti, la cui funzione !a di campo.

senta7.za e gestione ~ella lotta al livello delle istituzi~:~P~~:
mu~a I e p<;trlamentan, perdono spazio, diventano come . ,
stoncamente verificato al di là delle . t ,', SI e
chi certe lotte faceva d . "Iil enziom stesse di
d' f a anni, obIettIvamente un momento
. I bbiai allo sviluppo dei movimenti ed un tentativo di
mga lamento.

Nello stesso tempo la l h
batta li ' ,ung ezza e la complessità della

l g la m corso, che non riducono più lo scontro ad un
so o momento duro e di, , ' , massa, ma lo articolano nel tem-
po, richiedono una organizzazione d Il '
lotta su cui . , h f e a autogestIOne della

, .' PIU C e are proposte generiche, ci sembra
opportuno nportare qui alcune dell '" ,
svolt l' e IilIZlatIve particolari

e, ne corso di queste ultime lotte dal C' ,
zione b t ' onutam agrta-orga e e tuttora in atto all'interno dell . ,In' 't' d e OccupazlOm
, izia rve a perfezionare ed approfondire eh .

viste come morn t' , e vanno
alternati~i ch~ e:~a~:e;n~~a ~Zl~~ru:!~~~fic~z: c~~ ~otta

Comztato interno: è un '. a.
to dall'assembl ' l org~msmo dì autogestione, elet-
rettamente e ea genera e degli occupanti, controllato di-

, permanentemente dall'assemblea '
orga,m.smo soprattutto tecnico.amministrativo ;ennato come

;~~::ic~n l~rg:s~~:r;::eP~ilit!~~e~~a s~:tetizza, e 'p~rt:e~ali:;l~~
gli occupanti e li altri . t~~rr:lte di umone tra
massa ( lt g..1 gruPPI politìcì e movimenti di

a re occupazìonì, borgate, studenti, ecc.) e costi-
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tuisce il momento unificante delle varie esperienze che si
conducono all'interno dell'occupazione.

Scuola, organizzazione della scuola: sulla base dell'as-
sunto che la scuola deve essere un momento di lotta con-
tro il carattere di classe della "cultura," non si tratta di
portare alle masse operaie quel tanto di cultura borghese
che la società richiede per concedere una certa qualifica-
zione nel processo produttivo, ma di far emergere una
nuova cultura che sia espressione dei valori, dei problemi,
che la classe operaia vive quotidianamente. Si tenta qui,
nel vivo di una esperienza di scontro, di fare la scuola, non
come momento di generalizzazione della formazione bor-
ghese, che risponde alla logica di spolìticizzazione, della
divisione e parcellizzazione del lavoro, ma come momento
di formazione antagonista al sistema. In questo senso, nel-
le case occupate, è cominciata la costituzione di corsi per
i lavoratori, di doposcuola,

Ambulatorio - organizzazione della medicina: la situazio-.
ne fallimentare del sistema sanitario previdenziale italiano,
determinata da un modo capitalistico di intendere la medi-
cina - mezzo di razionalizzazione delle contraddizioni del
sistema - non può essere risolta senza un reale cambia-
mento del rapporto tra medico e malato, tra classe operaia
e servizio sanitario, Precise scelte di classe rendono poso
sibile una reale prevenzione, che significa intervento non
tanto del medico come tecnocrate, ma della classe stessa
sulle cause sociali delle malattie (malattie cardiovascolari,
nervose, condizioni di lavoro nella fabbrica e di vita nella
città), È necessaria una crescita dal basso della coscienza,
e in questo senso si è intervenuti nelle case occupate spe-
cie al Celio, ché le malattie non sono un evento fatale ma
il frutto di una determinata condizione civile, di una deter-
minata organizzazione del lavoro e della città, di un pre-
ciso sistema contro cui va intrapresa una lotta anche sotto
questo aspetto.

4, Azioni in prospettiva

Su questa linea politica, nel vivo delle lotte di questi
ultimi mesi si è costituito, dirigendo in prima persona la
battaglia per l'occupazione delle case, il Comitato di agita-
zione borgate, che si è posto come strumento unitario, ago
gregazione di forze sociali e politiche, di tutte le nuove lotte
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di massa per la casa, sia stimolandole e amplificandole, e
che vuole estendere la sua attività a tutte le forze interessate
al problema, sia ponendosi come un momento di confronto e
di unificazione politica delle lotte, cercando intanto di co-
struire un rapporto reale, tra le avanguardie già in lotta e la
schiera degli abitanti dei borghetti e dei quartieri popolari e,
in prospettiva, di costruire un movimento generalizzato sulla
linea che si è proposto e che nasce dalle lotte stesse.

Per questa ragione, il Comitato di agitazione borgate
propone per una prima verifica del suo lavoro e per una
estensione reale della battaglia della casa, a tutte le forze
sociali e politiche aperte ad un discorso di attacco all'or-
ganizzazione capitalistica del territorio, sulla nuova linea
che si va configurando, la partecipazione ad un convegno
che deve essere un momento di ricerca e di dibattito e già
di azione politica, la cui base di discussione da verificare
e magari modificare è questo documento, nella prospettiva
ravvicinata di un congresso sulla casa, cui dovranno parte-
cipare tutti coloro che lottano e che devono lottare per
questo problema, dagli occupanti di questi ultimi mesi a
quelli degli anni passati, agli abitanti dei borghetti, ai co-
mitati degli inquilini, ai comitati di fabbrica, ai lavoratori
edili, e di altre categorie, alle forze politiche.

lO gennaio 1970

DOCUMENTO 3

Documento della commissione "espe-
rienze di lotta per la casa"!

1. Dalle condizioni di vita della classe operaia e delle
masse popolari, la questione della casa, e quindi del quar-
tiere e della città, emerge con forza come un terreno di
lotta che tende a qualificarsi come aspetto non marginale
dell'altema tiva.

Questo non sta a significare che già oggi una linea anti-
capitalistica ed antiriformistica si sia evidenziata in tutti
i suoi aspetti, quanto piuttosto che essa, per essere globale,

1 Proposto dalla discussione dell'assemblea del 2° Convegno sulle
lotte nel territorio, tenutosi a Firenze 1'8·9maggio '71 a cura del PSIUP.
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passa attraverso momenti qualificanti anche su questo ter-
reno. .

La coscienza crescente che, nonostante alcuni momenti
disomogenei sugli obiettivi e sui metodi di lotta, si svil~ppa
tra i lavoratori, pone alle forze politiche l'esigenza di un
impegno politico corretto che tenda a fare della lotta per
la casa un momento qualificante della nostra proposta.

Tutto ciò è vero tanto più se si tiene conto che nel-
l'obiettivo di una "casa che sia un servizio sociale" è pre-
sente un contenuto "rivendicativo" che deve passare attra-
verso una trasformazione profonda dei meccanismi di svi-
luppo capitalistico, non limitata alla questione della ren-
dita, ma che colpisca i modi organizzativi generali della
struttura della città e quindi del capitale.

2. Per quanto riguarda Il! lotte portate avanti dal par-
tito nel movimento operaio su questi temi, pur ammett~n-
do la validità degli obiettivi e dell'organizzazione che le SIn-
gole lotte si sono date, dobbiamo però chiederei quali pos-
sono essere state le cause dei limiti da tutti lamentati della
scarsa generalizzazione delle esperienze, del loro mancato
rilancio politico e della loro scarsa articolazione. .

Carenze che sono evidentemente interconnesse e, se In
parte certo non piccola sono state determinate d~lla situa:
zione stessa del partito, in parte anche sono da lmpu.tarsl
al modo con cui quelle stesse lotte sono state da nOI ge-
stite.

Se è vero infatti che il partito è venuto meno al com-
pito di raccogliere le esperienze di t~~te le sue, basi i~
lotta e di collegarle rilanciandole politicamente, e altre SI
difficile per le stesse basi collegarsi a livello nazionale se
gli obiettivi sono troppo settoriali. Lotte anc~e .molt~ avan-
zate sia sui fitti, sia realizzatesi in oCCUpaZIOnI,o In mo-
menti di critica anche violenta alla politica "riformista"
dello stato, non hanno quasi mai trovato nel loro mo~ento
organizzativo il collegamento con la fabbrica, intesa sia. c?-
me organizzazione del capitale che si estende sulla Citta,
sia come livello di lotta espresso dai lavoratori sul luogo
di produzione.

D'altro canto la distanza di condizione, sia strutturale
sia politica tra nord e sud, non è ~tata c.ert~ superata nelle
lotte incentrate sul fenomeno mìgratorio In quanto non
sempre ha trovato il suo aggancio con la produttività.

Né l'immigrazione è l'unica contraddizione che nasce da~
divario tra nord e sud, e non si può quindi pensare di
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superare questa contraddizione se non si trova il modo di
investire anche il legame sempre più stretto tra rendita e
profitto, se non si formulano ipotesi di intervento che inse-
riscano i singoli momenti di contropotere in una più vasta
articolazione di obiettivi che non siano definiti solo in ne-
gativo.

Se non si chiarisce quali Sono i legami tra produftività
ristrutturazione di alcuni settori (vedi anche quello edile)
e questo divario.

3. Il senso della politica di riforma della casa va indi-
viduato nella volontà delle forze del capitale avanzato di
superare l'attuale situazione in cui l'organizzazione del ter-
ritorio si pone come risultante indiretta di una serie di
scelte a livello solo economico.

In questo quadro l'intervento pubblico è stato utilizzato
come sostegno alle iniziative private per incrementare tutta
una serie di posizioni di rendita.

Le tensioni determinate da questo tipo di sviluppo ed
esplose in una serie di lotte a livello territoriale, o che co-
munque si riflettono dentro la fabbrica, rischiano, se doves-

sero permanere, di pregiudicare l'intero meccanismo di svi-
luppo del sistema.

Di qui la necessità, nel quadro del recupero della "pace
sociale," di ridurre le tensioni realizzando una ristruttura-
zione dell'organizzazione territoriale per renderla funzionale
ad un più alto livello di sfruttamento.

Su questa linea, al di là delle mediazioni con le com-
ponenti arretrate del settore edilizio, si sta assistendo alla
ristrutturazione della grande azienda immobiliare privata.

Da qui la necessità di mettere a punto un meccanismo
di controllo diretto che passi attraverso l'intervento in pri-
ma persona delle partecipazioni statali, cioè del capitale
p~bbl~co e privato integrato, con funzione pilota nell'orga-
mzzanone degli insediamenti sul territorio.

Tutto il discorso sui sistemi urbani, sulle norme per
l'esproprio, sulla compressione dei poteri degli enti locali
e il riassorbimento delle funzioni di coordinamento e di
intervento a livello ministeriale, previste nel pacchetto Lau-
ricella, è funzionale a queste scelte.

Davanti a questa volontà di uso globale del territorio
a fini capitalistici, la risposta operaia non può essere ulte-
riormente settorializzata, ma deve investire, partendo dal
centro della sua organizzazione in fabbrica, globalmente
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l'organizzazione del territorio, come una proposta alterna-
tiva anticapitalistica. _ . .

4. Le posizioni delle forze politiche di sinistra e d~1 S.II~-
dacati hanno affrontato il problema in termini quantìtativì
(più spese per l'edilizia pubblica) e tendenti a colpire i set:
tori Cl) parassitari della rendita. Non si è affrontato ~el
fatti il problema più generale di una struttura alternativa
della città, all'interno della quale il problema della casa
si pone, né quello di una alte~nati~a di ?o.tere. su que.sto ter-
reno. Esemplare di questa sìtuazìone e Il nfiuto di for~~
e di obiettivi di lotta che il movimento nella sua parte piu
rabbiosa anche se non avanzata politicamente, si è data:
sciopero' dei fitti, autodeterminazione dei fitti, occ~pazione
e requisizione delle case vuote. Al contrario, propno ~alla
generalizzazione di questi metod.i ~d o~ie~tivi. la questione
della casa può uscire dalla mediazione istituzionale per es-
sere calata nello scontro di classe.

Va detto, tuttavia, che si può già oggi individua:e.
in alcuni settori del movimento sindacale (metalm~CCanICi
ed edili) un ripensamento dell'esperienza passata, m una
prospettiva più avanzata. .

Le lotte di tipo tradizionale (sciopero generale) Impor-
tanti per la capacità di collegamento e .di unific~zione. de-
vono essere il punto di collegamento di tutta I'organizza-
zione di lotta che il movimento va sperimentando; in ca~o
contrario esse finiscono per essere supporti alla ~edJa-
zione verticistica che l'esperienza recente mostra fallimen-
tare. .

L'unificazione delle forme tradizionali e nuove di lotte,
oltre a collegare le lotte stesse dello scontro di classe, co-
stituisce una rottura del movimento in atto e può permet-
tere il raggiungimento di reali obiettivi a favore delle clas-
si' popolari, proprio perché sposta i rapporti di fo~za. .

5. Quali sono gli obiettivi che la classe operaia ed Il
proletariato vogliono raggiungere con l~ lott~ per la casa~
In generale si può dire che i lavoraton voglIo~o .paga~e di
meno per abitare; ma questo non basta: essi nvendlc.an?
il diritto di disporre di abitazioni che corrispondano a.1 1,1-
velli tecnici ed economici raggiunti dalla nostra società,
in città che siano per la loro organizzazione e per la dota-
zione di servizi aderenti ai bisogni dei lavoratori.

Il raggiungimento di tali obiettivi, com~ si è detto, non
sembra possibile all'interno dell'attuale sistema. Lo scon-
tro su questo terreno, quindi, appare strettamente colle-
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gato con lo scontro di classe dentro le strutture produt-
tive. Cosf come dentro la fabbrica si sviluppa il contro-
potere dei lavoratori che si manifesta nel controllo del-
l'erogazione della forza-lavoro, nel rifiuto di condizioni di
lavoro che costituiscono un attentato alla stessa salute del
lavoratore, nell'organizzazione di momenti di controllo ge-
stiti direttamente ed in forma antagonistica dai lavoratori
così lo stesso deve avvenire per la lotta nel territorio. '

Quindi importanza estrema rivestono i metodi di lotta.
Si sottolinea che la rottura del meccanismo in atto e lo
spostamento dei rapporti di forza, oltre che per le forme
tradizionali di lotta, passa anche e soprattutto per forme
nuove: sciopero dei fitti, autodeterminazione dei fitti occu-
pazione 'e requisizione delle case nuove. '

Su questa strada determinante appare la generalizza-
zione delle lotte attraverso il lavoro politico. Si sottolinea
che per tale processo possono avere grande rilevanza le
rivendicazioni di autogestione di quartieri, il che significa
anche affrontare i problemi organizzativi della città, come
momento di presa di coscienza delle condizioni di sfrutta-
mento all'interno della città. In questo quadro si pone il
problema del recupero dello strumento cooperativo, inteso
come momento organizzativo permanente e stabile di lotta
e di autogestione. Non più quindi quale strumento di acqui-
sizione della casa in proprietà, ma della casa come serviziò
sociale. In questo senso la proposta della "cooperazione
indivisa", si pone come uno degli strumenti sindacali a li-
vello del territorio, parallelo all'organizzazione dentro la
fabbrica.

6. Quindi al centro della discussione e della proposta
politica del PSIUP, accanto ad una puntualizzazione degli
obiettivi e ad un loro inserimento in una strategia che
vada in senso anticapitalistico e socialista, deve porsi con
forza anche il problema degli strumenti organizzativi che
la classe si deve dare.

Si tratta in altre parole, al di fuori della vecchia alter-
nativa tra momenti di base e momenti istituzionali, di riu-
scire a costruire degli elementi di organizzazione, capaci,
da un lato, di non chiudere lo sviluppo delle lotte e la cre-
scita del movimento e di configurarsi, dall'altro, come mo-
mento permanente di aggregazione della classe operaia e
delle altre forze sociali del proletariato.

Anche in questo caso non si tratta' di partire da zero,
ma di riprendere o di sviluppare quelle nuove esigenze di
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potere e di democrazia che stanno emergendo, sia pure
tra limiti e contraddizioni, dalle grandi lotte di massa di
questi ultimi anni.

Uno dei limiti dell'attuale fase di lotta per le riforme
è stato quello di non riuscire a creare una situazione di
conflittualità continua, e una strutturazione articolata e di-
namica della lotta stessa. Come abbiamo visto uno dei li-
miti maggiori delle nostre esperienze di lavoro nei quar-
tieri è consistito nell'incapacità di investire, su di un certo
obiettivo, tutte quelle forze sociali che vi erano diretta-
mente interessate.

In questa prospettiva e per superare questi limiti e
quelli del nostro tradizionale lavoro sui quartieri, riteniamo
importante una proposta organizzativa che abbia la capa-
cità di essere la diretta espressione degli interessi delle
diverse forze del proletariato e manifestazione diretta della
loro partecipazione.

Una proposta che avanziamo è quella di Comitati in-
territoriali di zona costituiti dai delegati e dai rappresen-
tanti delle fabbriche, dei posti di lavoro e delle forze so-
ciali della zona (studenti, inquilini e assegnatari delle case
popolari, abitanti della zona) che deve essere lo strumento
dell'organizzazione sociale dello scontro di classe.

Ruolo fondamentale nello' sviluppo di questa organiz-
zazione deve svolgere il partito, portatore di una strategia
globale che ha bisogno di continue verifiche a livello di
massa.

L'intervento del partito deve collocarsi a livello della
struttura sociale e della coscienza dei lavoratori coinvolti
nella lotta, lungo un processo di qualificazione sempre più
avanzato degli strumenti organizzativi stessi, sino alla loro
trasfonnazione in strumenti di contropotere.

Il partito e l'organizzazione del contropotere non sono
alternativi, ma momenti di operatività politica diversa nel
tessuto dello scontro di classe, dove al partito è assegnato
il ruolo di avanguardia e di guida. Da qui la necessità che

militanti operino in questi nuovi organismi dinamici.
Il convegno pone al partito una duplice esigenza:
a) un confronto delle esperienze che tenda, non tanto

ad una ipotetica unificazione, quanto alla verifica dell'ade-
guatezza dell'esperienza alla singola situazione;

b) una verifica di come e con quali strumenti, tra
quelli in atto e quelli nuovi che possono essere sperimen-
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tati, la questione della casa e dell'organizzazione del ter-
ritorio si colloca nella politica di alternativa.

Documento della commissione "comitati di
quartiere"

Il crescente sviluppo della lotta nella fabbrica e la
tendenza, sempre più manifesta, a contestare l'organizza-
zione capitalistica del lavoro mediante forme di lotta e
organizzazioni autonome da parte della classe operaia e di
contro la risposta che il capitale è stato costretto a dare
a tali istanze, sempre più figurantesi come istanze di po-
tere, recuperando da una parte ciò che era costretto a dare
dall'altra conformemente alla logica che ha portato ad
esempio al recente decretone, hanno fatto maturare ed
esprimere la necessità di estendere la lotta al capitale dalla
fabbrica alle sfere complessive dei bisogni anche al di
fuori della possibilità di trasformare i problemi della casa,
della scuola, della salute, dei trasporti, cioè tutti bisogni
sociali presenti nel territorio da momenti di egemonia del
capitale e di divisione della classe in momenti di unifi-
cazione e di ricomposizione di classe antagonistica al siste-
ma capitalistico.

Ed indicativo è proprio che nel momento in cui tale
volontà di egemonia proletaria su tutta la società è an-
data concretandosi in organismi di intervento autogestiti
dalla massa popolare e lavoratrice e nel momento in cui
essi, almeno per quanto riguarda i momenti più avanzati,
hanno avuto una prospettiva di generalizzazione, il sistema
tende a neutralizzarli istituzionalizzandoli e rendendoli puri
organismi di più funzional e decentramento amministrativo
riconducendoli ad una logica di delega e di democrazia
fittizia legata non ad una situazione omogenea di classe, ma
ad un cliché parlamentaristico determinato dall'alto. Tende
cioè a recuperare nell'ambito delle istituzioni amministra-
tive, delle istituzioni borghesi, organismi che, per il modo
stesso in cui nascono, per la realtà omogenea di classe che
essi vengono a rappresentare e per lo sforzo di collega-
mento con le istituzioni più avanzate dello scontro di clas-
se, tendono invece a rompere l'assetto istituzionale dello
stato borghese.
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Tali organismi, secondo il disegno della borghesia e
del revisionismo, assumono il compito di camera di con-
senso e di valvola di scarico del dissenso.

Conformemente a questa valutazione, pur schematica
ed incompleta, pensiamo che i compiti delle avanguardie
politiche debbano essere: .... .

a) analizzare i limiti finora reglstra~l sta nel co~fron.h
delle organizzazioni tradizionali del movimento operaio, sra
delle forme spontanee di lotta. Le prime, infatti, non hanno
voluto gestire complessivamente tali spinte su una linea
-chiaramente eversiva rispetto al sistema utilizzandole in-
vece in direzione di contestazioni parziali e frammentarie
che non mettevano in discussione l'organizzazione capitali-
stica del lavoro e lo stato borghese. Dal canto loro, le forme
spontanee, per loro incapacità, non riescono a col!e~ars~ i~
maniera tale da costituire un vero pericolo per le ìstìtuzìonì
borghesi; -

b) sviluppare gli strumenti spontanei sorti dal vivo del-
le lotte e suscitare reali forme di contropotere;

c) collegare queste esperienze e queste organizzazioni
di lotta della fabbrica e del territorio al fine di allargare
lo scontro di classe, costruendo un vasto movimento di
forze sociali antimperialistiche ed antirevisionistiche. A tale
proposito è importante e necessario collegare tutte le situa-
zioni di lotta avanzata nel territorio e nella fabbrica, che
però rimangono per lo più limitati ai centri urbani, alla
situazione delle campagne e delle aree depresse, onde supe-
rare il dislivello tra lotta nella zona industrialmente avan-
zata, e quella nella zona depressa, che di fatto sono stretta-
mente legate dalla logica dello sfruttamento (vedi: rapporto
campagna-città, nord-sud).

I militanti del PSIUP ritengono che compito del par-
tito sia l'assunzione delle forme e dei contenuti che emer-
gono da queste lotte e da questi nuovi organismi, p~r una
effettiva generalizzazione dei metodi e dei contenuti della
lotta stessa in modo da poter contrastare sia il disegno
neo-capitalista, sia le tendenze moderate e riformiste al-
l'interno del movimento operaio, offrendo a queste lotte la
prospettiva di forme più avanzate di conflittualità, nella
prefigurazione di una società diversa (fondata su una plura-
lità di organismi di democrazia diretta).

D'altra parte la commissione non ha registrato ~ma
completa identità di vedute sul problema della partecipa-
zione dei militanti del partito ai consigli di zona:
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a) una parte dei compagni ritiene che non si debba ri-
manere all'interno di tali organismi, in quelle situazioni in
cui essi sono di fatto scavalcati da forme di organizza-
zione autonome della classe (es.: consiglio dei delegati
ecc.);

b) altri compagni, pur ritenendo che la contestazione
e lo smaschera mento di tali organismi avvenga solo attra-
verso il conflitto reale ed il movimento, ritengono di dover
essere lo stesso presenti all'interno dei consigli di zona o
di quartiere.

8-9 maggio 1971

DOCUMENTO4

Documenti da Torino: si estende la lot-
ta proletaria nei quartieri

Nella nostra città, in questi ultimi tempi si va delinean-
do una nuova fase per le lotte nei quartieri e cioè:

- la coscienza che per ottenere delle vittorie vera-
mente significative, gli operai devono creare una organizza-
zione che unisca tutti i proletari prima nei singoli quar-
tieri e poi in una organizzazione piu vasta a livello di città
per creare cosi un fronte unito e una forza capace di:

- agire su obiettivi comuni (es. lotta sugli affitti);
- portare avanti delle parole d'ordine comune (es. con-

trattiamo l'affitto coi padroni di casa);
- agire sia a breve sia a lunga scadenza su obiettivi

comuni: prima più facili e via via sempre più avanzati.
Per questo si vanno oggi intensificando incontri, con-

tatti, discussioni, fra i vari comitati di base, rivoluzionari
e non revisionisti, oggi esistenti e cioè fra i comitati di
base di: c.so Taranto, Borgata Aeronautica, Santa Rita,
Borgo San Paolo, Via San Vallette, e persino con gruppi
di inquilini in lotta di Grugliasco, Rivoli, Piossasco ecc.

Compagni inquilini delle case IACP, nel mese scorso
abbiamo fatto una decina di assemblee, convocando gli
inquilini di ogni caseggiato, sulla proposta di iniziare una
lotta sugli affitti; è venuta fuori la decisione di unirsi alle
altre case del quartiere che stanno lottando per lo stesso
obiettivo. Abbiamo constatato che esiste un accordo su que-
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sto tema che oggi mobilita migliaia di proletari a Torino e
nelle altre città.

Se guardiamo, fuori del quartiere, alla lotta che stanno
portando avanti gli operai della Fiat, della Bertone, della
Pininfarina e di altre fabbriche; alle risposte dei padroni
(polizia, licenziamenti, sospensioni) che agitano lo spaurac-
chio della crisi, ci rendiamo conto di quanto sia urgente
oggi rispondere in maniera unitaria agli attacchi dei pa-
droni (siano Agnelli, IACP, comune, ecc.), di quanto sia
importante costruire, attraverso la lotta, l'unità di tutti i
proletari su comuni obiettivi.

Lottare sugli affitti in queste case vuol dire quindi:
- difendere i propri interessi immediati, riprendendosi

una parte dei soldi che ci vengono rubati ogni giorno;
- dimostrare la forza di quanti oggi a Torino lottano

contro i padroni di casa a partire dalle case comunali di
corso Taranto;

- rispondere ai padroni non solo in fabbrica, ma an-
che nei quartieri.

t': passata in parlamento la riforma della casa: è la pro-
va di come si possa promettere tanto e concedere niente
ai lavoratori (ai padroni delle aree e delle case verrà come
al solito concesso molto!); solo con la lotta e l'organizza-
zione si può ottenere qualcosa!

Dobbiamo tradurre l'unità degli inquilini in precisi
obiettivi di lotta:

dobbiamo avere chiaro che la lotta non è una cosa
facile; sappiamo che il padrone che abbiamo davanti
(IACP) non è disposto a regalare quanto chiediamo e la
conferma di questo avviene dalle lotte dei proletari di Mi-
lano buttati fuori con violenza dalle case occupate!

I padroni sono disposti a rispondere con qualunque
mezzo: ai tentativi di sfratto, di pignoramento abbiamo im-
parato a rispondere con la chiarezza sugli obiettivi della
lotta, con l'unità di tutti, l'organizzazione scala per scala
casa per casa.

Siamo nelle case IACP più di 600 famiglie, uniamoci in
una sola lotta organizzata e dura alle famiglie delle case
comunali, utilizzando la forza degli operai uniti per difende-
re i nostri interessi.

Il comitato di lotta
gennaio-febbraio 1972
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DOCUMENTO 5

Magliana in lotta

La nostra piattaforma

- trattare collettivamente coi padroni, il comune e gli
enti pubblici la riduzione dei fitti e la sistemazione del
quartiere;

- gli arretrati non si pagano;
-r-' i fitti ridotti devono essere adeguati ai nostri salari;
- devono essere eliminati tutti i pericoli e i disagi

che gli abitanti della Magliana subiscono;
- blocco delle aree libere;
- costruzione di nuovi edifici scolastici e controllo del-

la scuola da parte degli abitanti.
I FITII DEI PADRONI NON LI PAGHIAMO rnl

La lotta di massa

Dopo anni di lotta, dopo che tante promesse sono sta-
te fatte, dopo tanti discorsi di riforma, la condizione di
vita nelle città - specialmente a Roma - diventa sempre
più dura e insopportabile per gli operai e gli impiegati che
stentano a tirare avanti. La disoccupazione, il costo della
vita, l'ambiente stesso in cui ci fanno vivere sono diven-
tati insopportabili. La mancanza di abitazioni, i padroni
che vogliono la metà del salario per l'affitto, costringono
migliaia di proletari a vivere nelle baracche, in coabita-
zione, in case sovraffollate. La ribellione contro queste con-
dizioni è stata continua, ma spesso è stata male indiriz-
zata o è stata debole di fronte ai padroni. Molti hanno
perso fiducià in lotte che non sanno dove vanno a finire
e soprattutto nelle organizzazioni' che non tengono conto
delle possibilità e della volontà di chi fa la lotta in prima
persona. Alla Magliana quello che ha cominciato a cam-
biare le condizioni di vita in cui siamo costretti è stata la
lotta di massa.

Per noi la lotta di massa è quella di tutti i lavoratori
che si organizzano per raggiungere obiettivi comuni, parte-
cipando direttamente in tutti i momenti: J dalla discussione
degli obiettivi alla decisione delle iniziative da prendere.
alle trattative dirette con i padroni e le "autorità."
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Lotta di massa, ricercando l'unica unità che serve, l'u-
nità dei lavoratori sfruttati contro i padroni; facendo
l'unica politica che possono fare i proletari: organizzarsi
autonomamente per attaccare il potere dei padroni.

Tutta la nostra esperienza è l'esempio del successo del-
la linea indicata. Subito dopo !'iniziativa spontanea di
molti abitanti che non volevano più pagare il fitto chiesto
dai padroni sono cominciate le assemblee e le riunioni
per decidere come fare a costruire la nostra forza. Abbia-
mo capito subito che la nostra forza e le possibilità di
successo dipendono dalla partecipazione e dalla responsa-
bilità di tutti coloro che hanno deciso di cambiare le loro
condizioni con la lotta. Per questo le decisioni devono es-
sere prese da tutti in assemblea, non deve esistere chi
parla o agisce in nome degli altri senza controllo; tutti i
passi da fare devono essere compresi e quindi decisi da
tutti.

Chi diceva che questo avrebbe portato a fare una lotta
qualunquista e "corporativa" evidentemente dimenticava o
non voleva ricordare che chi fa una lotta contro i padroni,
rischiando di persona, per obiettivi come la casa e le con-
dizioni di vita nei quartieri popolari, attaccando la specu-
Iazione edilizia e il profitto fatto sulla pelle dei lavoratori,
sta facendo gli interessi di tutti i lavoratori ed è un pro-
tagonista della lotta anticapitalista.

Nei primi mesi di lotta, approfondendo gli obiettivi e
i mezzi per vincere i padroni e rispondendo ai primi at-
tacchi - sfratti, ingiunzioni, minacce - l'organizzazione
degli inquilini si sviluppava, si allargava la partecipazione,
molti lavoratori si impegnavano nella discussione e nella
propaganda.

Contro gli sfratti si rispose con molti mezzi, ma so-
prattutto in modo da esprimere tutta la nostra forza, coi
picchetti. Contemporaneamente si capiva che i padroni non
solo imponevano fitti rapina, ma avevano costruito un
quartiere disumano, affollatissimo, senza scuole, senza lu-
ce, senza fogne, senza strade.

Le iniziative che venivano discusse riguardavano tutta
la situazione del quartiere e in questo modo si arrivava,
con la manifestazione del 21 settembre, a chiedere l'aboli-
zione dei doppi turni nella scuola elementare e l'apertura
della scuola materna, si decideva di impedire nuove co-
struzioni nel quartiere e di prendere iniziative contro il
carovita.
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A questo punto l'autonomia e la capacità della massa
dei lavoratori della Magliana cominciava a svilupparsi,
preoccupando le sezioni dei partiti presenti nel quartiere
e soprattutto quella del Partito comunista. Ma gli espo-
nenti di questi partiti, non accettando l'autonomia del
movimento e rifiutando quindi di partecipare come tutti
gli altri, non presero parte al comitato di quartiere che
era stato formato dai comitati inquilini.

L'organizzazione autonoma ci ha permesso di diven-
tare tutti coscienti di due cose fondamentali. Primo, un
movimento di massa è forte, non solo quando si raccol-
gono molte persone intorno ad una lotta, ma soprattutto
quando si mette al primo posto l'iniziativa di massa. Se-
condo, la situazione di questo quartiere è legata a tutto il
sistema di sfruttamento creato e dominato dai padroni.
Noi non siamo andati a chiedere niente né ai padroni né
al comune in posizione di debolezza. Abbiamo fatto l'auto-
riduzione per imporre al padrone di trattare la riduzione
dei fitti per tutti gli abitanti, ripetendo che non avevamo
nessuna intenzione di pagare gli arretrati. Quindi, ogni
mese che passa senza risposta alle nostre richieste, il pa-

" drone perde lo stesso quello che non vuole dare. Lo stesso
abbiamo fatto per avere un giardino, l'abbiamo occupato e
utilizzato, lasciando al comune il compito di espropriare il
terreno. Lo stesso faremo quest'anno per la scuola ma-
terna e quella elementare.

L'incriminazione degli speculatori della Magliana, la de-
nuncia delle responsabilità del comune, sono stati momenti
di lòtta che hanno mostrato a tutti il modo in cui questo
quartiere è stato costruito. Gli imbrogli e la corruzione
che lo hanno permesso, le minacce della polizia, il lavoro
dei pretori (SO sfratti all'ora), sono tutti aspetti del siste-
ma di oppressione e sfruttamento con cui i padroni vo-
gliono controllare la vita e la forza dei lavoratori.

Infatti gli speculatori, senza tirare fuori una lira dalle
proprie tasche, costruiscono, con i soldi che hanno accu-
mulato sul nostro lavoro, le case per noi e poi ci chie-
dono addirittura il doppio di quello che valgono. Lo stato
che invece dovrebbe costruire le case non solo permette
che i soldi vadano in mano agli speculatori, ma si preoc-
cupa (con la polizia, la magistratura, le leggi, ecc.) di in-
tervenire per proteggere i loro furti contro i lavoratori.

E questo è esattamente quello che succede nelle fab-
briche e in tutti i luoghi dove qualcuno fa i soldi sfrut-
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tando il lavoro degli altri. In più questa forma di sfrutta-
mento colpisce tutti, non solo gli operai ma anche gli im-
piegati, gli artigiani, ed è questo che ci unisce superando
le divisioni che i nostri nemici vogliono che esistano tra
di noi.

. Noi pensiamo che, anche con le difficoltà che abbiamo
incontrato e che incontriamo, abbiamo cominciato a col-
pire gli speculatori con un'arma che non sempre hanno
assaggiata:

LA LOTTA DI MASSA, DIRETTA DALLE MASSE SENZA DIVISIONI,

TRANNE QUELLA TRA CHI LOTTA E CHI NO.

Magliana = quartiere fuorilegge

La coscienza di quello che significa speculazione e di
come i costruttori ottengono le licenze, ci spinge a fare
un'indagine sul quartiere. Scopriamo che tutti gli edifici so-
no stati costruiti 6, 7 metri sotto il livello dell'argine del Te-
vere e che i padroni hanno costruito due piani in più del pre-
visto. Tutta la Magliana doveva essere rialzata a livello del-
l'argine. I costruttori non lo hanno fatto malgrado un
impegno nella licenza ad interrare i primi due piani qua-
lora il comune lo richiedesse. Come dire, dopo aver co-
struito 8000 appartamenti, portare la strada all'altezza del
20 piano. Questo giochetto, complice il comune, ha fruttato
miliardi di lire alle società immobiliari che, pur sotto no-
mi diversi, fanno tutte capo a poche persone, Vaticano non
escluso. Col permesso del comune, i padroni costringono
40.000 abitanti in 37 ettari di terreno. 8000 vivono nei due
piani in più. Le costruzioni sono illegittime e la Magliana
è un quartiere fuori legge.

9 aprile 1972

DOCUMENTO6

Il punto sulla lotta dell'autoridurione
dei fitti e risultati delle perizie nel pro-
cesso contro i padroni

Gli abitanti della Magliana respingono la nuova minac-
cia di un intervento della polizia per l'esecuzione delle cen-
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tinaia di sfratti che i padroni hanno opposto alla richiesta
di trattare la riduzione del fitto e la sistemazione del quar-
tiere.

Le nostre richieste sono e sono sempre state chiare:
- non vogliamo pagare fitti fissati arbitrariamente dai

padroni che tengono conto solo della loro necessità di rea-
lizzare profitti e non delle nostre possibilità economiche;

- non vogliamo vivere in un quartiere inumano, insa-
lubre, pericoloso, realizzato cosi per sfruttare al massimo
i lavoratori che sono costretti a viverci.

Con !'iniziativa dell'autoriduzione dei fitti abbiamo ri-
fiutato di restare passivi di fronte ai profitti e alla specu-
lazione, di fronte alle minacce alla nostra salute e di fronte
alle condizioni di vita che siamo costretti a subire nei
quartieri popolari.

Non vogliamo più che il bisogno di una casa costringa
lavoratori a subire tutto quello che vogliono gli specula-
tori, nella indifferenza e col consenso delle autorità pub-
bliche.

Approfittando della legge sugli sfratti, che non tiene
in nessun conto il diritto degli inquilini di avere una casa
decente ad un fitto giusto, i padroni hanno risposto alle
nostre richieste e alle nostre proposte con centinaia di
sfratti.

NOI, RIPETIAMO CON FERMEZZA CHE CONTINUEREMO LA LOTTA
FINCHÉ NON OTTERREMO UNA TRATTATIVA. Ma l'autoriduzione dei
fitti non è l'unica iniziativa che abbiamo preso contro la
speculazione per avere un quartiere abitabile. Da oltre un
anno 131 speculatori e responsabili comunali sono indiziati
di reato per aver realizzato e permesso questo quartiere.
In questi giorni sono state consegnate al giudice le perizie
d'ufficio ordinate il 15 maggio 1972.

I risultati di queste perizie non solo confermano quello
che noi abbiamo sempre detto, ma contengono nuove pe-
santi accuse.

1. Per quanto riguarda le condizioni igienico-sanitarie
è risultato che allo stato attuale l'intero comprensoriò, a
causa della scarsa rispondenza tecnica delle opere idrau-
liche realizzate in parti colar modo dai privati per immet-
tere le acque luride nella collettrice comunale, risulta invaso
da acque fecali che sono stratificate a livelli oscillanti tra
poche decine di centimetri e circa un metro e mezzo sotto
il piano di campagna, in relazione anche alle vicissitudini
meteorologiche.
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Anche la rete idrica destinata alla adduzione e distri-
buzione dell'acqua potabile risulta in gran parte immersa
nella falda contaminata. A tale proposito ricordiamo che
anche alcuni campioni prelevati dalla rete idrica sono risul-
tati contaminati.

Questa abnorme situazione idraulica si ripercuote in
maniera precisa sulla popolazione tra la quale è stata accer-
tata una endemia di epatite virale. L'epatite virale accer-
tata, pertanto, di per sé non è soltanto un indice delle sud-
dette cattive condizioni igieniche in cui versa il compren-
sorio, ma è un vero e proprio focolaio epidemico ancora
in atto e che seguiterà a fare le sue vittime.

L'esistenza di un focolaio epidemico di epatite e la
corta previsione di un suo perdurare nella zona in que-
stione, autorizza a ritenere come dato futuro sicuro che fra
coloro che sono stati dimessi dall'ospedale e fra tutti co-
loro che hanno sofferto l'infezione in maniera inapparente
si avrà una percentuale di soggetti che esiterà in cirrosi.

Indagini più approfondite rileverebbero senza alcun
dubbio, date le condizioni igienico-sanitarie accertate, ac-
canto all'epatite altre virosi, batteriosi e parassitosi, si da
costituire un quadro di ambiente fortemente inquinato e
pericoloso per la salute pubblica.

2. Risultano assolutamente confermati i pericoli che
provengono dallo straripamento del Tevere, aggravati dal
fatto che da tutta la collina detta di Villa Bonelli le acque
di scarico defluiscono verso il Tevere attraversando il quar-
tiere.

3. Questa situazione di pericolo attuale per la salute
e l'incolumità degli abitanti del quartiere è stata resa pos-
sibile da una serie di gravissime irregolarità negli strumenti
urbanistici.

t;: noto che l'edificazione del quartiere della Magliana è
stata resa possibile da un piano particolareggiato di esecu-
zione del PRG del 1931. Ebbene, la zona dove oggi sorge il
quartiere non era compresa nel PRG del 1931. Non esiste
nessuna giustificazione alla comparsa del problema del rein-
terro che ha fatto guadagnare due piani in pia agli specu-
latori.

Il rilascio delle licenze è avvenuto nella totale indiffe-
renza delle leggi e delle disposizioni intervenute negli ulti-
mi dieci anni a regolare le nuove edificazioni.

Alla luce di questi impressionanti atti di accusa e poi-
ché durante il mese di sospensione degli sfratti i padroni
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del quartiere nulla hanno proposto per aprire una tratta-
tiva con gli abitanti, chiediamo alla Commissione gradua-
zione sfratti - composta dal sindaco, dal pretore e dal
questore - alle autorità pubbliche responsabili dell'esecu-
zione degli sfratti: di non prestarsi alla grave provocazione
che i padroni vogliono mettere in atto con l'esecuzione for-
zata di centinaia di sfratti; di sospendere l'esecuzione degli
sfratti finché non si apra una trattativa per la riduzione
dei fitti e la sistemazione del quartiere, trattativa a cui si
sono finora opposti i padroni senza alcuna giustificazione.

16 gennaio 1973
COMITATO DI QUARTIERE DELLA MAGLIANA

DOCUMENTO 7

Bollettino a cura del comitato di lotta
per la casa

Voler risolvere la questione delle abitazioni e nello
stesso tempo conservare gli odierni agglomerati ur-
bani è un controsenso. Ma gli odierni grandi ag-
glomerati urbani saranno eliminati soltanto dalla
abolizione del modo capitalistico di produzione.
FRIEDRICH ENGELS

(Questa è la vorta bona)

Perché ci serve un bollettino

Abbiamo sempre detto che la nostra lotta sulla casa
era una parte, anche se la più importante, di un progetto
in cui la popolazione del quartiere, dopo anni di vita be-
stiale, di oppressione iniziata dai fascisti e continuata dai
governi democristiani, finalmente si organizzava per miglio-
rare le proprie condizioni di vita, lottando contro i padroni
per le case, scuole, verde, prezzi, ecc.

Abbiamo chiamato questo progetto: "Controllo operaio
sul territorio."

La battaglia per la casa fino ad oggi è stata vincente
perché è stata portata avanti dalla massa .degli abitanti del-
le casette. E cosi continueremo.

L'Istituto ci ha rimesso a posto la sede con un piaz-
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zale per i bambini e tra breve farà dei campi da gioco.
La marana sta per essere coperta e ci stiamo interes-

sando al depuratore.
A proposito della sede nuova, qualcuno dice che ci vo-

gliono addormentare con quattro soldi: forse è vero ma
per questo dobbiamo restare nella melma? Dobbiamo con-
tinuare a far giocare i nostri bambini nella mondezza?
Dobbiamo fare il doposcuola e la scuola serale nell'umi-
dità? NO!

:E. giusto che cominciamo a star meglio fin da oggi, è
giusto che i soldi che ci hanno rapinato sulla busta paga
con le trattenute vengano usati in tutte quelle cose che ci
possono far star bene.

Prendiamo tutto quello che ci spetta e non per questo
ci fermeremo nella lotta per la casa.

Forse che l'operaio non continua a lottare per l'au-
mento del salario anche se sa che il padrone ha dalla sua
parte tutto il potere dello stato?

Poi dopo questa storia dei fascisti, Primavalle è sotto
il controllo militare (l'altro giorno per una lite per motivi

. di traffico è intervenuto un camion e tre camionette con
celerini armati di casco, lacrimogeni e scudi) ed i giornali
borghesi fanno a gara per descriverla come un luogo di la-
dri, banditi e assassini, tentando di mescolare le carte. Di-
ciamo basta!

Dobbiamo dimostrare sin da oggi come gli operai e le
masse sanno lottare contro l'oppressione, come si riappro-
priano di quello che hanno costruito e valorizzato con il
proprio sudore, di come rifiutando la scuola borghese e la
sua cultura inutile, la vogliono trasformare in modo che
serva ai loro figli.

Trasformeremo la sede in un centro organizzativo per-
manente, dove discutere dei nostri problemi, della lotta, di
una nuova cultura da opporre a quella ufficiale, della televi-
sione, della radio e di tutto il circuito informativo dei pa-
droni.

Anche per questo facciamo il bollettino, per avere no-
tizie vere, non falsate dalla propaganda, dove scriverei
quello che ci serve.

Per fare questo dobbiamo cominciare a fare da soli e
marciare con le nostre gambe cosi come abbiamo fatto fi-
nora con la casa, alleandoci con quei compagni ed orga-
nizzazioni che sono d'accordo con noi che il vero potere e
la lotta anticapitalistica nasce e si sviluppa dal basso.
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Perché lottiamo per la casa

Per averla e subito. Ma non basta, siamo stati mandati
qui dal fascismo a colonizzare queste terre, tra paludi e
fanghi, senza strade, né scuole, né negozi e l'abbiamo resa
abitabile col nostro sudore ed i sacrifici come hanno fatto
migliaia di operai che si sono trovati nelle stesse condi-
zioni. .

Poi la città è cresciuta, i palazzi nuovi dell'immobiliare
hanno circondato la borgata, il terreno è salito di prezzo
e fa gola a tutti.

. Adesso dicono che ci vuole il piano regolatore, che per
esigenze di fare le case belle e pulite, le baracche vanno
demolite e noi dobbiamo andare a colonizzare altre terre
a Prima Porta.

Noi non siamo d'accordo sul tipo di pulizia che vo-
gliono fare: certo lo vogliamo bello e scintillante il quar-
nere, ma come diciamo noi, secondo i nostri bisogni.

Ed il nostro bisogno è innanzi tutto quello di restare
qui, dove c'è il nostro lavoro, le nostre conoscenze e tutto
il resto che abbiamo costruito.

Qualcuno dice che cosi impediamo il verde ed i servizi
questo non è vero, perché lo spazio c'è e lo abbiamo dimo-
s~rato e diciamo che anche queste cose ci spettano di di-
ntto.

In 50 anni hanno modificato il piano regolatore almeno
200 volte sempre per favorire gli speculatori ed i costruttori
di case, questa volta sarà modificato per noi, per gli operai.

Questa è una lotta nuova, che sta vincendo e dobbiamo
farla conoscere a tutti gli altri operai a Roma e nelle altre
città perché diventi patrimonio generale nella lotta contro
l'oppressione e lo sfruttamento dei proletari.

A che punto stiamo con le .case

Abbiamo sempre affermato che a Primavalle si potevano
costruire quasi 400 appartamenti più i servizi (scuole, mer-
cato, campi sportivi, ecc.).

È. risultat? che avevamo ragione e ci è stato promesso
che CI costruiranno queste case, realizzandole in due volte:
circa 150 appartamenti prima, da iniziare entro la fine del
1973, e 200-220appartamenti da iniziare entro la fine del 1974.

Perché non le costruiscono tutte subito? Il motivo, di

268

natura burocratica, è che 1'lACP è autorizzato a costruire
solo nei terreni della 167, cioè della legge sull'edilizia econo-
mica e popolare.

L'attuale piano regolatore generale, che è una legge che
decide dove si deve costruire, cosa si deve costruire e chi
deve costruire, ha destinato a zona 167, cioè dove si costrui-
scono le case popolari, solo i terreni intorno ai lotti nuovi,
il 32 su via Battistini e oltre il 29 su via Pasquale Il.

È in questi pezzi appunto che l'IACP costruirà le prime
case facendo i progetti subito e iniziando i lavori entro il
1973. Invece tutti i vecchi lotti e quindi anche i terreni liberi
accanto al lotto 7, quelli dietro i lotti 16 e 17 e gli altri,
sono stati destinati dal PRG "zona di ristrutturazione," che
vuoI dire che si devono costruire oltre ad un numero limi-
tato di case, anche dei sen,izi necessari alla popolazione, e
cioè scuole, mercati, campi sportivi e giardini. Quindi perché
1'IACP possa costruire è necessario che si trasformi la zona
in 167, cioè che si dica chiaro che vanno fatte case popolari;
e che si faccia un calcolo esatto di quanti metri cubi, cioè
quanti edifici, si possono costruire al posto dei lotti che
vanno demoliti.

Appena fatto questo 1'lACP può cominciare a costruire.
Per fare questo cambiamento e per decidere dove vanno

fatte le case, dove le scuole e dove il verde, occorre che i
tecnici, cioè gli urbanisti, lavorino per circa 6 mesi. Se co-
minciamo subito ora ad aprile, dovrebbero aver pronto tutto
per novembre. E a novembre l'IACP potrebbe cominciare a
fare i progetti per le case all'interno della borgata.

Mentre si fanno i progetti, si otterrebbero le approva-
zioni burocratiche cioè i bolli della regione, della Commis-
sione urbanistica del comune e del Consiglio circoscrizionale.

Quindi fra progetti, approvazioni e concorso di appalto
passerà circa un anno, per cui prima della fine del 1974 si
comincerà a costruire anche dentro la vecchia borgata.

È compito del comitato quindi vigilare che non si perda
tempo, ma che anzi, quanto è possibile, si faccia più in
fretta.

18 maggio 1973
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DOCUMENTO 8

Gruppi volontari napoletani: documen-
to sul decentramento amministrativo
del comune di Napoli

Certament~ il ~ot~re non potrà più cancellare gli anni
1967-70dal.la ."Ita di migliaia e migliaia di studenti ed operai
che. proprio In quegli anni cominciavano in un modo deciso
e dI massa a .mettere i~ discussione l'equilibrio capitalista.

- I gruppi spontanei e le ACLI: per la prima volta met-
t?no in discussione l'unità politica dei cattolici e l'interclas-
SlSl:~lO; a .tutto ciò si aggiungono ipotesi "reali" di chiesa e
società diverse;
. - Le lotte studentesche: l) mettono in discussione tutto
Il. carrozzo~e dell'istituzione borghese evidenziandone la fun-
z~one classista e conservatrice; 2) le lotte escono dalla scuola
giungendo finalmente .a legarsi alle lotte degli operai;

Le lotte operate: portano ad una partecipazione di
massa all'urto crescente che la classe operaia oppone allo
sfruttamento capitalistico;

- .~;- lott~" urbane: fann? si che seri ostacoli vengano
P?rt.atI avanti alla speculaZIOne edilizia e alla rendita fon-
dìaria.

Pur con caratteristiche proprie ed autonome ciascuno di
questi punti ha in comune con gli altri un fatto importante
(cont~o la linea dei riformisti PSI-PCI): "la crescente doman-
da di potere proveniente dal basso." A questo fatto nuovo
("volo~tà ~ella base di potersi gestire dal basso la lotta")
f~ subito nscontro una stessa risposta della borghesia e dei
nf~rmisti ("partiti dell'arco costituzionale"): necessità di ca-
nalIzzare le lotte entro limiti di sicurezza produttiva e logica
della delega.

. A tutto ciò: ~e: una ~orretta analisi, bisogna aggiungervi
~l fa~to. per CUIe indubhìo che in Italia i partiti si reggono
In PIedI, ~ van~o avanti soprattutto grazie al clientelismo.
Q~,esto e l! logico canale attraverso il quale il potere riesce
a. co~voghare e a filtrare" l'intero elettorato italiano' è inu-
tìle dire che il clientelismo diventa più palese nel Meridione
o."e regnano tuttora (è il potere che lo alimenta) il nepo-
tISn:O (Gava, Bosco ecc...) che in modo "monarchico" riesce
facIlmente a cu.stodirsi i feudi per il semplice fatto che com-
prare ~en~e e ncattarla è molto facile quando la vita si chia-
ma mIserza-sfruttamento-repressione-disoccupazione.
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Così, in stretta dipendenza da quanto finora detto, ven-
gono fuori i "Consigli di quartiere" con l'intento di raggiun-
gere due obiettivi:

1. repressione della richiesta di potere dal basso, senza
deleghe;

2. necessità di istituzionalizzare il clientelismo (infatti se
si sale, solo con il clientelismo alle spalle, è importante isti-
tuzionalizzarlo ).

Applicati per la prima volta a Bologna ove i consiglieri
ripigliavano una proposta di Dossetti (della DC) del 1956,
vennero reclamizzati con la denominazione-slogan decentra-
mento democratico che, pur nell'interesse della novità, rap-
presentava sempre un modo come perfezionare il sistema
capitalista e non certo un superamento: a ciò abboccano (c'è
da meravigliarsi?) anche i partiti di sinistra, anzi, come a
Napoli il PCI si proclama papà dell'iniziativa (1%2-63). Cosi
i partiti rispondono con una unica risposta in tutte le grosse
città: regolamenti istitutivi uguali (tranne differenze di ordi-
ne secondario) ovunque, pur con diversità di situazione so-
ciale-economica-politica. Cosi i burocrati e i politicanti (dal-
l'estrema destra all'estrema sinistra sono tutti d'accordo sui
consigli di quartiere; e ciò è l'importante) cominciano a
sguinzagliare nei quartieri: consiglieri comunali falliti e fio
gure in cerca di gloria con la pretesa di risolvere i mali
delle strutture. Ciò è falso se è vero che i consigli di quar-
tiere sono voluti e sono emanazione di un potere il quale
non risolve, al suo livello, i problemi.

Come è possibile, infatti, che dei partiti che non vogliono
affrontare seriamente determinati problemi in parlamento o
al governo siano poi veramente disposti a risolvere questi
stessi problemi, solo in forza del fatto che li hanno di-
scussi e verificati (sempre e solo tra di loro) nei Consigli di

. quartiere?
A ciò si aggiunga che tutta "la volontà di decentrare e

risolvere" è dimostrata dagli aggruppamenti costituenti le
circoscrizioni: ad esempio a Napoli è comico pensare come
nello stesso Consiglio di quartiere vi siano i quartieri Spa-
gnoli e via dei Mille o via Orazio. La funzione canalizzatrice
poi di tutti i discorsi nella logica del potere è assolta dall'ag-
giunto del sindaco, la cui funzione serve da copertura e da
sicurezza per una struttura, che nonostante viva di repres-
sione, spesso non è neanche sicura degli strumenti che essa
si fabbrica. A ciò va aggiunto che i Consigli di quartiere
hanno semplice funzione consultiva e che la risoluzione dei
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problemi piccoli torna proprio bene per gente che, come
detto: ~ive d~ clientelismo; di potere decisionale su argo-
mentì tipo: plano regolatore, bilanci, edilizia popolare, ecc.:
neanche a parlarne.

Cosi ancora una volta il rapporto sociale continua ad
essere quello di sempre: grande distacco tra i partiti e la
b~se soci~~e, solo che i nuovi equilibri richiedono risposte
diverse, piu raffinate, ed eleganti: i consigli di quartiere. In-
vece, secondo noi il compito della lotta è proprio quello di
andare al di là di una semplice rivendicazione e generaliz-
zare quanto più possibile i discorsi e le analisi perché l'in te-
r~sse .della c.lasse è scatenare conflitti ad alti livelli (dove
SI decide e SI sceglie).

Cosi (con i consigli di quartiere) invece ancora una volta
la gente non decide niente: i partiti da destra a sinistra
(tutti) si autoinvestorto ed auto delegano a rappresentare una
realtà che nonostante tutto sfugge loro più volte.

Per ora potremmo già pensare a quante centinaia di mi-
lioni questi "baronetti" stanno spendendo per reclamizzare
"il loro prodotto" (quanto sono costati i manifesti sul de-
centramento?) oppure chiederci quanto spenderanno per fit-
tare una sede a tutti i 20 consigli di quartiere se per arre-
dame solo 6 hanno speso circa 100 milioni? Ciò non baste-
rebbe certamente. L'alternativa invece è: potenziare le spin-
te da~ bass.o, le lotte autogestite in fabbrica, a scuola e nel
quartiere Impegnandoci in nuovi Comitati di quartiere
(espressione della gente, della base e non del potere dal-
l'alto), potenziamo quelli esistenti, organizzando ci contro
l'lACP, costituiamo comitati unitari di lotta nella fabbrica
respingiamo la repressione nella scuola, demistifichìamone
il valore e la presunta democraticizzazione, per la crescita di
un più vasto fronte di opposizione al capitalismo e al suo
alleato riformismo.

Ciclostilato in proprio il cura del
CENTRO DI RICERCA E COORDINAMENTO DEL LAVORO VOLONTARIO

Piazzetta S. Gennaro A Materdei, 3/A - 80136NAPOLI

15 marzo 1972
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DOCUMENTO 9

900 occupazioni di case a Napoli han-
no Un grande significato

1. le case ci stanno e non vengono assegnate;
2. tutto il sistema su cui si basa l'edilizia popolare a

Napoli favorisce l'ingiustizia;
3. essere in 900 significa che tanta gente sa che la Com-

missione assegnazione alloggi non funziona,e che quindi ri-
fiuta ogni delega riconoscendo nelle principali autorità (com-
presi i partiti d'opposizione) i maggiori responsabili della
situazione;

4. l'occupazione ha quindi creato una forte resistenza
popolare di fronte a problemi secolari.

Di fronte a tutto questo si sono subito creati degli asse-
gnatari con contratto. Poi il prefetto ha tentato di usare la
violenza per indurre gli occupanti ad uscire dalle case, ma
ha dovuto rinunciare. per la pronta reazione degli occupanti
e degli studenti.

II PCI ha appoggiato la lotta degli occupanti, ma poi ha
sostenuto la soluzione ponte, quella cioè di dare 30.()()()lire
al mese a ciascun capofamiglia degli occupanti, escludendo
da questa decisione il parere degli occupanti stessi.

Perché rifiutiamo la soluzione ponte:
1. invece di colpire i responsabili della situazione, si fa

della beneficenza a delle persone che chiedono giustizia;
2. invece di riorganizzare l'edilizia popolare per dare una

casa a tutti, con i fondi che ci sono, si utilizzano i soldi
pubblici per far star buoni gli occupanti; in questo modo
si corre il rischio di creare il precedente per cui chiunque
in Italia occupi una casa riceverà 30.000 lire al mese. (Il co-
mune invece di pagare 350.000.000per 900 occupanti, potrebbe
pagare 50 milioni ai 178 assegnatari, visto che loro hanno
l'assicurazione del contratto per entrare in una casa po-
polare);

3. si cerca di illudere gli occupanti che il comune darà
delle garanzie sicure sull'affitto con i proprietari privati,
quando invece il comune non può darle, anche volendo;

4. a dicembre, quando scade il finanziamento della so-
luzione ponte, chi garantisce che ci saranno altri soldi? chi
garantisce che ci saranno altre 900 abitazioni?

5. quali case private sono disponibili per una famiglia
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con lO bambini senza un'assoluta garanzia di pagamento ol-
tre dicembre?

In base a queste considerazioni chiediamo:
1. un'inchiesta sulla Commissione assegnazione alloggi

che metta alla luce le irregolarità che hanno causato que-
sta situazione;

2. che le case, che da questa inchiesta risulteranno irre-
golarmente assegnate, libere, fitta te, subaffittate, siano re-
quisite per metterle a disposizione degli occupanti;

3. che venga riformata la Commissione assegnazione al-
loggi con una rappresentanza degli interessati che possa
controllare direttamente l'operato della commissione.

Da una casa popolare in un'altra casa popolare

Febbraio 1969 GRUPPI VOLONTARI

DOCUMENTO lO

La lotta continua

Venerdi 21 febbraio la polizia ha brutalmente caricato,
presso la prefettura, un folto gruppo di manifestanti, for-
mato da senzatetto e baraccati cui si erano uniti gruppi di
studenti. I dimostranti rappresentavano circa 900 famiglie
che nel mese scorso avevano occupato case popolari e nu-
merosi alloggi vuoti ed in attesa di assegnazione; la prote-
sta mirava a portare dal prefetto una rappresentanza dei
comitati d'occupazione che esponesse la situazione venutasi
a creare. II risultato era che non solo il prefetto si rifiu-
t~va di riceverIi, ma la polizia si scagliava all'improvviso,
violentemente, contro i dimostranti, infierendo, senza distin-
zione, su quanti avevano partecipato al corteo. L'assalto,
che coinvolgeva passanti e semplici spettatori, si concludeva
con l'arresto di 8 persone tra cui 4 studenti. La stampa cit-
tadina ha ancora una volta falsato la reale natura dei fatti
accaduti, presentandoli come generiche violenze di pochi
"scalmanati" contro la polizia, tacendo peraltro che 4 degli
8 arrestati sono studenti del MS.

Perché in questa occasione il potere ha ritenuto neces-
sario scatenare con particolare violenza il, suo apparato re-
pressivo?

La situazione "esplosiva" che l'occupazione delle case ha
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creato a livello cittadino è il logico sbocco della politica
di speculazione e brigantaggio edilizio portata avanti dai
gruppi di potere più reazionari, politica che di fatto non è
stata ostacolata dai partiti della sinistra ufficiale.

t;: chiara a questo punto la violenta reazione poliziesca:
1. Non si vuole stabilire, accettando una situazione di

fatto, un precedente pericolosissimo che potrebbe essere in-
. centivo per altre occupazioni.

2. Si vuole coprire in tutti i modi la responsabilità delle
forze politiche che hanno determinato tale situazione.

3. Per la prima volta il potere si è trovato di fronte
non un gruppo di persone disorganizzate che venivano a
mendicare un alloggio. ma un gruppo sociale, che aveva
preso coscienza della necessità di portare avanti una lotta
organizzata, rifiutando qualsiasi clientelismo legato ai pri-
vati o ai partiti.

I partiti della sinistra ufficiale tentano di inserirsi in
questa lotta per gestirla in termini ambigui di "giustizia
sociale."

II PCI non si preoccupa di creare una coscienza di clas-
se, ma spinge ad una visione settoriale delle lotte. Pertanto
conferma il suo atteggiamento di compositore dei contrasti
di classe e non di partito deI proletariato.

La lotta va organizzata, estesa, approfondita.
La lotta allo stato borghese continua.

22 febbraio 1969 IL MOVIMENTO STUDENTESCO DI NAPOLI

DOCUMENTO 11

Occupanti

II prefetto dopo le manifestazioni di venerdi ha dovuto
abbandonare la decisione di risolvere con la violenza il pro-
blema delle case occupate.

La proposta avanzata dal PCI è quella di far passare
gli occupanti in case private con un contratto di fitto perso-
nale al capofamiglia cui viene promessa una sovvenzione
comunale.

Tale situazione durerà finché il comune non costruirà
nuove case popolari a Secondigliano. Tale proposta interessa
per ora solo rione Traiano, ma già si dice che verrà gra-
dualmente estesa a tutti gli occupanti.
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Noi ci chiediamo perché il comune non fa il contratto
direttamente.

Dubitiamo che il comune possa pagare costantemente
questa sovvenzione trovandosi già in gravi difficoltà finanziarie.

Le case popolari del comune, avendo difficoltà di finan-
ziamento, saranno pronte non prima di due anni.

Dunque non accettiamo questa proposta e chiediamo:
1. Di passare da una casa popolare a un'altra casa popo-

lare, e non in casa privata. Ciò può avvenire facendo una
rapida inchiesta delle assegnazioni irregolari delle case po-
polari e requisendo gli appartamenti popolari ancora liberi
o fittati o subaffittati irregolarmente.

2. Chiediamo che venga rinnovata la Commissione asse-
gnazione alloggi, che ha portato a questa incresciosa situazio-
ne. Siamo convinti che questa sia l'unica soluzione duratura.

3. Chiediamo ancora che si inizino immediatamente a co-
struire nuove case popolari con i 30 miliardi già disponibili
per risolvere definitivamente il problema dell'alloggio a Na-
poli, e di nuovi posti di lavoro per gli edili.

La forza degli occupanti sono i comitati di quartiere.
Essi solo possono decidere. Nessuno prenderà decisioni sulla
testa degli occupanti.

Marzo 1969 UN GRUPPO DI OCCUPANTI

DOCUMENTO 12

I gruppi volontari presenti al convegno
di Resina, al termine di tre giornate di
lavoro, hanno approvato all'unanimità
la seguente mozione:

1. Nella società attuale è l'industria ad avere il massimo
potere sociale.

2. Fine primario dell'industrializzazione non è il soddi-
sfare una libera domanda di beni, ma di massimizzare il
capitale inducendo consumi necessari e non necessari.

3. II sottosviluppo in una situazione del genere, anche se
ci si promette che alla lunga verrà eliminato, ora è funzio-
nale al sistema, che lo usa come possibile ricambio alla ma-
no d'opera, come puro mercato, come termine di paragone
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negativo per forzare gli individui a guadagnare sempre
di più,

4. La scienza economica non è in grado di risolvere il
problema' dello strapotere industriale: non è la statalizza-
zione dei mezzi di produzione che risolve il problema. La
soluzione sta solo a livello politico, per cui la scienza eco-
nomica è un poderoso strumento o per aumentare il potere
industriale o per mettersi al servizio della comunità.

5. A livello politico qualsiasi soluzione non può risol-
versi in un atto isolato, proprio per la natura dinamica del-
la industrializzazione: è necessaria quindi una rivoluzione
permanente.

Al termine dei lavori sono emerse altresi due linee di
tendenza che si sono concretizzate in due opposte mozioni,
non con valore discriminante ma semplicemente tendenti a
dare indicazioni di lavoro.

Mozione l

Noi sosteniamo che la lotta nei quartieri è un momento
primario per riacquistare il potere su sé e sul proprio am-
bito sociale.

Attualmente ognuno in questa società è spossessato di
potere politico, nella misura in cui il sistema economico è
estremamente integrato e organizzato per dominare la socie-
tà e l'individuo. Una alternativa ad esso, il lavoro di fab-
brica, per ricominciare ad acquistare potere, cioè perché gli
operai gestiscano la fabbrica, rimanda inevitabilmente ad
una mobilitazione generale. Nel quartiere c'è invece sin da
ora la possibilità di conquistare il potere politico nella mi-
sura in cui si inizia a conquistare il potere economico e que-
sto si potrà fare nella misura in cui si ristabilirà una cul-
tura di quartiere autonoma. Allora bisogna riconquistare il
diritto alla casa, il diritto ad una economia che non sia ma-
nipolata e strumentalizzata ad una rigida logica del sistema,
cioè il diritto al lavoro nel quartiere (mediante l'artigianato
eventualmente organizzato in cooperative) e il diritto ad una
cultura autonoma che si ricolleghi ai valori tradizionali e si
sviluppi secondo le proprie esigenze.

In .questo senso il lavoro si ramifica in tre settori stret-
tamente dipendenti:

1. Lavoro di organizzazione politica immediata della lot-
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ta per il possesso del territorio, della casa e dei servizi so-
ciali del proprio quartiere.

2. Lavoro con i giovani per riformulare una cultura che
ristabilisca una solidarietà politica e sappia aggredire e de-
mitizzare la falsa cultura borghese; per questo occorre che
i giovani demitizzino la società dei consumi, e siano fedeli
ai migliori valori tradizionali.

3. Nostra partecipazione con le forze di lavoro del quar-
tiere per iniziare una vita economica autonoma del quar-
tiere.

Mozione Z

Noi sosteniamo l'essenzialità di una analisi politica ge-
nerale e locale, senza la quale qualunque tipo di lavoro
svolto nei quartieri o nelle fabbriche non solo diventa im-
produttivo ma favorisce le persone contro cui lottiamo. Que-
sta vuole essere una discriminante tra i gruppi ed affermia-
mo che il lavoro, di qualunque tipo esso sia, deve essere
politicizzato e finalizzato ad una evoluzione politica.

I modi di tale evoluzione non possono essere legati ad
un modello precostituito ma, qualunque sia la via, debbono
essere finalizzati alla costante organizzazione del lavoro con
le masse ed al costante rifiuto del lavoro spontaneo.

Perché tali scelte non siano un fatto puramente teorico
e slegato dalla realtà sociale e dagli impegni di lavoro dei
gruppi, proponiamo la creazione di una commissione che pro-
grammi un incontro costante per uno studio a tempo deter-
minato, con tutti i componenti dei gruppi disposti a farlo,
sulle contraddizioni sociali e su quelle locali esistenti nei
luoghi di lavoro dei gruppi.

Si dovrà poi onestamente porsi alla ricerca di un inter-
vento di lavoro politico con chiari obiettivi e secondo li-
nee determinanti ben analizzate prima, nonché cercando la
collaborazione e l'unità con le oneste forze rivoluzionarie
esistenti. Non si pongono immediate alternative di lavoro
comune di tutti i gruppi con il sottoproletariato, ma si po-
ne una indicazione dìscrìmìnante per ogni tipo di lavoro,
che è quella della urgenza di chiarificazione della posizione
di ogni gruppo rispetto alle contraddizioni sociali e della
finalizzazione precisa ed unitaria del lavoro dei gruppi. In-
vitiamo perciò i gruppi partecipanti a çliscutere nel loro
interno e a portare le loro conclusioni a tutti gli altri ade-
renti al programma i seguenti punti:
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1. Riteniamo probabile la ipotizzazione di un modello al-
ternativo di società? . .

2. Perché lavorare con il sottoprole.tanato. m ~n.?quar-
tiere e non piuttosto rivolgersi ad altri strati SOCialI. .3. A chi di fatto va, a Napoli, l'utile di un lavoro poli-
tico svolto spontaneisticamente?

4. Rapporti tra noi e le masse (moda~ità d.i intervento).
5 Problema dell'organizzazione ed unità di lotta.
li gruppo che presenta tale mozione ha q~esta s:essa

come suo programma immediato, lo ~ropone a~ gruppi vo-
lontari perché lo si faccia insieme; rifiuta per? q~alunque
tipo di delega da parte dei ~ru.ppi : non ~ole influire sulla
continuazione del lavoro del singoli grupp~... .

Pone infine una sincera volontà di dehmltazlO~e di s.tu-
di erché non si cada nei noti pericoli dello S~UdlOs.tenle,
m~' ~ segua una teoria inscindibile dalla prassi a CUIessa
è finalizzata.

18-20settembre 1969
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27.

28.

29.

30.

31.

32.

33.

34.

35.

36.

37.

38.

39.

40.

41.



Werner Hahlweg, Storia della guerriglia

Pier~e Gaudibert, Azione culturale. Integrazione e/o sov-
versrone
Oltre il dialogo. Maturazione della coscienza cristiana
a Cuba (a cura di l-dee internazionale)
E..Gianni~i.Bellotti, Dalla parte delle bambine. L'influenza
del condlzlonarnentl sociali nella formazione del ruolo
femminile nei primi anni di vita (18 ed.)

46. ~: Ranciè~e,. Critica e critica dell'economia politica. Dai
Manoscritti del 1844" al "Capitale"

Vari, Psicanalisi e politica. Atti del Convegno di studi
tenu~o .a Milano 1'8·9 maggio 1973 (a cura di Armando
Verdlqllone)

Marina Addis Saba, Gioventli italiana del littorio
Francesco Di Ciaccia, La condizione urbana. Storia del-
l'Unione Inquilini
Georg Klaus, Il linguaggio dei politici

.l\:ngelo.Pescarini e altri, La riforma possibile. Per l'attua-
zrone di un nuovo .principio educativo-formatlvo e per una
ricerca interdisciplinare sull'apprendimento (2 ed.)

52. Piero ~alvezzi, Scuola in carcere. Un'analisi conoscitiva
a S. Vittore

53. F. C.ec~arello e F. De Franceschi (a cura di), Psicologi e
società (2 ed.)
P~olo ~inan~i, Emigrazione e unità operaia. Un problema
rivoluzionario (2 ed.)

42.
•
43.

44.

45.

47.

48.

49.

50.

51.

54.

Giovanni Cesareo, La televisione sprecata
Svetozar Stojanovic, Gli ideali e la realtà. Critica e fu-
turo del socialismo
A~dreina D~oliO (a cura di), Le lotte per la casa in Italia.
Milano, Tormo, Roma, Napoli
Vari,. Follia e so~ietà segregativa. Atti del Convegno di
studi tenuto a Milano il 13-16 dicembre 1973 (a cura di
Armando Verdiglione)

59. ~ania Bambirra, Il capitalismo asservito dell'America la·
tma. Per una teoria generale dell'imperialismo
Charle~ Bet~elheim, L'organizzazione industriale in Cina
e la Rivoluzione culturale (2 ed.)

55.
56.

57.

58.

60.

61• Zoltan P. Dienes, La ricerca pslcomatematlca. Orienta·
menti e ricerca. Prefazione di A. Pescarln!
Giuliano Della Pergola, Diritto alla città e lotte urbane.
Saggi di sociologia critica
E. Crispoltl, B. Hinz, Z. Birolli, Arte e fascismo in Italia
e in Germania
Carlos Castilla del Pino, L'alienazione della donna e al-
trl saggi (a cura di C. Donati) (2 ed.)
Stefano Zecchi, Utopia e speranza nel comunismo. ìln'ln-
terpretazione della prospettiva di Ernst Bloch
Maud Mannoni, Educazione impossibile
Donata e Grazia Francescato, Famiglie aperte: la comune
(2 ed.)
Lorenzo Bedeschi, Cattolici e comunisti. Dal socialismo
cristiano ai cristiani marxisti (2 ed.)
Loretta Valtz Mannucci, I negri americani dalla depres-
sione al dopoguerra. Esperienze sociali e documenti let-
terari -
Gruppo di Drammaturgia 2 dell'Università di Bologna, Il
Gorilla Ouadrumàno. Il teatro come ricerca delle nostre
radici profonde. Introduzione di Giuliano Scabia (2 ed.)
G. B. Zorzoli, \I dilemma energetico (2 ed.)
Jean Pierre Faye, Introduzione ai linguaggi totalitari. Per
una teoria del racconto
Vari, Scienza e potere
Vari, Decentramento urbano e democrazia. A cura di U.
Dragone. Prefazione di Aldo Aniasi (3 ed.)
L'antistalinismo di sinistra e la natura sociale dell'URSS
(a cura di Bruno Bongiovanni)
Vari, Psicanalisi e semiotica. Dagli atti del Convegno di
studi tenuto a Milano il 23·25 maggio 1974 (a cura di
Armando Verdiglione)
Vari, Assistenza emarginazione e lotta di classe. Ieri e
oggi (3 ed.)
Vincenzo Galetti, Cooperazione: forza anticrisi (2 ed.)
La FIAT com'è. La ristrutturazione davanti all'autonomia
operaia (a cura di Enrico Deaglio)

Massimo leodori, La fine del mito americano

62.

63.

64.

65.

66.
67.

68.

69.

70.

71.
72.

73.
74.

75.

76.

77.

78.
79.

80.



81. Giorgio Gaslini, Musica totale (2 ed.)

82. Oscar Varsavsky, Lo scienziato e il sistema nei paesi
sottosviluppati. Prefazione di G. B. Zorzoli

83. Gian Carlo Jocteau, Leggere Gramsci. Letture e ìnterpre-
tazioni

84. linda Bimbi (a cura di), Brasile. Violazione dei diritti
dell'uomo

85. Antonino Drago, Scuola e sistema di potere: Napoli
86. A. Bassi, E. Cecchi, e altri, Bambini per chi? Immagine

dell'infanzia e della pedagogia parentale nel Ferrarese
87. Julia Kristeva, Donne cinesi

88. Robert Havemann, Contro il dogmatismo

89. Vari, " socialismo e l'ambiente

90. Donatella Bonino, " compagno medico

91. Giuseppe Bonazzi, In una fabbrica di motori

92. Joseph Needham, La Cina e la storia. Dialogo tra Oriente
e Occidente

93. Tilmann Moser, Lo psicanalista sul divano
94. Murray Bookchin, I limiti della città
95. Giovanni Sarpellon (a cura di), Dalla crisi alla crisi.

Pianificazione sociale e nuovo modello di sviluppo
96. Vari, Dal centrosinistra all'alternativa

97. Vari, L'ape e l'architetto. Paradigmi scientifici e mate-
rialismo storico

98. A. Jaubert e J. - M. Lévy-Leblond, (Auto)critica della
scienza

99. Napoleone Colajanni, Rlconversione, grande impresa, par-
tecipazioni statali

100. Sandro Vesce, Per un cristianesimo non religioso

101. Michele Zappella, " pesce bambino

102. Abusi edilizi e potere giudiziario (a cura di Laura Falconi
Ferrari)

103.Vari, Fascismo e capitalismo (a cura di Nicola Tranfaglia)
104.Vincenzo Accattatis, Istituzioni e lotte di classe

105.G.B. Zorzoli,Proposte per il futuro. Scelt~ energetiche e
nuovo modello di sviluppo.
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